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Al Ml£i SGOURi 



. Io non ho scritto per gli uomini consumati nella 
s\enza: ho serUto per Voi, ehe vi affatkate a eonoseer- 

Ì Nulla di peregrino o di nuovo troverete in questo 
oro: ho eeeìto i miglioni peneieri da gravissimi Autori^ 
jli Ito ordinati sotto una forma ^ ehe meglio si addi" 
C ìse ad un libro eleoienlare di Morale Filosofia, ImpC" 
r nehè vera mi apparve la massima di Protagora : ^ esser 
dìuopo approfittarsi del senno altrui^ e apprendere dai 
dfti dei sapienti i frutti delle loro fatiche . -> M vostro 
ajj^tto e dallo studio vostro attendo la ricompensa de/r 
r onera mia . 



SJENA li 12 Aprile 1854. 
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»RELUI1NARI 



ìm: M 



nAuiiziobe deli' Ètica Analisi di questa definisioDe DifferenzA 
ira la. Filosofia Morale e, le altre Scienze ed arti Siissidii 
' per triittàtia ^cien^fiéainente » Sua influenza' suite Scienie 
I fUo8ofiefteVÌHÙIiiélie'« re]i|;iò9e Sua dhlaìoiié. 



FÒ^r/. » Alessandro ' Pbstalozza Morde. — VìKcntizo GkwmM Afptmti 
*^ 'I éU FUoscAa MortAt. — Baotain PhUosophie Moralfi. - ' 

li. Quella parte di Fllotoia« che forma 1* obietloi del iiOf< 
8UbHeMio.9<'h« Tiefvvie imri» émommàtfÀk, Ora*» è detta 
Fildadia praik»; ora Fllasoftì :4ellà fiolontà;ora FUodéAa della 
lUiii^à ; óra* SUcm b Morale Filosofia . 

2. k^uìù rìgaerdo alla etimòlogia dì questa parola si può 
deisire •»t«^ la ecienaa direttrice dei oostami; ^ o anche pià 
propriamente la sciema che 'eèpone ordinatamente le norne 
raiionali , a cui debbono oonformarsi le azioni umane > affinchè 
Simo moralmente buone * L' analisi di questa definizione ci 
coidnce a conoscere^ ed. a detenoiiiare i' Indole e T obietto di 
qmsta scienza . 

I 3. E in primo luogo è una fetenza; perchè non consiste 
neia semplice esposizione di quelle volgari nozioni , che ogni 
uoilo educato nella societÀ possiede del giusto e dell' ingiusto , 
delk bontà e della turpitudine morale , del dovere e del dirit- 
to u:. ; ma sì in una teoria , la quale stabilisce il principio su- 
preno ^ da cui dipendono queste nozioni , e derivano le regole 
diruenti la Ulcero attività dell' uomo , e nascoDO nuove scienze « 
che movalK anche al appellano. Per questo ibblamo posto mNo 
àoa^, dio V Etioa espone ariKiiolmefile le norme del^ 

l'op^arp omàno. 

E qaests norme ahhiamo^ chiamale nmianoli perdiitì»> 
^l'Etìca^ che qui trattiamo, dalla Tolijare o dalla leolo|i* 
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ca. La volgare si ap^ggia^ snl sento èonàme: la teologica si 
fonda suir autorità divina ed ecclesiastica . manifestata nella 
Scrittura , nella tradizione , nelle opere dei Padri ^ nei decreti 
della Chiesa. Non vi ha divergenza o collisione alcuna tra la 
morale filosofica , la teologica e la volgare; ma solo diversità 
di fornoa , di esiensione , di fondamento . 

5. Abbiamo finalmente detto esser norma della moralità 
delle azioni j per indicare il fine /cui mira questa parte di Fi- 
losofìa , quello cioè di. stabilire le regole per vivere moroimenp 
te. bene. ' ' «- 

6. Da qui chiara ajj^arisce la differenza tra la morale e 
le altre scienze ed arti perfezionatrici la nostra natura , come 
(la qui si rileva di quali cognizioni la prima abbisogni per la 
sua trattazione . 

Le arti perfezionano solamente qualche parte della umma 
natura , come r intelletto , la facoltà del movimento , la /actaT 
sia : la morale perfesiona la Toloptà » in coi propriameaté ri- ' 
siede la aroana persona , né la persona può migliorare, se titto 
r nomo non è migliorato . Può esservi un oratore eqe«)IenlB e 
nel tempo medesimo. pessimo. uomo . . * ' 

. Le arti sa propongono inoltre un ine. prossimo » junrticolaK 
re , relativo : la morale il fine ultimo , universale , assoluto ir', 
il quale consiste nella giustizia e nella fiilieitè. E poiché a qie»' 
sto fibe debbon mirare anche le minime azioni dell'uomo , co- 
sì la morale diviene la regolatrice universale della intenzione » 
' ciie dobbiamo proporci nel coltivare le altre scienze e le ar.i . 

7. La morale però per essere scientificamente trattata ha 
bisogno del sussidio di altre scienze . La legge , che dirige V no- 
mo nelle vie della .giustizia , e. lo fa tendere al bene morale 
emana da Dio ed è l' espressione del suo volere . Ora noi ron 
possiamo interpetrare questo divino volere se non in ragione 
dell'idea in noi formata della natura divina e delle relazbni 
sue con V umanità j il che ci viene somministrato dallo stidio 
della. Teodicea. Di più le dottrine ^ la quali riguardano Ja de^ 
stiàailfineidfll' uomo non posfoné 4eH vare- se noii .dalla ;ccgoi-! 
skme» che e^i.ha, 4ella natura snn e delle sipls poleniè ^ il chn 
Tiene iquegato daUa Fsieohigia«' La; teodicea dnofiiè e la Psi^ 
colemia soiio gli antesudenli nceessarl della dottrina ssorab 4,!\ 

... & .£. questa dottràia é per certo uno del rami più lobili 
é più importanti della Filosofia; perocché completa e perfeaio^ 
DQ le sciense ileoofiche , dirige lo: politiche » fa rispflttare le 
rdigìMe'»" / • / «j- . '.■ -•Jy Mji' 
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I 9. Completa e perfeziona le scienze filosofiche. Imperocché 
'sarebbero imperfette e manchevoli le cógnìzioni nostre, sull'uo* 
mo e sulle sue potenze , inturno a Dio ed alla sua natura ' , se 
poi n)n sapessimo quali sieno le morali esigenze di questi , es- 
serj , e quali doveri ci stringono verso di loro . 
. .. IO. Dirige le scienze politiche , imperocché queste scien- 
wt il|C|3|^Q apnoggiarsi ai .precetti, della moralità e della giusti- 
ziai a mq[iò (»e non voi^lia ammettersi : esser lecito qualun- 
que fsezio di govt^mairè I popoli , purcjhè giovi . In qaeào ca^ 
80 , II , teoria .deUVtitilità e della forca vedrd^besi sostituita ben 
ftrétq alla norma del l^uono. e, de;! ^ giusto i\ e , la tirannia , iiel 
|MK|f; 0 ^;opmupismò nelk . pl^ .fie sarebbero .l' IneTitabiie 
Cfflséguràzé « 

il. La morale, finalmente fa rispettare le scienze relìgio- 
jM ImperofB^hè meatrc|vdaì pripjcipj intuiti dall'intelletto, deduce 
le norme, a cui l'uoinó è tenuto ad uniformare le azioni ^ue,* 
le Rimostra pure d'accordo con quelle stabilite dai rivelati p'rin- 
cip; ; e cede il campo alla religiosa morale , quando le si pre- 
sex^ano problemi, ^.q^&fi non saj. e non.jpuò rispondere, la 
ra^one . 

Dalla definizione data di questa scienza deve scaturijre 
p^ dir così la sua divisione . 

^ i3. Ora questa definizione ci fa sentire che l'uomo può 
operare : 2. cl^e deue operare in un modo determinato per con- 
seguire il suo fine, cioè operare moralmente bene. In due gran- 
di, parti potrà perciò dividersi l'Etica: l' una» che indégni a 
coi^oscere. quali siano, le potenze n^orali 4elV uomo , quate sia 
il ffine a cai sono «lirette; qual sia il principio e ^ leg- 
ge suprema, che le dirige: l'altra, che stabilisca come que- 
sti legge debba applicarsi nelle diverse reiasioni e nelle posi- 
noli speciali di ciascun uomo • La prima suol dirsi Etica pura 
0 eneraU : la seconda Etica appliùQJta o parttcolore : V una 
e altra suddivisibile in altr»-partl . 

44 Infatti 4. ogni uomo nelle operazioni sue tende ad un 
fini, dunque deve avere convenienti potenze . Ricercare perciò 
quà sia questo fine , quali le facoltà per conseguirlo , e i ca- 
rat^ri degli atti loro costituisce la prima parte dell' Ètica ge- 
nerile , che chiameremo Jntropologia morale . 2. Ma se ogni 
uonio per ottenere il suo fine è obbligato ad operare inorai' 
mei$e bene , vi è dunque una legge , che ci prescrive il bene 
mohle. Indagare qual sia questa legge suprema , e quali ne 
siaui^i caratteri è proprio delia seconda parte dell'Etica gene- 
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rale . che suole appellarsi Nomologia pura . Conosciuta fa leg- 
ge , fa d' uopo applicarla . E poiché la regola prossima della 
umana condotta sta nella coscienza morale , così sarà prezzo 
dell' opera indagare la genesi di questa coscienza , indicarne le 
regole per poter poi giudicare del merito , del demerito 0 del- 
l' imputazione morale dell'azioni umane. Tutto ciò costitiisce 
la terza parte dell* Etica generale , la quale dicesi Logica morale, 

iÒ, L'applicazione di questa duttrida alle ^diverse H 6^é*> 
ciali telaBioni idell' nomò cosHjUifece TJ^ea partMaCe. Ora 1'. 
r nomo « che per netarà sna «ma fi bene , è fin Tela!(iMié'cdfi 
9io e con la socleUr Annqne non può raggiungere fi' end fàè 
sensa dirigere questo amore H Sfio ed ai suol slmiKf. 'Di 
la. Ehoniologia, 0 scienza dei doveri deirnoQfto . 8. Ha neltn^ 
ridere permanentemente , ti Valontà al bene , e nell* a()én[^)ire 
coscienziosamente al dòvère ^ V nomo acqtiifita l' abito di coiràirr 
maire tutte le azioni sue alla leg|e ; come nel costante optra- 
re all'opposto acquista fnclinaziom malvagie. È ^(Icio dell' fiti« 
ca speciale il mòstrare che sleno gli abiti morali ^ e come Ttio- 
mo pervenga a formarli in se stesso ; il che dà luogo air Jre- 
tologia , 0 dottrina della virtù . 3. Siccome finalmente il !«ne 
morale non può andare disgiunto da un sentimento di soddisfa- 
zione naturale e da un premio conferito dalla eterna giustizia; 
così appartiene all' Etica particolare 1* indicare questo nesso per 
mezzo di quella scienza, che dicesi Eudemonologia 9 scienza 
della perfezione e della felicità dell* uomo. 

-16. Lo studio della morate filosofia al dire di un sommo ;ta^ 
liano , esser deve il più culto, il più rispettato , ed èsiandio p^ù 
Ipradtto. 
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ANTROPOLOGIA MORALE ' ;; < 
; C'àF* il ''*' ' *• ' 



D^^ptrort degli etiti in gener^'y' j^ì" • 



• II.: J . ,},.► a-i.'iwr 

lotto oeir universo si muove Si miiote per coinpiere i disegni 
di Dio =s In ogni creatura deve perciò trovarsi un principio 
ionito dì mòto Ma ogni creature deve esser mossa aa ope- 
rare per le sue facoltà « B queste facoltà debbono essere 
.chiamate all' atto da un obietto esiKÌn^co Quando sia retto 
. l'opera 4aUiB Mrmwe ,mmM ^.fOf9^tltM/J^ pm^^ 
un eate » Da che aascaoG i diversi giadisi sulla', pff^^^ 

•::^-we. ...-.Mi. :-,.^» ' ' 



FQNTI. » lÀPARaLLi Scvtfio Tmftieo ^ diritto natur/alt . ~ Còrso «teimii- 

N, .< ■ . ' ■ .• , ■: .» 

^'aoìverso vi ha ud priaeipìt ÌBnit^4ivitioiei»t«iir 

émU a cofttptere i disegni di Dio . i V 

Che tutto Dell'universo' ;fii «Hiotkl Ì0>dirili0l|rft r.BVW0ei|r 
darsi contiouD delle creature '. 

Che tutto si muova per compiere i disegni di Dio è facile 
concepire considerando , che V universo è i' opera della Intelli- 
f^aaiA infinita. E poiché T inteliìgente opera p^^r unfine,peroi^ 
la creatura deve esser diretta ai fine valuto dal Creatore • . • : . 
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Che finalmente in ogni creatura debba troyarsi un principio 
innato di moto può provarsi dal considerare , che se il Creatore 
ha diretto gli enti ad un fine , e dà loro il primo essere , deve 
esistere nel primo essere di ogni ente un princìpio innato di at- 
litudine a conseguir questo fine . Questo principio suol dirsi na- 
tura; la quale é perciò il principio innato di prinoitivo impul- 
so, che spinge ciascun essere ad operare. 

48. Ogni creatura è poi motsa ad operare con le sue lii- 
coltà da qualche obietto eslemo. 

Infetti re88erf.4S:<m «teabuiaMfWi^ jl suo operare. Ini- 
perocchè V operare suppone l' essere , e qaest' esaere paò sospen- 
dere 0 Tarlare le operaaoni-.sue. Ma 1* operare soppone un po- 
tere* cioè una faeoUà» per cui si può operare . Dunque <^ni 
creatura è mossa ad operare per mes^ delle sue facoltà. 

Se non che queste facoltà debbono essere chiamate all'atto 
da qualche estrinseco obietto. Infatti se l'operante trovasse in 
se r obietto a cui tende , la tendenza non produrrebbe alcun 
movimento. Ma tutte le forze degli enti creati la produrono ; 
dunque tutte mirano ad un estrinseco obietto ; dunque tutte so- 
no chiamate all' atto da questo . 

49. Finalmente retto è V operare di ogni creatura , allor- 
quando secondo le proprie forze tende al suo fine. 

Infatti ogni efi'etto deve essere proporzionato alla causa; 
ma la causa dell'atto di un ente è la facoltà eccitata dal suo 
estrinseco obietto ; dunque a questa facoltà deve essere propor- 
sionato. Esicòome l'operare verso 1* obietto è il ine Voluto dal 
Crealbre^'pereiò sarà retto T operare di un ente quando tenderà 
al suo tue . 

90. E qui giova osservare , che nell' ordinamento deli' uni- 
verso vari! sono i fini delle psrtioolari creature ; «no è il fine 

di tutto r .immenso lavoro . Per questo l' universo apparisce co- 
si ordinato; perchè la moltiplice varietà déUe cose è ridotta alla 
unità del disegno . Quindi alloraquando un ente ha tutto ciò che 
conviene alla sua natura ^ ed opera in conformità del suo fine, 
può dirsi perfetto, essendo la perTezione il compimento -di un 
essere ; e può dirsi perfetto nel tendere , finché si muove verso 
^fuesto fine, perfetto nell'ewere quando vi è giunto. 

24. Ma la perfezione di una creatura può considerarsi o 
'Hiélls creatura stessa , o nella creatura come parte dell' univer- 
^U'Kel primo caso noi la riguardiamo in ordine ad un fine 
particolare : nel secondo in ordine al generale . Di qui i diversi 
giudizi sulle cose , le quali talvolta diciamo imperfette > relati- 
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vamente «1 filieJmiiiediatQ» mentre sono perfezioni relutiTameii- 

le Ufi fine superiore . Cosi imperfetta è la cognizione nei bm-»- 
ti ; m^.^efijta -iinperfeBioo^ gli fa pieghevoli al servizio dell'uo^. 
mo ^ a cui non servireftbero <:onoscendo le proprie forze • Co^: 

la decomposizione di certe sostanze sembra una imperfezione,- 
ma è un mezzo che le rende atte ai nutrire, 0> le piante o :gli: 
anjipaH , il che è il fine della natura loro . 

22. Per lo che la natura di un essere è il principio, da^ 
cui muove V operar suo ; le facoltà o forze che gli sono pro- 
prie, sono ilmejszo con cui opera: l'indento del Creatore è \\ 
pne , cosi particolare cQoie generale , per cui .opera .;; } .. ■ ,t 



CdP.lL 

Deli obietto deli operare umano • 



SOMMARIO 

Differenza tra V obietto proprio e il concreto di una tendénià ^ 

Gollisione tra gli obietti delle varie tendenze umane ^ Scop* 
anieo di questa tendenza malgrado la collisione degli obietti 
= Cosa è il bene = La volontà tende al bene io genere ssa 
Questa leoUeuza generica deve avere una delermìaazione a 
La determinazione (Iella volontà è verso il bene iofinitq «Qoe: 
sto bene' non può ottenersi sulla terra 0 L* àomó deve timi' 
tarsi ad operare secondo l' ordine • . 

• . ■■ • ' • ' ■ ■■■ 

* ■ ■ • 

FONTI. =^ Tafarblu Saggio Twrttica di (Uritto naturale, ' - 'ì 

. ' ... ; . , , .. 

23. L uomo, è un eote« U quale fe parte dell' univem. 
Dunque deve tendere a un fine esser mpaso ad operare m 
le sue facoltà da uo qualche ^trioaeco obietto. 
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•li'É:^^ cooTi^ slaMtre eiflàm tàm éfRmmi tra 
l^'éMetby pn/ffrté ù fbrmalfi di ona teiidenta e T obiettò coiìk 
n^eto, cioè capftce di appanni il sabietto di questa tendènza .' 
Così p. e; la per/estdtte io generale è l'obietto formale deller 
facoltà umàne : l' eMére capace di perfezionare una facoltà ne ^ 
l' obietto concrSeto. 

25. Ora varie sono le facoltà umane, e ciascuna di esse 
ha un obietto proprio e talora contrario a quello delle altre . 
La pugna frequente tra la ragione ed il senso , che 1' uomo sente 
in se stesso , ne è una prova , Ma poiché la tendenza propria 
di una facoltà è Subordinata alla natura del soggetto, perchè è 
strumento della natura stessa operante ; così deve esistere un 
ordine nel soggetto , il quale ponga in armonia le forze o fa- 
coltà tra loro . Cosi noi vediamo , che nell' uomo il senso è real- 
mente servo dell' intelligenza , e la tendenza ragionevole può re- 
golare la sensitiva . 

26. Qualunque però sia la facoltà che io noi opera , aeii- 
tiamo sempre verificarsi io noi stessi un fatto costante , ona ir- 
resistibile tendenza cioè j con cai siamo portati a bramarci fe- 
lici « e quindi a cercare fnor.di no| no obietto «il quale affer- 
rato e possedato appaghi le nostre brame e ponga V animo in 
riposo. E questo (^etto« il .quale è fine della tendenza delle 
fiicollà nostre , ogni uomo chiama bene . Così è un bene quel 
cibOj che ci toglie la sensazione molesta della fame: sono uo 
bene per la fantasia quelle immagini che la lusingano : è un bene 
per r intelligenza la verità che la feconda e la illustra . 

27. Che è dunque questo bene nel suo volgare significato? 
È ciò che forma l' appagaaieuto di una facoltà , di una tenden- 
za qualunque . Ma siccome le facoltà propriamente umane sono 
subordinate alla volontà; cosi il òene è sempre in relazione con 
la facoltà di volere . 

28. Ma la volontà tende a ciò che le vien presentalo dalla ra- 
gione . Ora r obietto proprio della intelligenza , nella quale è 
riposta la radice del conoscimento ragionevole j è l'essere del- 
le cose In generale . L' essere , in quanto è intuito dall* intel- 
letto si dice «ero: in quanto è olferto alla Yolontà si dice bene. 
Dunque la volontà Uod^^l bene in gtnere *,B il fatto stesso dl*^ 
mostra vera questa proposizione. lofiitti qualunque bene parti- 
colare che da noi si possqj^>po8siamo desiderare altro bene par- 
ticolare ; e pereto niuÉ tene particolore é capace di af pagiire la 
vokmlà ninna. - 
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S9. Questa tendenza gmtrka fatò ooo potraUie produrre 
atto delemifaiato; giaeeliè l'atto ?iime determinato reolmente 
da olneCto reole • GooTiene dunque determinare 1* obietto reale 
e concreto « in cui al troffa 11 vero bene , la felicità e la per- 

Mone deir uomo . 

30. Questo obietto reale e concreto , il quale deve produr- 
re r appagamento della volontà , non può essere un bene par- 
ticolare (28). Non può esser dunque riposto nella ricchessa / la , 
quale è bene puramente utile , non nel piacere del corpo, che 

è bene turpe, passeggiero> rovinoso: non neir onore e nella 
gloria , che è nella mente di chi lo tributa : non nella «ola tdrtù, 
che nella terra non è pura, nè indefettibile ; non nella tciensa 
che non perviene a saziarci . Deve esser dunque il bene uni- 
versale > infinito^ assoluto. Ma l'Ente reale e nel tempo stesso 
infinito non può esser che Dio: dunque Iddio solo è l'obietto 
concreto dell'operare umano. 

31. Se non che Iddio non è Teliietto visibile Jn terra; per- 
ciò sulla terra non ^ esiatere per Tnomo beatitudine e per- 
fesioDe compita • Qumdi la beatltadlne e la perfeiioiie della vo- 
lontà hi questo ateto di tendenxa ad uu bene lontano deve con- 
aistere neli' operare in modo da poterto raggiungere nella vite 
futura . £ poiché questo modo di eperaie è conforme all'ordine 
finale dei divini disegni ; cosi l' operare conforme oli* ordiNe è 
il bene dell' uomo suUa terra . 



iO . , . ... .... 

. Cjr. in. , . . 



MU diwrie ipeeU di ètnc. 



M 
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Se r uomo possa tendere al possedimento dei beni particolari s 
Del bene utile, diletteTole, onesto « Se possa confondersi 
il beoe ulfle em* r oneM»-* Eleinenti ebe eottcorrono' ìAftti 
■ teaat di ogfli bene =» In ^pianti aspetti possa pereiò tonsi- 

derarsi il bene == Del bene subiettivo e dell' obiettivo =» Dif- 
ferenza esistente tra queste due specie di beai ss Sft i beni 
obiettivi possano distinguersi in più specie ^ : . . 



rONTi. *=4 Tapamuj Saggio TeonUco di diritto tuftmlll* — Gilluo Af» 

SS. La volontà umana tende , come a ano fine ^ al bene 
in genere; ma in Dio aolo trova sotto forma concreta T obietto 
proprio della sua tendenza . A questo fitte deve dimipie iodiris- 
lare tutte le azioni sue. 

33. Non per questo 1* uomo opera contro V ordine , quando 
tende al possedimento di altri esseri , i quali considera come 
beni . Basta che egli riguardi questi esseri come mezzi e non 
come fini. L'uomo infatti sente esser biasimevole il piacere e 
r interesse, quando è disordinato . 

34. £ richiamando il detto di sopra noi potremo concludere 
che se V uomo conosce il bene in generale sotto la pura ra- 
gione di bene , e lo vuole ; lo vuole in tatti , lo vaole indefi- 
nitamente , e perciò vuole ancbe il bene utìU e 11 ifiletleooie • 
Ma li vuole come li conoace^ cioè anbordinati al bene cotHie- 
«eoole e onesto « Tono come mezzo al fine» T altro come 
fetto alla canaa . Non dovrebbe darai infatti il nome di iiliie ad 
un bene, ae non conduce all' onesto, che è il bene Inteaodal 
Creatore |ier l'ordine dell*milverao,nè può dirsi propriamente 
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dilettevole nn bene^ se non è atto a prodarre una quiete nella 
ipéUnazione di una facoltà nel!' oggetto suo come termine. 

55. Errarono perciò quei Filosofi , tra i quali Cameade , 
Bentham e Gioja ^ i quali jc^ntificarono. il bene utile con l'one- 
sto . Imperocché 

i. in tutte le lingne vi sono parole , le quali stabiliscono là 
dififerenza grandissima tra il dovere, V abnegazione, il sacri- 
ficio , V equità , il disinteresse ec. « e il diletto ^ il comoda^ 
V interesse , il vantaggio ec, ; 

'% in tatti i , tempi ed in tutti i luoghi gli nomini cliiamano 
astato. è ilbrlupatb colui,' il qiiale ,.nelÌo- aaioiii sue cerca eoloé 
;conÌseii|lie il bepe, utile,' come nne ; mentre 'dicono giusto , probo 
'e ,dabl>ene- chi «adopera a conseguire il bene onesto a scapito 
àncpra dei propri Vantaggi ; 

. Sé il bene onestò 'è per natura universale, assoluto, nece^ 
serio: l'utile è spesso particolare» mutabile^ rejatiVo . L'uno 
è generoso e disinteressato , 1' altro egoistico , e non di rado 
r effetto dei calcolo e del raggiro . Il primo ha per base il be- 
ne detto oggettivo dai raoderni, il secondo ha per suo fonda- 
mento il bene soggettivo . 

36. £ qui conviene svolgere questa ultima idea a schiari- 
mento di quanto abbiamo già detto « ad intelligenza di, quanto 

•dovremo dire. 

37. Air essenza del bene concorrono due elementi , i, la 
perfezione della natura , 2. la fruizione del subietto che 1' ap- 
petisce e lo vuole . IÌè questi concetti possono superarsi nel fat- 
to, senza che svanisca V idea del bene • 

38. .Mentre per^ questi elementi sono insqmr^ilì , non àéh 
honp confondersi insieme; perocché la perfezione è la causa, é 
là fruisiooe» o. il. godimento ne è T effetto. II primo elemento 
perciò è otettifvo, .il secondo sti&letHiw . 

6a ciò nàsce , che l' uomo dotato della facoltà non so- 
lo di appetire ogni sorta di beni, ma anche di pjBnsare le cose 
in se stesse esistenti, si forma il concetto del bene o della per- 
fonone in astratto, prescindendo da ogni facoltà di appetire. 

40. Il bene dunque può considerarsi sotto due aspetti , o 
come cosa che ha relazione con un ente sensitivo che ne gode, 
0 ne può godere; o come una perfezione propria di un ente 
in se considerata , e percepita quindi , non già dal nostro sen- 
so, ma dall' intelletto . Di qui si deduce una doppia specie di 
bene, il bene 9ubiettivo e il bene obiettivo* 
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41. tt hfsÌÉt tumtHio ^ i^erdò' qoellb di . coi gttdè il 80^- 
bietlo amlebte , iiè si ' può conòépire disghiiitahiMiti dal abiet- 
to, che né gode, o pàò goderne. Quindi «pieeCo bene prènde .U 
nome anche di bene' tettttfttle , in quanto che allora solamente 
Teste la natura, di bene^ quando modifica gradevolmente il sen- 
so , sia questo corporeo, o spirituale . Si dice ancora bene ì^da- 
tivo, perchè non si può considerai^ come bene,, te noii in re- 
lazione al senso, che ne gode. 

42. Per lo contrario il bene oòieffitM) è il bene contempla- 
to dall'intelletto come in se esistente, e senza relazione alcuna 
alle facoltà del senso . Perciò si chiama anche bene inteUigibUÈ; 
perchè non si considera come cosa, cui tende un subietto sensi- 
tivo ; ma solo còme obietto della mente e in un modo assoluto. 

43. Di qui la differenza che passa tra queste due specie 
d! benì^ Imperocché il primo non solo deve consistere inqùa^ 
cUe pefféidone dell' essere , ma deve avere .tei qualità^ o coo^ 
dla^foné di acéoficiatsi alla nétùra di mi nibietto particolare'^ ^ 
quale possa appetirlo, mentre il aecondo IntenW d' bene; in 
quante è penèato cùA ddl'iilldletto. E fotelié dovè S oy^into 
e perfezione , ivi V intelletto pensa tt bèiife ; e sitcbme U^è tè ttìtt 
jlresénteno qualche perfezione propria, cosi il bene obicttivò è sem- 
pre 6' indistintamente bene . Quindi ai epie|a il perchè rigùar^ 
do al bene aog^ttivo non tutte le cose sono'sempre e ^ndistitn 
temente buone ^ ma teiera aono Indifferenti « telerà' Udilye al 
sènso. Così ad un animale còilverrà un cibo, un clima, una 
temperatura , che ad altro 8ar& di nocuoii^to e produrrà forse 
anche la morte . 

Oltre a ciò il bene subiettivo non varca i limiti del su- 
hielto percipiente, e quindi è soltanto bene, finché il subietto lo 
percepisce e vi tende. All'animale, sazio di cibo , non è più be- 
ne il cibo che sopravanza al suo bisogno . Il bene obiettivo al 
contrario non esiste che a condizione di dimenticare ogni subiet- 
to che lo percepisca e di pensarlo come esistente di per se stes- 
so. Quello ci presenta l'ordine estrinseco delle cose verso Ip 
fticoltà di sentire^ questo il lòri) 'online IbIrtMco, pensatillb 
ma boto seiifsibtle. 

Ì4'Qite8te due spiccie A beii ris|M)ndbn0 pjB^élò'à 'daé di- 
vené poteoie, delle quali f Uomo è fornite^ « Il aìsnÀ^' cióè e 
r intélletto^ e per le quali égli partecipa di atelìedùe le'specfé, 
cioè del subiettito col perdp^lo i^eràui» pìropirlò aeiAo* e del- 
l' obiettivo col peitsérlò in se stesso esl^w: ' ' 
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éèglì enti. Ed è tt^oiifo pe? qoMò die sl'diìiaDiMUi'ii iMti 
maM^ e fatiriMll' dagli liM^Mi^^ dèil^iHMMf'. 




l)ei ^ene e del moie morofo. 



Come il bene obiettivo dia origine al bene mattale « Che ìDlesere 
i filosofi con i precetti: tendi aW ordine : segui il lume di 
raaione f Se il bene obìettivameote coosiderato ba^U a co- 
8imiJr« il' bene morale ^ jSe sia neeeaaaiió tendere alT^sse- 
toio a Ò^lnione di Se^^fin » Di^ qiiaif elèmenil' resulti U 
l^éne' niorale — Che sia questo bene ^ Da che riascè l'idea 
del màle «= Con^ nasca il male morale e che sia =» Come 
debba operare la^ volontà alla presenza del bene aubiettìvot e 
deU' obiettivo io confUtU) fra loro. 



■ ■ » • 

/OHI*/. Rosmini PrincipJ della scienxa tnoralt -*.PUTiMk4 Jlarrié ' .;8e> 

46.. Il tette' oMètlhtf^à orìgine àì^ìieùifmMe^ leMUiim 
mm èeoÈ pilà dM Imonè' imM'alneiiHr'ln gnenté- H'inio ieliiii- 
lo lo ìHéBfWé' 0 lo spinge 'tério* il pieeere propriè o'jel propdo 
btte^-Iniperécehè io quello moViionenfe ^H.neb lettde(:e|(J)en0, 
peMliè è Itene V Mi al l«ne> peMshè è 'pvopfio Dttnilie cigli fldtt 
avaa fl benéf eowe bene ; ma còme se steeio. Dé^ttO egM w HA 
amore rtttreitlYo'« che esclude altri beni» perdlè non soiiD'|prah 
pq g ed opera con ÌQgiiisti»a • Ma qnaiido aoM il bene per se 
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0fispo, doè fUÀÌB saa natura di bene • e come glielo mostra la 
iotelligeoza , prescinde dal subìetto , e il suo amore è univer» 
sale j perchè egli vede in tutti gli esseri l'ordine e la perfezio- 
ne che loro è propria . Ora, poiché in quest'amore universale 
sta la grande formula della morale , perciò il bene morale ha 
il suo fondamento nel bene obiettivo. 

47. Quindi allorché i filosofi stabilirono come principj mo- 
rali applicati alla vita presente dell' uomo i precetti seguenti : 
fendi ali ordine , segui il lume della ragione , intesero dire 
ama gli esseri tutti; perchè in questo amore si vuole la giù- 
alkia e l'ordine delle cose « e perdid II lame della r^iooo et 
mostra io ofiA essere mi ordino intrinseco e mi bene. Ha sa 
ciò avremo laogo di ritornare. 

48. Se non che il.talei^bfcttivameitoL considerato non ba- 
sta a costitaire l' essenaa dei bene morale . Io posso fermarmi 
a contemplare ao ente come buono in se stesso , posso valu- 
tarlo e stimarlo per quello che è « ma con ana $tìma affitto 
speculativa, senza che la volontà si maova ad amarlo o ad 
odiarlo . Questa stima speculativa non è né buona , né cattiva^ 
e. può dirsi logicamente buona ^ ma non già moralmente. Per 
lo che l'elemento intellettivo non diventa morale se non è ac- 
compagnato dair atto di quella facoltà , per cui noi siamo au- 
tori e padroni delle azioni nostre , cioè della volontà . Infatti 
lostochè il subietto intelligente , avendo conosciuta una cosa co- 
me buona in se slessa , passa a stimarla volontariamente , e a 
muovere la parte affettiva concordemente alla cognizione del- 
l' intelletto, allora fa uu atto buono ^ il quale rende buono l' uo- 
mo stesso di quella bontà ^ che dicesi moroie^ . perchè consi- 
stente nella pratica, cioè néll* azione folitiTa èell' essere intel- 
li^te e libero . 

i9. Ha ogni ente o è rispettabile per se stesso > ovrero 
per qaalche altro ente, da cai dipende-. Ora è cbiaip, che il 
solo finte assoloto è rispettabile per se stesso ; perocché da lai 
hanno esistenza ed ordine tatti gli altri esseri , i quali sono 
«ontin^oti . Dunque nion essere , fuorché 1' allato merita 
per se rispetto ed amore. Gli esseri materiali non posfono eo» 
sere dunque fini per 1* uomo , oé 1' uomo medesimo può esse^ 
re f propriamente parlando , fine a se stesso . Che se alla na- 
tura umana si dà la natura di fine , si è perchè essa contiene 
in se il principio del fine supremo ^ a cui s'innalza, e per cui 
acffuista un' eccellenza divina che la la r^pe^tal^ile « Per U> che 
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ralla nooralnieaie btrtmo dévè propprsi per tue 'ilHfiib I^BMè 
supremo ò assolnltt. • • 

SOL Per questo Secretan, nella eoa FUomifta dèUo ¥beHà} 
diceva che il bene è 1' umòne della volontà creata e della' 'Vo^ 
lootà divina ; che il mole conaìate nella separazione della voìolif 
tà creata dallà volootè divina ; e che il principio del oiale eri 
riposto neir egoismo e nel volere se Stesso io ad seftso esclu- 
sivo e assoluto . ; . ' • 

5d. Dal che resulta che il bene morale è costituito dai se- 
guenti elementi : 

-1. della cognizione del bene oggettivo; perchè noi dobbia- 
mo rispettare gli esseri secondo l' ordine e l' intrìnseco pre- 
gio loro ; . 

2. deli opera della volontà ; perchè solo dagli atti di questa 
potcìm prendono valore le nostre azioni; • i "m. 

' 0. «iella Uindenka oJI' assoluto ; periàbè f ùe supremo di tutte 
le intéllSjgeiize'. ' .f . . 

5d. Questi tre elementi contenuti neir idea dei bene mé* 
rale rappreséntano neHe umane sslonf II principio , il-fiteffaO j 
il fine. 

53. Qm'ndi i( bene morale può definirsi la twlonlorte ode^ 
Itone ad un bene em^emf^alo daU'vHelUtto e ùrdinatà al* 

r ultimo fine. 

54. £ r analisi , che noi abbiamo istituito per conoscere 
r essenza del bene morale , facilmente ci guida a determinare 
in che consista quella del male morale. 

55. Infatti se è bene ciò che risponde all' ordine intrinse- 
co delle cose , ciò che discorda da quest' ordine sarà un male. 
Ma in qual modo può avvenire questa discordanza dall' ordi- 
ne ? Certamente o dalla negazione dell' essere , o dalla limita- 
zione o dalla privazione di qualche elemento richiesto all' es- 
senza delle cose. Ora se è vero, che tutto ciò che è ^ in quanto 
è, e presenta un ordine , è bene , non può egualmente affermarsi 
cbe il male è ciò che non é . CIA clie non non può dirsi né 
bene , né male ; ansi non è mtmnr pensabile , perchè pensa- 
bile è II solo essere • Dumiue 11 male non può consistere nella 
ntgagfme dell' essere . Il concetto poi di HmitoMUme può si- ^ 
gnificare la mancanza in qualche ente di una perfezione ^ cbe 
non sia ad esso essenziale . Così la pianta non ha il senso e il mo- 
▼imento come I bruti ; i bruti non hanno la ragione , come ha 
r uomo; l'uomo non è perfetto delia perfezione angelica . Ora 
una limituiooe secondo noliira non è un male. Ha col ter- 
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mm di ItmitMpe. jnj^ eMimerri ki iwiewpza di cìd che è 
dovuto alla essenza specifica di im ente , come il difetto 41 wU-. 
to ip.\iin ^fnimale^ o io un uomo. Allora questa limitazione 
è contraria alla natura , e s' identifica colla privazione di 
qualche parte» di che un cote ahhiao^ per e8(|cre. n^t/HiOiP^ 
dine, il che è un male. 

56. Ora la natura umana per volere il bene oggettivo, se- 
condo il suo intrinseco pregio, non deve deviare con gli atti 
della sua volontà dal termine suo proprio ; cioè non deve ama- 
re r essere senza curarsi dell' ordine suo , o amarlo a ri- 
troso di quest'ordine. Se cosi fosse ^ vi Starebbe uqa Umitasio- 
ne contraria all'essenza d^l bene inorale, cioè na8cere|4>e jl tim^ 
le morale , che è la deoiostone deli' dito tnorole dal iirmm» 

67. Infatti raninsa .ooatra è trasportala ad amàfia il rtans 
•nWctMvo • Ma allorché qiieato ^viena in conflitto ooo r obi.«ttì- 
To^la volontà deve fare uno sforzo per preferirlo al subiettiva 
Of^ se da qneato sforzo rifugge o per malizia o per diibolei- 
^ « allora re^ta ^oM^ofata dal subiettivo , e lo ain.à non tàk 
neir ordine, ma come fine, e quindi devia dal termine suo prqpnQ* 
che è r Ente assoluto . È vero, che può darsi il caso ». in cui 
queste due specie di beni vadano pienamente d* accordo , p. e. 
quando l' utile sia in armonia col dolere , allora V uomo posto 
in questa condizione può appetire il bene proprio subiettivo « e 
•elf tempo medesimo operare moralmente bene. Ma quando que* 
sto caso non si verifichi.» HÌ. sarà sempi?e r4isordlAe e rmule 
inorale. ' 
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Bék fitkxm morsS, t prima delia faeKMà eoum^Met 
àdVwébie e ino Ifi^liieiui^ menile. 



1 OBBAHIO 

< * . 

Se V uomo opera per uo fine , ha poteaze per conseguirlo sa* per- 
chè queste potenze si chiamino morali = È un fatto che ogni 
nomo forma giudizj in materie morali = Se da questo fatto 
debba stabilirsi 1' esistenza di una facoltà particolare = Co- 
. né 8Ì^ dimofti'iy de questa tiieoltà è la ragioiie m» Com que- 
sta ftéollà r uomo può conoscere il fine e i messi per con- 
seguirlo ss L' umana volontà deve perciò seguire quest' or- 
dine = Prime idee della rettitudine .morale « influenza mo- 
rale della ragione . 



FONTI , Tapakuli Saggk^ TeoriMcQ 4i diriUo tuUuralt — Gbkdil Sul gemo 



r obietto dell' operare umano è il bene : se a eoo- 
seguire questo fine sono necessarii degli atti j^roprii dell' aomo^ 
è chioro ddrersi dedurre, che Tuomò ha facoltà e potenze, 
dalie quali questi atti devono scaturire. 

59. E noi chianoeremo morali queste potenze , non già per 
distinguerle numericamente o specificamente dalle altre chiamate 
dai filosofi intellettuali; ma per dinotare l'obietto proprio « in- 
torno al quale si esercitano . 

60. E innanzi tutto possiamo osservare due fatti non me- 
no evidenti per V esperienza che per il raziocinio , cioè 4. che 
r uoroo^ prima di volere , conosce : 2. che nel conoscere , egli 
determina seco stesso il tale atto essere buono o malvagio, e 
perciò rendere Òuono o ntaleogio chi Io fa . Questo secondo 
fiitlo è riconosciuto non già solamente nei dotti ^ ma pur anco 
negli noflÉfad i più volgari. 

61. Per lo che renne a taluno il pensiero di aftnnare: 
non dipendere ciò dalla cornane facoltà di ragionare , ma eès^ 

3 
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re piattosto r effetto di una facoltà che si volle chiamare mo- 
rale 9 0 anche da un organo particolare , che dissero organo 

morale , Noi abbandoner^pw ai psicologi la confutazione di (que- 
sto ultimo errore , frutto del inatèrialisnio , e solo accennere- 
mo , che tra organo e morale vi hn quella ripugnanza mede* 
sima , la quale troviamo tra materia e pensante . 

62. Merita però qualche nltenzione la dottrina di chi cerca 
neir uomo spirituale una particolare facoltà , la quale dia giu- 
dizio in materie morali . Se non che il eh. Gerdil in un ara- 
pia e rigorosa dimostrazione ha posto in chiara luce non abbi- 
sognare r uomo di questa facoltà distinta , perocché 1' obietto 
del senso morale altro non è che una parte di quel vero illl- 
nìtato^ cui anìversalmente tende rintellettò uipano. 

. 63. .£ a provar ciò con latta evidenza basta osservare » 
che il bene morale è relosioite , e pere verità intelligibile; ma 
ogni veritè intelligibile è obietto * dell' iinelletto^ in quanto lain- 
ti0sce della ragione ehe la applica ; danqoe neh' intdietto e nel- 
la ragione è riposta la spiegazione adequata dei morali. gindÌKj. 
Per qnesto diceva Rosmini, che la ragione in quanto 'giudica 
delle cose morali suol chiamarsi semplicemente ragione morale. 

64. Ed è appunto con questa facoltà che i' uomo può co* ' 
noscere il fine voluto dal Creatore e in parte i mezzi per con- 
seguirlo. Dico in parte, perchè la mente umana essendo infe- 
riore infinitamente alla divina , non può conoscere in tutta la 
pienezza ciò che Dio conosce . Che V uomo possa con la ragio- 
ne conoscere il fine del Creatore lo abbiamo già veduto, ed ora 
meglio lo schiariremo. Infatti il fine si conosce, quando si co- 
nosce r obietto e la relazione che esso ha con 1' intento deU 
l'operante. Ora la umana ragione lo conosce obiettivamente, 
perchè T universo presenta un tutto ordinalo^. in cui vediamo 
ifi moltissimi casi la relazione delle sue parti . Dunque bisogna 
purè jaiumettere nella Intelligenza matrice un fine;neir opei^a- 
re. Cosi' neir osservare « che 1' uonno con 1' occhiò y^de >.o^ 
le . orecchie ode « è necessario inferire « ohe il Creatore gU diè 
occhi per vedere, orecchie per udire'. Per lo . :a^uao74ntr 
jto Virey diceva ,t che nelle créature .^utto ha uqacorrÌBpo«|d^n 
e che non può ponsiderarsi ua essere come isolato . Lo icpnoàea 
poi stUkkitivamentè, perchè l'uomo ha un. intelletto • che .tende, 
al vero per saa'òatura. £ poiché il vero è . uno; ^uo^ue ogni 
intelletto ha essenzialmente una direzione conforn^Cf Quindi la 
direzione dell'umano intelletto è conforme a quella dell' intel- 
letto divino ^ perchè in caso diverso non tendereblie al vero-; 
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ma al non vero. Il che sarebbe oontraddrttorio . Che se T in- 
lelletto umano può traviare » ciò non dipende dalla natura sa», 
ma dalia ma Ifanltas&Dme • Dal che può conclndersi , che il Crea- 
tore ebbe un Intento nel creare l'uomo e l' universo, e che le 
rehnioni di ordine che noi troviamo e nelle umane potenze e 
nelle parti che costituiscono l' universo , manifestano quésto fine 
alla umana ragione. 

65. Se perciò V umana ragione può conoscere il fine ; se 
con essa noi veniamo pure a conoscere 1* ordine dei mezzi , i 
quali sono necessari per conseguirlo , la volontà , ragionevoU 
mente operando , non può non volere questi mezzi , e non con- 
formarsi a questi prescritti dalla ragione . Ora la volontà nel 
GODformarsi alla ragione e ali' ordine va diritta al fine , a cui 
tende. 

66. Di qui nasce la prima idea della rettitudine morale « 
che riceve poi tante e svariate applicazioni . 

67. Ed ecco come la facoltà conoscitrice dell' ordine o la 
ragione, ha un'influenza morale. Essa dimostra il fine e i mez- 
zi per conseguirlo , fa retta la volontà , e determina la volontà 
stessa a conformarsi all' ordine e al bene. Infetti 11 condurre 
r uomo diritto al fine 6 lo stesso <^e condurlo al bene e alla 
perfezione morale. 



' ;S OKHARIO 

La Tolumà è la fROolt& efsmialmcim^ niprale. mt Se \». vofonfà ab-; 
hìa seiBpre la stessa forza e valore nell' operare ^ Ogni atto, 
libero si risolve in due principii =» Come si dimostri che. 
r allo libero si risolva nella tendenza del bene in genere e' 
nella rappresentazione del bene particolare = Ma la libertà 
non è una facoltà distinta , è una dote della volontà =3 E que- 
sta Valofiftii libiflni è éà oataira casediitiiHente morite « > 



fùNTt, «• TATiaaiAi Saggio Ttontieo M dMUo mtmfiOn, — Pls^Atona* 
JTorale. 

68. tJna sola , propriamente parlando, è neU' uomo la fa- 
coltà per se morale , e questa è la volontà ; perchè è la 
potenza di operare verso un fine già conosciuto , e chi opera 
con un fioe^ opera moralmente bene 0 male io ragione di que- 
sto fine . 

69. Le altre potenze non sono per se morali ; ma tali ad- 
divengono allorché sono mosse dalla volontà nelle operazkMDi lo- 
1^. L'uomo ha la potenza degli affetti cosi animali che spiri- 
toali^ ha la potenza delle azioni esterne: ha la potenza di 
Giudicare , di ragionare; ma sa tutte queste slede la volontà» 
la quale costituisce essenzialmente la personalità umana • 

70. Ora la volontà è la stessa atnvità della umana perso- 
na; ma il suo qierare non è sempre della forza stessa e dello 
stesso valore ; perocché può operare 0 solo sponfaneamente 0 
itòeranten/e . Opera spontaneamente anche allorquando viene ne- 
cessitata nei suoi atti ; perocché ogni facoltà deve operare, qua- 
lora vi sia tratta dal proprio obietto adeguato . Così il bene o 
la felicità^ essendo obietto proprio della natura umana « deve 
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trarre necessariamente la volontà . Opera poi liberamente nel 
determinare un qualche bene particolare e i mezzi convenienti 
per conseguirlo ; imperocché siccome ninno dei beni , che l'uo- 
mo conosce sulla terra j presenta alla volontà il bene nella sua 
pienezza , e una facoltà non può essere necessitata ad arrestarsi 
se non dal suo obietto adequato ; cosi la volontà è libera nella 
determinazione di un bene particolare. 

7i, Da tutto ciò che abbiamo osservato , derivano due im- 
portantissime conseguenze . La prima , che ogni atto libero deve 
risòlversi in due prlocipj , cioè nella tendenza nalorale al bene 
in^genere, e nella rapprmntaiione del bene particolare : la se? 
coodaj che la libertà non è una fiiooltà distinta ^ ma una . dote 
éélltf volontà. 

72^ E hi riguardo alla prima ci place seguire la bella di- 
mostradoiM del P. Taparelli esposta nél suo Saggio teoretico 
del diritto naturale . Ogni atto morale muove dalla brama della 
leUcità, come da principio indeliberato. Quindi qualunque vol<- 
ta operiamo deliberatamente , operiamo , perchè bramiamo 
il bene . Così per esempio dicendo voglio leggere , questa 
risoluzione è preceduta dalla naturale tendenza della volon- 
tà, che dice voglio il mio bene. Ma tra la tendenza natu- 
rale al bene in genere e quella determinata ad un bene parti- 
colare intercede una serie di atti , la quale merita speciale at- 
tenzione . Supponiamo un giudice guidato da rette intenzioni» il 
quale prima di presentarsi in giudizio prenda in mano i doou^ 
menti, su cui deve pronunziar la sentenza . Quali sono gli atti^ 
• sì della mente ordinatrice come della volontà che si determina 
a prenderli e a leggerli ? È necessario i . un atto della mente 
che gli presenti II bene della giustizia « e dica a sè stesso : fjfitt- 
4tor rstfomenle è un bene; a questo dere seguire Fatto.dellii 
volontà, che se ne compiaccia; S, un atto della manteche 
eonoeca la possil^lità di ottener questo fine, e l'atto corrispon- 
dente della tolontà , cioè 1' iittefusione di ottenerlo ; 3. un 
atto, con cui la mente investighi questi mezzi ^ e un attosùe- 
cenivo della volontà, òhe ne .ordini l'esame e il confronto;—- 
4. un atto della mente , con cui scelga quello , ohe riconosoe 
il più opportuno , p. e. Ift lettura dei documenti , e un atto 
della volontà^ la quale essendo ferma nell* operare secondo giu- 
stizia , si determini a leggerli ; — 5. un atto infine della men- 
te , con cui conosca la necessità di mandare in esecuzione il 
pensiero; e un atto della volontà , con cui dia un impulso alla 
forza muscolare degli organi, e ponga in uso le roani, gli oc- 
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chi ec. , dal che risulta il compimento dell' azione del leggere , 
e da questa la cognizione del bene di giustizia , e la soddisfa* 
zione di averlo conosciuto — Dal quale procedimento resulta > 
che il primo motore della volontà per tendere al bene partico- 
lare (jimiizxa , fu il òejie in genere , ogfjetto suo proprio . Ma 
poiché la volontà è indiflereute a qualunque obietto particolare^ 
purché abbia ragione di bene , così nel determinarsi a questo 
fu libera, come lo fu nel tendere a oonsegairlo» neir ordinare 
r esame dei messi ^ Della determìnasloDe verso qoello rteottOr 
soluto più utile « e nel dare ai miuscoli il moto e la direnone 
oimortuna. La irplontà in una parola fu sempre libera :(uorcliè 
nel primo impolso « che al bene in genere la portava e la porta. 

73. Per dimostrar poi che la libertà non è una facoltà di* 
stinta , roa una dote della volontà basta considerare i cinque 
atti della volontà ntedesima eorrispondenti ai cinque giudizj del- 
la mente « con i qnali si compie ogni atto libero estemo* I due 
primi atti sì della mente che della volontà riguardano il fine 
dell' azione j prima considerandolo in ^^enerale , poi determinan- 
dolo. I due secondi atti riguardano i mezzi, considerati in pri- 
ma nella loro totalità , e poi scegliendo il migliore . Scelti i 
mezzi si passa alla esecuzione , prima col determinare 1' or- 
gano , poi con applicarlo all'opera. Ora in tutti questi momen- 
ti successivi la libertà si manifesta allora quando opera la vo- 
lontà ^ e cessa quando l'azione della volontà cessa pure. Dun- 
que la libertà è àoit solo della volontà , e dote che riguarda 
i beni finiti e particolari , giacché dal Iretpe in genere .Hceve 
necessariamente- scìnta- «d impulso. . ' , 

74 Ciò posto resta à vedere eoitté la volontà Ubera, t.^ 
di natura ^^essensialiàente moralie. A tal uopo ti€hMM|iìataio' hl 
pensiero U già detto (48). 11 concetto di. moroitU importa dl« 
rezione all'ultimo fine; e le azioni dell'uomo non sono ntot*at- 
tte»(e òuone, se non vengono indirizzale al bene , cibò all' in» 
tento del Creatore . Ora il solo elemento intellettivo non ba- 
sta (48): ma è necessaria la volontà ^ la: quale si porti ali' obiet- 
to come a fine del suo operare . Di più non solo il coroplmei^ 
to dell'azione umana cominciata dall' intelletto deve esser prjS- 
prio della volontà ; ma di una volontà libera . Imperocché sen- 
za libertà non vi può essere scelta dei mezzi , né direzione 6uo- 
wa 0 ma/o ad un fine . Dunque 1' atto morale deve essenzial- 
mente procedere dalla libera volizione preparata dalla mente . 
Ma ogni aito è l' esercizio di una facoltà ; dunque 1' atto es- 
senzialmente morale non può provenire che da una causa « cioè 
da una facoltà di natura essenzialmente morale . 
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Della libertà morale 



Qual sia il concetto più generale della libertà = Quando si possa 
applicare questo coucello alla volonlù umana = Che sia la 
" , liberti morale e» Se la Tolontà timana 'j[K>8sa operare mntà 
una ragione ^ Se là ragione , considerata in se , possa muo- 
vere la volontà = Da che dipende il cedere della volontà ad 
una ragione = Fatti , coi quali si dimostra che la volontà si 
..' determina per una forza sua proprja =^ Atti necessari all' eser- 
cizio della libertà morale » Quando nella scric di questi atti 
eomincl il Tero esercizio della libertà. 



FOiVn. » pBSTALOisA Jforole — Gmbuo AapmUi di fUoioìki morale. 

•iitj . ' . . ■ • - 

^ ' 75. M a r uomo gode veramente di questa libertà mora» 
16? Ecco la domauda che dobbiamo fare a noi stessi per ri* 
spendere ad alcuni filosofi ^ i quali hanno preteso negarla . JÌoi 
ci sforaeremo in questo e nel seguente capitolò di porre inclds» 
H luce otiesto Tei!o« ' . ' 

76. La' esenzióne da ogni ostacolo neH'esercirio di nna. for- 
ni è ti cofic^to più generale ché noi associamo sii Vocobòlo li- 
ièrtd «. Ora' applicando questo concetto< al caso nostro dobbiamo 
osservare, che se la volontà umana è tratta mecessarfaiinente 
ai suoi atti, non può dirsi libera, benché sia spontanea. Ma 
i|dattdo' élla si troya presenti più beni , niuno dei quali la de* 
termini necessariamente alla scelta , allora entra in un nuòvo 
stato j in cui è arbitra assoluta delle sue volizioni, potendosi 
appigliare a qual più le piace dei partiti che le stanno presenti. 

77. Per lo che la libertà morale può definirsi la facoltà 
di determinarsi per una forza propria ed intrimeca tra U 
bene e U male morale . 
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78. E che la volontà possa determinarsi ad operare per 
una forza propria ed intrinseca , basta osservare , che essa non 
opera senza una ragUm» • Imperocché se facesse il contrario , 
Terrebbe a distruggere se stessa , essendo potenza di tendere 
ad una cosa conotetttto come buona . Ma la ragione non è che 
un' idea ; e T idea, considerata in se , non è efficace da se sola 
a muoTcre la volontà , qualora la volontà stessa con la spon- 
taneità sua non tì concorra. 

Ora questo cedere della volontà ad una ragione o ad un 
o^tto non dipende già dalla realtà dell' oggetto medesi- 
mo^ ma dalla forza del subietto « il quale in virtù di un giu- 
dìzio apprezziativo gli accorda talora una stima maggiore di 
quello che ei meriti ; forza che può dirsi pratica . Per lo che 
la volontà con questa sua forza pratica rende prevalente una 
ragione , creando a se stessa delle persuasioni a piacere , e de- 
terminandosi ad un partito. Dunque la volontà non si determina 
per una estrinseca forza ; ma in virtù di una forza propria ed 
intrinseca . 

79. E i fatti stessi , che frequentemente si osservano , ci 
persuadono di questo vero . Quante volte avviene , che gli uo- 
mini, malgrado la forza preponderante degli istinti ai beni su- 
biettivi , diano la preferenza al bene morale? B quanto più spes- 
so accade , che a malgrado il rimorso della coscienza , in onta 
a tutte le esortazioni e i consigli , contro ancora talvolta al proprio 
interesse , gli uomini seguano la parte peggiore e si appiglino al 
male? Che se l'allettamento è uguale nella fona ^ui^ parte 
cbe per l'altra , noi sentiamo io noi stessi nascere una puov^ 
tofXè^ lt quale ci determina a seguire or l'uno- or raltjrO;idÌ9Ì 
dot partiti ; e questa forza é la libertà. 

80. Comunque ciò sia , all' esercizio della libertà morale è 
necessario che concorrano i seguenti atti : i. la cognizione dei 
beni 0 partiti j su i quali deve cadere la scelta ; i quali beni 
debbono essere di due specie , cioè 1' obiettivo , e il subiettivo 
in collisione tra loro: 2. 1' impulso sì dell' uno che dell'altro 
sulla volontà ; perocché se uno solo rapisse a se tutta quanta 
la forza del soggetto intelligente , non potrebbe dirsi che la vo- 
lontà avesse presenti più beni , non bastando la pura idea di 
una cosa a costituire V impulso (1) : 3. la deliberflJsiQne , ois- 



(4) Le idee debbooo associarsi «i seafcimeati e lis vegliare gli 
istinti » allora assumono la natura d' Impalai a|yti a oui^ve^e la .yo* ' 
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sia queir atto con cui la volontà propone di operare^ senza es- 
sersi ancora determinata a verun partito; con il quale att^ per- 
ciò si fa ad esaminare entro se stessa a quale dei partiti do- 
yrà appigliarsi ; atto importantissimo ed essenziale alla libertà , 
perchè tolto l' esame dei partiti , V elezione sarebbe cieca e fa- 
tale: 4. l'eiestotie a il fjfuAisio pratico, il quale altro non è 
ehe la eonelusione dell' atto precedente , ossia della riflessione 
dei due partiti : 5. fialmente la «olinone , che è V atto com- 
piato delia libertà ; atto » clie può bensì sospendersi o ritrat- 
tarsi; ma che una volta^^cbm^fttb j'* Afoà è più libero» ma sola- 
mente, volontario. 

Dal che resulta , che la libertà entrò in campo dal mo- 
mento che fu comÌDciato 1' esame dei partiti : V esame ebbe quel 
resultamento che piacque aUar /orsa pratica delia volontà , e fa 
eonchiuso con un giudisio operativo; e perciò il nerbo della li- 
bertà è appunto la forza pratica , posta in mezzo a due partiti op- 
posti , e arbitra assoluta del suo giudizio apprezziativo e pratico • 



lontà. GV impulsi della volontà o nascono dal sentimento corporeo, 
e sono animali ; o vengono dai vari! sentimenti spirituali del buo- 
no , del bello , del vero , e sono spirituali ; 0 oagcono dal senti* 
mcolo morale , e dicoosi morali . 



Cap. FIW 

i.. 

ConiinìML io ttt$$o argometUo . 



8 OHHAai 0 .' 

Con quali ragioni si dimostri ja esistenza della, Jibcrlà morale nel- 
'}* uomo s Come 8i 'svolga I' urgoménio fobdàCo ^ulla'coscieo- 
ìnditlduare Come dalla tiaiurn stessa dell' unitila sS do« 
' ' duca la medesima verità =^ Cóme dalla coscienza della urna- 
! ) nilà possa giungersi allo stesso resultamento == Anche 1' umano 
progre^o ò un fatto dipendeut^e dalla libertà deli' uomo = 
Questa- liberlÀ .umana perd è 1* immagine imperfetta della di- 
vina =» Che ala in Dio la libertà , e In quau atti eonsfsU =^ 
Caratteri diflbrenslativi della libertà divioa dalla umana . 



FONTI. == Pbstalozza —Vincenzo Garello Appunti di FilosoAa mora- 

le — BgRTiNi Idea di una Filosofia della vita — Secrbtan PJutoiOf Me 
d« to Uberté FaMaLOH RefiUation du »y$tm6 d9 MaUtmmehe . 

Si. Interrogando la coscienza nostra e quella di tutta la 
mnanità noi troveremo due prove solenni di quanto abbiamo 
detto di sopra ^ e che ci fanno maggiormente certi 4ella esi- 
stenui io wA di qaella facoltà , che è la fonte del merito , e 
per la quale possiamo scqjliere tra 11 bene e il male morale , 
ossia tra il bene obiettivo e il subiettivo « venuti in collisione 
tra loro. 

82. E in primo luogo ciascuno sente in se stesso , che nel- 
Tatto di fare un'azione buona o cattiva lia in se la forza di 
eleggere si 1' una che 1' altra senza esservi necessitato . Fatta 
r azione sente che egli ne è stato l' autore ^ e a lui solo si ap* 
partiene il merito o il demerito della medesima . E questo sen- 
timento è sì forte , sì profondamente radicato nell' animo , sì 
vigile testimone della nostra condotta , che non lascia sfuggire 
alcun atto avvertito della volontà nostra senza imprimervi la 
sua sanzione . Un piacere ineffabile si sparge nell' aoiiuo ogni 



Digitized by Google 



27 

qu&Wolta vinciamo noi stessi col tenerci nella via della onestà 
e della giustizia ^ o facciamo un' azione virtuosa : al contrariò 
ci punge e ci raorde qualora usciamo dall' ordine e ci facciamo 
servi delle passioni . Ma ninno ha mai lodato o condannato se 
stesso per un'azione^ la quale non era in balìa propria di fa- 
re; dunque la coscienza ci attesta esser noi liberi nella scelta 
del bene o del male morale . 

83. A tutto questo può aggiungersi una prova metafisica 
dedotta dalla stessa natura dell' anima umana . Infatti se la sua 
tendenza è proporzionata alia saa cognizione ; e se la cogaizio-^ 
ne le presenta la idea di un bene «enza. limiti « è chiaro che 
oiun heoe limitato potrà f^eeisilore |a sua taodenga ; Imperoc-r 
chè:ae uDa Iona ilimitata .superaa9e .u0a. iUiQiìti|ta;U afelio ;aa« 
rebbe maft>ore della causa . Ora la teodenu • della. tqIodII; è 

< illimitata : V attrattiva di un bene craato ò limitata \ dmiqiM 
una volontà necessitata da un bene limitato ripugna. . 

84. Ma interroghiamo la coscienza della umanità . E pri« 
mieramente il bisogno sentito in tutti i tempi ed in tutti i luo* 
ghi di ifistituzioni educative : le leggi civili fissate a reggere la 
nazioni : il tributo della lode pubblica e del pubblico biasimo 
per certe azioni : i premii elargiti ai benefattori dell' umanità , 
e le pene inflitte ai malfattori : le esortazioni , ì consigli , le 
minaccia sopo altrettante prove « le quali attestano la libertà 
dell' uomo . 

83. A questi argomenti^ i quali hanno grandissima for- 
za , può unirsi quello somministrato dal fatto dell' umano pro- 
gresso . Infatti nei bruti , guidoti da insuperabile istinto , non 
si conosce perfettibilità alcuna . Sono meravigliosi gli alveari 
deUe api , la tela del ragno j la casa del castoro , il nido del- 
la rofidiae ; ma claacnna specie degli animali è invariahite. im ' 
suoi atti ; ed opera oggi come ai primi tempi, dalla 'Craasioiiet* 
Al coDtrariQ. noli' uomo l'arte varia. mirabilmente aemdo. i 
tempi « i looghi^ ed i popoli; indizio certo*, che;a8«a non è «al 
pari di quella dei bruti , .11 parto fatale della loro natura , ma 
il frutto libero dell' ingegno , il quale nella serie dei tipi iotel^ 
lettivi sceglie e o^mbiaa . L* uomo è perciò . progressivo , pei^ 
chò libero ; è libero , perchè ragionevole; «qualora in lui man- 
casse r unione della libertà e dalla ragione, fflaacberehhe.e.la 
perfettibilità e il progresso . 

86. Ma questa libertà, che la coscienza rivela, sarà ella 
così propria dell' uomo , che a lui solo appartenga , o non piut- 
tosto immagiae lootawi , e simulacro imperfetto: di una liberlà 
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sdDza cobfihi , di una potenza senza linfìiti ? Per certo I* intel- 
letto nostro nelle sue indagini non ha ragione di fermarsi nella 
libertà individuale ; ma deve tendere a cercare il tipo della li- 
bertà perfetta , di una attivitÀ senza limili ^ causa e ragione 
della libertà umana. 

Noi infatti non possiamo confondere l' essere nostro col 
principio assoluto di tutte le cose , perocché noi ci sentiamo , 
e ci conosciamo limitati . Ora la ragione progredendo di causa 
in causa non si arresta , finché non abbia trovata una causa 
prima ^ illimitata > infinita . Dopo di ché la ragione dmùanda a 
«i stena : gli atti di ^estt etnèa «ma Ittieri , o procedono da 
naa qecìeflBiti intrlneeca à lei ? In questo secondo caso noi di* 
strii||)iarao la libertà umana. ImperocdièseViinfvereo'é ilpro* 
dotlè ffl una causa néoetearla', egli tale necesmrlftmeiite in 
t«|te le sud minime partì , e noi siamo necéssarìaménte quello 
che slamo > e I nostri atti particolari -debbono essere la tradu- 
rieipa^ la manifestazione ^ T esplicamento nel tempo di questa 
essènza dèterminata . Ma ciò è contrario al fatto attestato dalla 
ebseielsif 0 dalla ragione; dunque la libertà sostila snppene is 
dtvffià, come il relativo importa l'assoluto. * - 

87. E questa libertà divina è queir attributo , per cui Dio 
è padrone dei suoi atti e delle operazioni sue , e perciò arbi- 
tro di scegliere tra le molte volizioni possibili^, che sono pre- 
senti alia infinita sua intelligenza . 

Ora in Dio si debbono considerare due sorte di atti . Gli 
uni si riferiscono alla natura ed alla perfezione di Dio stesso ; 
e questi sono sempre necessarii , perchè connessi necessarimen- 
te cogli attributi divini : gli altri si riferiscono alle cose ester- 
ne « cioè agli esseri finiti^ contingenti , possibili; e questi sono 
liberi , pemè aon^ eonsessi necessariaménte colla natnrtf divi- 
na. Per lo che la liivertà di Dio , come ogni litfert& creata « 
kion versa e 'non può versare ed esercitarsi che circa le còse 
mutabili e contingenti . 

£ in questo principio consente la cattolica tradizione ; im- 
perocché in ogni tempo , dice Klee [storia dei dwjmi ) i dottori 
iMla Chiesa si travagliarono a sostenere la libertà divina nelle 
sue operazioni ad extra, ed a respingere ogni sorta di neces^ 
sità . Quindi scrissero confutazioni del fatalismo pagano > e di 

Snelle eresie che cercavano di rinnuovare e diffondere la cre- 
enza di un dìo fato . 

88. Che se v' ha differenza tra 1' assoluto e il relativo , de- 
ve esistere pur differenza tra la libertà morale divina e l' uma- 
na . Infatti 

0 
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A. la libertà divina è seifl|)re buona , sapiente , perfetta : la 
umana > come contiogente è finita « può volgersi al falso e al- 
l' ingiusto; . ' i ■■ r 

2. la libertà divina è infinita come è infinita la natura e la 
perfezione di Dio: la libertà umana è finita sia nella sua na- 
tura , sia nel suo esercìzio ; 

3. la libertà divina è eterna j come sono eterni i suoi de- 
creti , i quali si collegano col tempo solamente nel loro termi- 
ne e^oaeco e nella loro esten» eeecadone: le liberti ama- 
ne non eolo è temporerle come lo è l'uomo » ma ha il suo cò- 
minciamento^ alloreliò r<ii^9|l)gfmHD^;è pervenuta a poter dl- 
scernere tra I ben! oggettivi ed i soggettivi « e a determinarsi 
oon maturo 'conaiglie piuttosto: agli /adi che agli altrii! . 

'I4b la libertà divina si spiiega con un solò attoi perchò Tuni- 
tft' e la'phiraKta^ la totalità e le j^tti, il principio e la sac- 
cessione, i mezzi ed il fine si contengono nel!' unità' simultanea 
del volere di Dio: la libertà umana non può avere questa si- 
multaneità di aziono, perchè, oltre i limiti proprj , ne incon- 
tra pure nella natura delle cose , per cui ha bisogno nei suo 
esercizio di una serie distinta di operazioni « 



80 



Delle cause che modSfeano la libertà 



B OIKAEIO 



Gli alti deU' intelletio e ddla volontà si avvicendano tra loro « La 
libertà è perciò accresciuta o diminuita da quelle cause , le 
quali influiscono su queste due facoltà » Importali»! di qu^- 



89. xxbbiamo veduto che ogni atto libero si compone di 
una serie successiva di atti particolari , nei quali , premessa la 
cognizione prima dell' intelletto , si avvicendano poi gli atti di 
lui con quelli della volontà per modo che in essi , ad eccezio- 
ne del primo y la dipendenza delle due facoltà è reciproca . Per 
io. che latte quelle cause , le quali hauno una influenza sol- 
r accrescere « soli' Impedire o soli' inddiolire la oogniiloiie e la 
riflessione Intellettiva^ e il dominio e la elesione dola Tokmtà , 
eoocorrono poro ad accrescere, a scemare o ad indelwlire la 
libertà . B questa ìndagfbe è di grare momento ; imperocehd 
ricercare quanta sia la libertà dell'uomo o nelle epoche yarie 
della vita , o nelle singole soe asioni» vale lo stesso che misu- 
rare la sua morale capacità o determinare la quantità di m^ 
rito 0 di demerito , che gli viene dalle asioni sue e dalla sua 



sto argomento. 



FONTI. >■ fUuvAOi PkUotùphi9 morale . 
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Cause , le quali servono ad accrescere la cognizione = Cause che 
., ^os$oao mantener salda la volontà cooiro le pasbiooi e l' ailetlo. 

• ' . . • : . . , : ■ . } 

t * t * ' * * * 

, , •. . 

90. Tra le cause ^ che possono accrescere la si^oria 
della libertà, noi annoveriamo 

A. la cognizione di noi stessi, delle cose esterne, dei no- 
siri doveri , e delle circostanze tutte delle nostre azioni . Con 
questi mezzi noi veniamo ad acquistare tutte quelle nozioni ^ le 
qjl^li possono guidare sapientemente le nostre elezioni : , 

V impero su noi medesimi, e la costante pratica ddla 
«irl&. {<eU' lapperò d> noi medesimi.. tcoviii^mo II mezzo . potente, 
di fr^naj^^ik^ nostre. fajSsÌQpi>j di governare. T aiTettp ^.^ ^ÌMiar: 
si che i sensi ^ istinti e tutte . le facoltà: .nostre eonquiràni^ 
ad^vMfìffSopQ iii?d9ipta9;« che^.è quello dipanare ii^ npl.ilvmég* 
<^ol^1gr#A9^ pm^Wle 4i ^ne mr^lfl.* questi otMml. rfsojtort 
pascono pure dolia'poji^iM^ strafico della vjrià nilnipeh 
focchè siccome gli abiti pra^i , i quali derivano da un precer 
dente abuso delia. libertà^ non lasciano il più delle volte Jleamr 
pp alla riflessione» e distruggono l'efficacia della verità morale^ 
che rimane direi quasi soffocata e spenta; così le virtù o gli 
abiti buoni; ci inpliuano sempre verso l'oggetto adequato del 
nostro operare, è mantengono salda la volontà contro i beni 
degli appetiti razionali e le lusinghe dei sensi . ' 

/ . . . . • .■ . . 
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Caute, c/ie tolgono o àimìimìA^wm libertà, 
e itt iraima deUa ignoranza e dell' emn'e. 



Che sia V ignoranti n Come si divide V ignoranza riguardo alla eo« 
sa ignorata => Come si diviilc considerandola nella persona 
che opera » Come si divide riguardo all' azione = Che sìa 
r errore Se sia condannabile la volontà , che material' 
mente travia » Che debba dirsi della inanwertema Se 
nella pratica della vita sia facile stabilire se un' azione prò* 
Yenge de inavyertenut 'da errore o da ignorenui invincibile » 



FONTI, PmttoiiA JTorole — Gauua ÀppunH M FUotqfLa merola — lUo* 
TAn J^iKloiopJUe morale. 

91. Che se la libertà può trovar forza e ingrandimento 
nelle condizioni accennate^ può essere diminuita e anche tolta 
dalla ignoranza , dall' errore , dalla innormalità mentale , dal- 
le patzioni , d»l tintore , e dalla violenisa . Tutte queste cause 

. QMritano una speciale considerazione . 

92. £ in primo luogo è ostacolo alla libertà \ ignoranza, 
la quale può definirsi la mancanza di cognizioni intorno a 
db, the ém fàmi od onnetterit . Per operare con mobilità 
ned «Milatto biaoioo •di oonMcm no» solo il ino snpremo, cai 
Mbodo ta&tr Tolto tatto lo axiónt ooaM; ma la legge (1) di- 

(4) É impossibile parlerò ddle ailool pro]>rie dell' oamo , le 

quali nascono dalle sue potenze , senza conoscere la esistenza di una 
legge morale , che è una nozione della mente , con cui si giudica 
della moralità delle azioni, e a norma della quale si deve operare. 
• Ma di ciò ci riserbiamo a trattare nella Nomologia pura, l>ovendoi 
però' dare un ordinamento ad una trattasione» biio§na supporre (jual- 
chc cosQ come già conosciuta, e noi supponiamo conosciuta la leg- 
ge morale sentita da tutta la umana natura. 
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nMoòM qii08t0 Ìm» te oireoilaiiie tutte, di queste elioni « 
e le releseoe loro fon bJegge e «ol fine • 

9Z* Gi5. pofto , ^ chiero potersi dividere k ifoqnmai oia 
rfgvei^ aUé iòsa ignorate « in riguardo allo pereone «he ope* 
re j 0 in riguardo/ ài' eeioiie cbe si fa o si omette» 

94. Pfel prìm^. oeso suole suddividerai in ignoranza di di> 
ritto ed in ignoranza di fatto . 1/ una lia luogo , allorché non 
si conosce 1' esistenza di una legge , la quale comanda o |»roi«- 
bisce una data cosa : p. e. se si ignorasse una legge , che proi- 
bisse la caccia in certi riservati luoghi . Si verifica V altra , al- 
lorché si conosce la legge , ma s' ignora cbe V azione , della 
quale si tratta , sia in quella legge compresa : p. e. sarebbe in 
questa condizione colui , il quale conosce esistere una legge ^ 
cbe proibisce la caccia in certi riservati luoghi , ma ignora , 

- che il luogo j ove si è deciso cacciare^ sia compreso tra i 
riservati . 

£ facile da ciò dedurre » che la igoorenca di diritto può 
aver luogo trattendosi. di leggi peeitìve^ ma non mal dèUa lei- 
inorate > ellprehè V uomo è iiervenuto a poter fare ueo del^ 
rifleaslone : mentre la ignorarne di fatto può verìficerel A 
neir uno che nell'eltro ceso. Da ciò pure può gindicareì » quan» 
do la ignoranza riguardo alla cosa ignorate possa essere oste- 
colo air esercizio della libertà. 

95. Riguardo poi olla persona che opera « la ignoranza può 
dividersi in moincibile e vincibile . La prima è involontaria « 
mentre fu seconda dipende dalla volontà . L' una togliendo la 
cognizione dell'intelletto , toglie pure la libertà: l'altra, benché 
tenga V uomo lontano dalla cognizione , é voluta liberamente , 
e gli atti 0 le omissioni , che ne seguono , non solo sono liberi 
nella causa « ma talvolta accrescono la gravezza della colpa. 

E basta considerare le cause sì della prima come della se- 
conda per esser convinti di questi veri . 11 bambino, il selvag- 
gio , il sordo-muto abbandonato si trovano in uno stato d' igno- 
ranza involontaria ; come si trovano in questo stato coloro , 
nei quali gravissimi pregiudizj sono entrati nello spirito toro. 
Nel mondo spirituale vi ha « per dir cosi • une specie d' Imp»- 
netrabilitt come nel materiate • Alloraqoando il poeto è occupa-» 
te nello spirito , ci troviamo quasi nella impossibilite di stebi* 
lirvì altre cose , specialmente se la credenza , i convincimenti 
e le opinioni benne le radici loro nelle prime impressioni . Di 
qui nanoe II bisogno di una educazione» e di una òiion» odu^ 
castone. 

A 
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> LMgjràrAttBs Widntéiria tiàsce'tt' dui ' rìcitisaire 'F iMtliKièM 
0 dal non fare quello che è iieeeasèrid per a^quì^ardtina bao» 
aa ed titìlé istigazione . Ma- 1^ ignoiiittftir più • tiotpflroté' è' iquella 
che dipende dal:tiniiMi» di eoaoscere la verità . In^^^^ 
SODO quegli liòmini, i quali vìtóìio eome' divisi tra (a* (MMclett' 
za e le passioai, fluttuanti di continuo tra qaeSlit daé eé^èemi. 
£«8i Torrebbero soddisfare alle passioni' loro» e tfSDdére 'nel 
tem^ stesso tranquilla la loro coscienza. * 

' 96. Finalmente l' ignoranza riguardo all' elione che sì fa 
o si omette può dividersi in antecedente e concomitante . L' una 
è quella , in cui si trova 1' uomo , il quale tralascerebbe di fa- 
re una data azione , qualora conoscesse la condizione dell' og- 
getto, intorno a cui si aggira : l'altra è quella , che ci toglie 
la Cognizione dell' azione ma non il desiderio e la volontà dì 
farla, qualora l'avessiujo conosciuta . La prima produce un ef- 
fetto assolutamente contrario alla volontà, e che in tanto 1' uo- 
mo vuole, in quanto senza colpa lo ignora: la seconda non è 
voUmtaria , perchè è ignoto l' oggetto ; ma non è inooiontorta, 
perchè Fatto non è dispiacente, nè contrarlo alla volontà v Un 
rsempio del primo caso sarebbe l' ignoranza di GdTato^ il quale 
credendo nascosta dietro an cespuglio una fiera , scocOò tfn' dar- 
do, accise Pocri saa moglie « e- disperato per il dolofe isi die-* 
de la morte: esempio del secondo caso sarebbe T'ignoraiiza dt 
qael giovane « di- cai parla Plutarco, il quale , aVeraó ktéciata 
ana pietra ad un cane , colpi la prOprfa matrigna', e prórupjpe 
sorridente in quel motto: sors meli%9 eoHsilium cepit quatti aos.' 

97. £ tutto ciòj che abbiamo fin qui detto della ignorane 
* za, può applicarsi all' errore, il quale dtfiniremo un falso giu- 
dizio sopra un qualche oggetto ; giudizio che riteniamo per 
vero, benché tale noìi sia. Solo a^igìuiìi^eremo in generale, 
che se l' intelletto per difetto naturale non volontario rappre- 
senta il falso per vero bene , la volontà dovrà muoversi verso 
questo bene appreso per vero . E siccome la volontà , che ten- 
de al bene presentatole dalla r ij^iune, cammina neh' prdine na- 
turale; cosi non è condannabile , S'-bbene maieria/me?j/e travii . 
Ma se l'er.rore nasce da mancanza di alcuno di qifegli atti se- 
condarii , dai quali V Intelletto dovea ricevere impulso dalla vo- 
lontà , allora fu volontario , e quindi Ubero nella saa causa . ' 

98. Lo stesso dicasi della tnaiwer<ensa , la quale , qualora 
non sia effetto di leggerezza di animo volontario* o nasca da 
incaranfea dei proprii doveri, non pad attribuirsi alla libertà. 

99. Del resto nella pratica della vita riascirà assai diffi- 
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4le ki.«lilNUre.« ée/imfjBÌoiie'pi»nr«Dga> da [^iena iMYVtiirteoza^ 
4a errore inviiicibiie o da> itivoloiitana l^vaoia Udto : solo 
JM è .il |iliidìoe;'i^ftUìbile..., : : 




JUro oilocoip atio <i5erM« |a deòotasa e i' iitnortii^ilà 

deUa iii€nfe. \ 

•"•».<• . • . ' ■ 



SOHHARIO 

La normalità delT organismo è neoeasaria per ì* eserduo delle facol- 
tà dello 6pìi;ito = In quali stati dell' uomo possa essere di- 

mjouito r esercizio della sua libertà = Perchè V uomo nella 
, * sua infanzia non sia libero = Perchè il deosente sia fuori 
dalle condizioni della libertà = be la demenza possa ascri- 
versi 9 colpa = be la libertà sia disturbata nelle malattie =^ 
Perchè nello stato di sonno e di soonambulismo 1* uomo non 
abbia* r esercizio della libertà = Se in questo stato vi sicno . 
dei casi , nei quali le azioni, sìeno imputabili s» Che debba 
. . : dirsi. dell' uomo nello stato di ubriachezza. 

FONTI, ^^vtAm ,PhUosophie mortàe. 



iPO. Non è già che Io spirito segua le viceode del corpo; 
Aia perchè» odio stato di associsElpoe di qneste due sostarne, lo 
spìrito , ha biso^o del corpo come jstrninento di pensiero e di 
Miona, wl nells deboleqta e nella innormalìtà. dell' ori^nismo 
sembra « che lo. spirito si mostri débole o in. una condizione !»• 
normale. 

, Ora. io questa posisione deve considerarsi il bambino , il 
mentecatto , V infermo , e V uomo nello stato dì sonno , di son- 
Xiambulistuo , di ubriachezza , Le. seUnenti considerazioDi ci ser- 
viranno di guida per giudicare^ per quanto è possibile > lino a 
Wil .gr^P,JU libeità. resti impedita nei suo esercisio. 



Digitized by Google 



i 

I 

4M* It ktìtdo animale prevale aila volontà , quandol (fiÉth 
ita noi filò Imporsi ai movimenti di quello; H- the avviene 
per la mancanza di cognizione del partito opposto » eioè del !»• 
ne oggettivo . Ed è tale appunto lo stato dell' uomo nella infan- 
zia . Per questo noi siamo ben presto disarmati al primo segno 
di pentimento nei bambini : per questo noi richiamiamo , senza 
rimorso e quasi senza dispiacere, i mali fatti nei primi anni 
della nostra esistenza ; per questo la società non considera come 
gravi nei fanciulli le infrazioni alle leggio e gli abbandona al tri- 
bunale della famiglia. \ 

402. Anche il demente è fuori delle condizioni della libertà . 
II pensiero è un calcolo^ e V uomo calcolando deve stabilire il 
valore di ciascuna cifra e regolarne la combinazione . Il demen- 
te cangia il valore di queste cifre e le combina con V ordine , 
in coi si presentano allo spirito. S poiché lo pirite del demen- 
te è governato dalle immagini ^.datta sensazioni; cosi l'istinto 
sensuale opera sulla di Ini volontà determinandola ad un giu- 
dizio da esso diretto e iiilsato. 

Siccome però talvolta la follia può essere il resultamento 
di passioni volontarie j perciò in questo caso la libertà , e quin- 
di la colpa si troverebbero nella causa . Ma il grado d' influen- 
za di questa libertà è impossibile decidersi dall'uomo, e quin- 
di dobbiamo ripetere , che anche di ciò è giudice Iddio . 

i03. La libertà rimane pur disturbata nel suo esercizio 
nelle malattie specialmente gravi e spasmodiche , nelle quali 
la relazione tra le due nature componenti l'uomo è alterata . Io 
questo caso il corpo, che deve servire allo spirito, è servilo, 
e diviene 1* obietto precipuo dell' attenzione . Allora 1' istinto vi- 
tale prevale allo spirituale , e la libertà segue le crisi della 
malattia . 

404 Anche il «onno togliendoci la coscienza delle cognì- 
do|ii> ci toglie pure 1* esercizio della libertà. Le airioni in que- 
sto stato divengono l^tiative, e benehè si maniféslino alcune 
IndinaBioni , fome qualche volta lo dimostrano le parole incoe- 
renti nei sogni , pure non possono dirsi libere , perchè abban- 
doni^ dalla direzione intelligente dello spirito. 

Lo stesso si verifica nel sonnambuliimo , stato misterioso, 
in cui il pensiero sì affaccia sovente vivissimo , in cui la intel- 
ligenza sembra elevarsi alla contemplazione delle cose« in cui 
la volontà produce una serie di azioni spesso ben combinate. 
Tutto ciò per altro si opera senza riflessione della persona , tal- 
ché allo svegliarsi pià non rieoréa questi fatti e riprendo la vita 
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dal ponto, nel qnale aditormèntanM TaTea lasciata. Non vi 

ha dunque libertà in questi atti . 

Pad darai però il caso , in cui nello stato di sonnambuli- 
smo e di sonno si esefjuiscano azioni premeditate e volute nel 
tempo della veglia , e non ritrattate pienamente e con ogni sfor* 
zo prima del sonno. Allora la causa è stata inlieramente volon- 
taria e libera ; e le conseguenze sono imputabili all' operante . 

iOo. Finalmente V ubriachezza sospende 1' esercizio della 
libertà, quando è completa; la impedisce e l'altera più o me- 
no quando è parziale . Nel primo caso il cervello , disturbato 
nella normalità delle sue funzioni ^ non può servire couìc con- 
veniente mezzo alla ragione ed alla volontà; e quindi cessa nel- 
r uomo in questa miserabile condizione la possibilità di conosce- 
re , la potenza di discernere e di eleggere . Nel caso poi , che 
r libriaf hezza non sia completa , esiste , per dir co^ , un raggio 
di ragione, e la libertà può esercitarsi in proporzione della co* 
|nixione. E per altro difficile calcolare questo grado d! libertà 
nello stato incerto e disordinato , in coi V intemperanza ha ({ci- 
tato r essere intelligente . 

In tutti i casi però l'ubriaco, il quale si è abbandonato 
nolmUarÌament§ a questo stato , deve rispondere delle conee^ 
guenze che ne resultano; perocché godendo della ragione e del* 
la libertà ha abusato dell' una e deli' altra per abbandonarsi al- 
le infloenze degradanti dal vizio- 
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Terso ostacolo alia libertà, le potatomi 



8 OHHA RIO . . 

* Che sicno le pnf^sioni — Ounli, e in che modo possono essere oslk- 
coli all' esercizio della libertà = Passioni involonlarie c vo- 
lontarie =s La concupiscenza antecedente corrisponde alle' 
prime , la eoo8e|;iie»te- alle seconde » Elemento obiettivo ed 
elemento snblcttiTo di claseana passione m Dalla proporcicK 
oe » con cui operano questi clementi , deve giudicarsi del 
grado della libertà = Quando 1' esaltamento prodotto dalle 
passioni possa dirsi portato ni grado più allo =3 i^ecessilà di 
mantenere le passioni noli' ordine loro. " ' . 



• • • * * ■ •* , 

406. Le passioni sono commovimenti deli' animo , congiim* 
ti spesso ad un' alterazione- del corpo j prodotti dall' opinione del 
bene o del male . da cui vengono eccitate. Esse sono inseparabili 
dalla umana natura ; ma prendono qualità dalloggetto a cui so- 
no dirette , e dal modo , con cui si dirìgono . 

107. Chi volesse affatto estirparle , opererebbe a somiglian- 
za di quel Trace , di cui parla Aalo Gelilo , il quale per 
purgare la sua vigna dai triboli e dalle spine ^ fece man bassa 
su tutti gli alberi buoni e cattivi . È ben vero però che spesso 
possono degenerare in vizi e produrre disordine nell' economia 
delie nostre intellettuali e morali funsioni , e quindi essere , al 
dire degli stessi Stoici, malattie dell' anima . £ di queste appunto 
intendiamo parlare , e le consideriamo perciò come ostacolo al- 
l' esercizio della libertà . 

108. Ora 1' esaltamento prodotto in noi dalla passione può 
essere involontario , e in questo caso non vi ha luogo la liber- 
tà di operare ; ma se la passione si ferma per causa nostra , 
allora la volontà vi ha tanto maggior parte quanto più facil- 
mente ha ceduto all' incitamento , e quanto maggiori sono stati 
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i motivi per resistervi . Noi siamo nel caso , che altri moralisti 
chiamano di coucupiscmsa antecedente e di concupiscenza con" 
seguente. L' una previene la volontà e ì suoi movimenti deb- 
bono riguardarsi come meccnnici o almeno istintivi : I' altra è 
incitata o invi^ìorita dalla volontà . Così nello stato di concupi- 
scenza antecedente è colui , il quale avendo già perdonato un'of- 
fesa , sente connnoversi all' ira nel vedere il nemico ; mentre 
sarebbe nello stato di concupiscenza conseguente colui ^ il quale 
avverti tamente si studiasse d' incontrar 1' offensore per ridestare 
ed alimentare la paniond dell' ira . - 

idì^. Neil' esafne di questo stato , in' cui può trovarsi Tuo- 
mp, dobbiamo* stabilire- ohe ogni passione ha due raifo'ci , o ele- 
.ini^ti"; .1^ iffM sftggeitiva cioè nel me c&e la prova ; l'altra og* 
getiioa, ciìoè nél non me che la eccita. La prima nasce dal hi- 
sogno della vita » e di tutto ciò che serve a migliorarla o a 
difenderla: la seconda è la proprietà dell'oggetto di insinuarsi 
a traverso dei sensi nello spirito , di eccitare V immaginazione^ 
e di muovere la volontà all' odio e all' amore . 

410. Ora dalla proporzione , con cui questi due elementi 
soggettivo ed ogiiettivo possono operare , può stabilirsi il grado 
maggiore o minore d'influenza della libertà. Infatti se l'ele- 
mento oggettivo prevale al soggettivo^ è chiaro, che la rifles- 
sione e la ftìcoltà della elezione rimangono impedite e quindi de- 
ve esser poca la reazione del soggetto contro 1' oggetto. Ma se 
r elemento soggettivo resta prevalente all' oggettivo allora la 
volontà ha tutto il tempo di determinarsi , di deliberare e di 
scegliere « e perciò può usare di tutta la sua libertà contro l'og- 
getto , ch0' ec^ttk la passione a paralizzare V azione . Vi sono; 

ddle 'pa«ioDl , nelle quali la véloutà ha quasi tutta Ia|iBr*' 
te nella formazione loro ; passioni quasi interamente volontario 
nella loro origina , perchè il soggetto si: è abbandonato con tut- 
te .Ijsstip forze alla legge del corpo j dei sensi .e ."ddl' egoismo • 
Ia'4aest4^ caso i due elaneùti soggettivo e. o^elUvo tendono al- 
Ipr8te8|^0 fine , e perciò 1' esaltamento è poetato .algrado più al-» 
to^ e se r abitudine tìouolida questo nesso', la ipasaìone:) diviene 
quasi invincibile. : . »• 

Hi' È dunque di sommo interesses per. l' uomo di frenare, 
le passioni fino dal nascimento loro per conservare integra quel- 
la libertà, che è il. più. bel dono largito .dalla Provvìdiiu|a alla' 
umana natura. . . > -. : . 



Digitized by Google 



40 

Aiiri oMacoli alia libertà, il timore e la violenza. 



tOSBAAIO 

Gbe sia il Ciinore « Clic provochi in noi il timore ^ Nel tinioM 
esistono gli clementi nicdcsimi considerati nelle passioni ssa 
Quando il timore alteri 1' esercizio della libertà = Che debba 
far r uomo nella circostanza di vedersi minaccialo nella vita 
col sacrifìcio della giustìzia e del bene = Il timore , che scu- 
sa io parte il naie commesso» rende meno lodevoli le buone 
ationi = Che sia la viotenta, e se poasa operare anlla libar- 
là della volontà. 



FON Ti. mm Baotaw PkRotùphU monAt . — Cakmlla Trattato d< Mtka 

li2. Può avere influenza sulla libertà anco il timore, il 
qnale noi defiDÌamo una penosa emozione prodotta dalla n»- 
naccia o duU' apprensione di un dolore o di un danno . 

4 15. Esso provoca una reazione istintiva contro 1' oggetto, 
che lo produce; e ciò proviene dall' indole della nostra natura, 
la qaaie é invlocibllniente portata al bene e rifugge dal male. 
B qui Dofi possiamo applicare quanto abbiamo detto di sopra tfi: 
•rdine agli elementi delle passioni . ( 409.) 

ii4 Ma l' elemento obiettivo non è sempre tale da pro- 
durre ww tiifrita impressione, o un* impressione griaae . In qae^ 
sto caso la volontà ha il comodo di riflettere e il tempo dide* 
liberare. Il timore perciò non altera l' esercizio della libertà r 
se non quando il male minacciato è Kravissiaao e imminente. 
Ma anche in questo caso la gravezza maggiore o minore dipen- 
de dalle condizioni , nelle quali trovasi 1' uomo . Un timore p. 
e. che non si giudicherebbe sulficiente per iscuotere un uomo 
forte , può esserlo per un fanciullo, per un vecchio, per un infer- 
mo . Per lo che il timore sarà grave , quando abbia per obiet- 
to un n>ale di tal natura da far impressione anche sopra V in- 
dividuo di forte carattere ; come il timore di una morte vicina 
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minacciata da qualche nemico . In questo ed in altri simili casi 
per il timore o vien tolto V uso della libertà , o viene più o 
meno diminuito. Imperocché se l'oggetto che incute timore tro- 
va il soggetto in tali disposizioni da rimanere sopraffatto in 
gnisa da non potere signoreggiare i suoi otti , la libertà resterà 
interdetta nel suo esercizio : ma se il soggetto non si troverà 
nelle accennate disposizioni , che potrebbero dirsi estreme , al- 
lora la libertà non sarà interamente interdetta , ma solo inde- 
bolita in proporzione dell' influenza della causa produttrice que- 
to grave timore, 

ii5. V uomo però deve esser sempre in questa vita {ne- 
parato a combattere ; perocché mali da ogni parte sorgono a 
perturbarlo. Quindi è di soiacna importanza per lui serbare In 
tutte le occasioni tranquilla h mente ed in vigore le facoltà » 
perchè vi sono delle circostnwMi j pelle quali il dovere non può 
dssere soddisfatto, che a spese dell' interesse , o a rischio del- 
la stessa nostra esistenza terrena . altronde se noi fossimo 
dispensati dall' adempiere ai doveri di giustiua quando possiamo 
riceverne un danno , il male guadagnerebbe sempre la sua cau- 
sa in questo mondo ; e non si avrebbe che a minacciare e ad 
intimorire per vincere. Quindi l'uomo dabbene deve dispregia- 
re queste minaccie ed adempiere al proprio dovere senza paven- 
tarne le conseguenze ; perocché V atto più energico della libertà 
è quello di preferire la giustizia o il bene alla vita . 

446. Che se il timore scusa in qualche parte il male com- 
messo , rende per altro meno lodevoli le buone azioni . Infatti 
r uomo che si astiene dal male unicamente per evitare il casti- 
go t teme la pena assai più di quello che ami la legge , e la sua 
volontà non può dirsi consacrata intieramente al bene. 

ai, Finalmeiite la 'sola fibertà di azione riknane distrutta 
dalla violenza , la quale è una fama contro la notfrct aiH»ità 
estertore, e d costrtnfjr^ o fare mo^rodo noslro ciò cfte non 
iNMTenmio» 0 4» non fare dò che vorremmo» In ^esto cm in- 
t^a rimane la libertà della volontà , qualora la persona vio- 
lentata abbia resistito con tutte le forse. 

B noi lo sentiamo , che l' uomo nell' interno di se può 
re^stere a tutto; e Dio stesso^ il quale ha fatto l&ero l'uomo, 
vuole che operi liberamente . Né vi ha dubbio , che 1' azione 
divina é potentissima sulla volontà umana ; ma hm^gjae, che la 
volontà stessa 1' ammetta liberamente e la secondi . 

iì9. Che se [' uomo è sempre libero nell' interno di se an- 
che in mezzo aUe più forti violenze » biso^a convenircjiche egli 
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non deve temere coloro che uccidono il corpo . Nelle catene e 
nei supplizi può trionfare dei suoi carnefici con 1' elevazione 
dell' anima sua e con la fermezza del suo volere : e ne sono te- 
stimoni i martiri della fede cristiana . Ora tutto ciò si verifica 
m ogni uomo nello stato di un profando convincimento; e il 
coraggio che lo anima , ancorché sia talora 1' effetto del fanati- 
smo , è sempre ammirabile , perchè è una protesta della libertà 
contro la violenza e la fona • 

i I • • . .» . 

■ 

DeW atto umano, sua natura e sue specie diverse . 



SO MIIA-R IQ ' 

Le azioni umane possono considerarsi o ncU' essere loro maierjale 
^ : ; o rìguai'do alla dipendenza loro « Che sia Tallo umano 
Se tutti gli atti dcir uomo possano dirsi a rigor dj termino. 
umani = Qual sia il primo alto umano, che noi facciamo 
t=r In quali specie possa dividersi 1* allo umano = Perchè si 
'dice umano l'alio tnlellpJtivo =^ Come nasca in noi V alto 
• volontario t c come si divide Se l'alto intelleuivo e il vo- 

• loniario 'hastioo a néaiiinìrc l'aito proprìaoaeaie moraU-^ Qual 
sia r elonlanto neceapafip a costituire 1' atto morale « Che 

. 1.. sia r allo morale = Quali elementi lo. Gostiluiscono In 

FONTI. = Pestalozza Morale — GiaBLLO ^^unti di FilosQfia motalé, ^ 

ij ; • ♦ . ' «1 . ; ■ . • ; .. . • * 

he i'uomp sia dotato di potenze, dalle quali partono 
i suoi atti, alloraquando sono chiamate ad operare da un estrin- 
seico obietto^ Io sappiamo dalla coscienza e dal ragionamento ^ co- 
me già abbiamo veduto . Ma noi dobbiamo progredire nello stu- 
dio della scienza nostra , e perciò indagare la natura di quegli 
atti^ '\ q^^ali . propriameotc ummii e marami sì jipp^illaao. . 
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possono considerarsi* o iiell* essere Xotà 'i^Merialè , '^o ' tìgairào 
alltt dipeodenza loro . Prese nel loro essere materiale sono simili 
a ^elie ^ei bruti; considerate in ordine alla dipendenza loro , 
le vediamo nascere da ùn soggetto animale, che ragiona e che 
vuole . E poiché la ragione e la volontà non sono potenze comu- 
ni ai bruti; ma solo proprie dell'uomo, per cui è costituito 
nella sua specie determinata ; così alto umano dovrà dirsi qua-' 
lunque atto, il quale provenga da potenze proprie di lui. 

'422. Ora la ragione è potenza dell'anima, che ha per uf- 
ficio di applicare 1* essere ideale al sentimento fondamentale cor^' 
porco; perciò essa dipende delie potenze primitive il senso e. 
V intelletto , e resulta dall'azione di ambedue .(Vedi Pestaloz-' 
- ZA Fghohaia Sez. 2. p. 4. csp. 3. artic. 2. e 3. ) Ma= solartieil-' 
te ilisémireUriiccàiniiDa' coi brati;'dimftte' V fbìì ètt intétìiktim, 
ra)d<maH\; M&ntÌArH' posaend dirai a i^gbr di'iermiiie'iuliiiftli 

423. 'Dal 'elle acaturìace nn corollario dt giravo tiioMenitd'>'- 
cttè*: cioè' I'' nomo* fino dal prinko-iétante di sua esistensà^^conij^è 
|ià'iiii*atto umanò. Imperocché qualora sì aiéioètta , non^ darsi- 
atti 'fropriaménte nmaoi v che ad uo^ epoca dieterminata ^ ed ai^ 
certe -coodiaioDi di aào eapiicaUkento/dovrà pure' oniineitérsi^ chè 
l' uomo non è uomo fino dal principio della stia eisiisteàza : che' 
due vite si succedono differenti, cioè una vita umana precedu- 
ta da un'altra non ancora umana; che la ragione spunta da se, 
quasi per un prodigio; e simili altre conseguenze necessarie nel- 
la teorica dei sensistt . ( Vedi Garello appunti ,di filosofia 
morale), ■ ■ • '» * •■ • 

42-4. Dal che resulta pure, che l'atto umano è un gene- 
re j il quale contiene sotto di se diverse specie ; tali sarebbero 
gli atiì intellettivi, volitivi, liberi, inorali. Esamioiamoli paN' 
tHàmente. i- » : • r-i /;. : » ' • s- . 9 . • »■ «» • • • . 

. / it86. E priiìiiéramettla nof'aiÀiove^iatfiò fra gli' atti unaiii< 
l'intellettivo y 'i^al^ è appunto ogni perceaiòne^ ogni gitidiiiid clia- 
BOii ^har-per' obiisttò proprio' ae doo la oognitiione spectflatlvlr; 'e 
in icid^vi'sepa^laitaol^alla achiek di qve' «osci moraliatl ; i qua-- 
lì T attó^ uditaO'yoaero 'nella' volontà^' come unica pofiaMui^ ocm 
eoi r uomo può muovere* tolte • le «'Itre'. fi vei»o/cfa)B'la vdlòn^ 
tà signorfggia le altre potenze; ma è pur vero,' efeie«)B6sa di 
tutte inondò r unico principio motóre, Dato nu; sentiménto]' noi 
pereepiaiho intellettivamente ìin esisere reale . Óra' siiBCdmiei nel- 
Tatto, con cui si forma -la prirna cognizione di una cosa^ non 
ha -laogo la v<Aontà;'Cotò^vi banno degli atti iotdllBttivi / cba' . 
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SODO veramente umani , perchè solo projplQ deU' aomo ; e che 
in pari tempo non sono volitivi, e molto meno morali. 

-126. Allorché poi , data la percezione intellettiva di qual- 
che ente , la volontà si muove a tendere verso 1* oggetto cono- 
sciuto e ad amarlo « nasce i' atto %>olontarìQ, ià quale si distili- 
gu£ in specie diverse. 

E si dice elicito quello « che si compie e si consuma nella 
volontà stessa; come.il voler pensare ad iio amico senza fare 
altre cos?. 

. S 8Ì diee tmperafe «oello» <;oa cui la volontà muore le 
poterne da lei diverse, aÌBae di eomplera l'atto etewo i come 
l». eu «Uorcjrò dopo aver volqto pensare a un amico » mi parlo 
dal Iftefa, ove mi ti^ovo» per recarmi a viiltarlo,e trattar ae- 
00. di affari . . 

Si dìsiini^ue pure ia «ecewario ed In libero . Il primo è 
quella, che si fa dall' uoioo eoo co|(nizione d' intelletto e con 
djBlflfaiim^iOne di volontà; ma per6 in modo che la volontà 
stessa non può a meno di determinarsi ; come sarebbe 1' atto 
con cui siamo tratti a volere la nostra felicità. Il secondo è 
quello, che si fa da noi con cognizione d'intelletto, ma senza 
che la volontà alla presenui. (ji più beni sia determinata necea- 
8«|fiamente alia scelta. 

-127. Ma r atto intellettivo e il volontario , che pure ab- 
biamo annoverato tra gli atti umani, basteranno a costituire 
l'atto propriamente moraie ? Ricordiamo, che le prime intel- 
lezioni e le prime volizioni d^l fanciullo non possono dirsi mo- 
rali ; e che perciò a costituire la moralità di un atto si richie- 
de, qualche altro nocivo elemento. 

i23. B .0 determinare questo elemento oeaerviamo j oke U 
bwbiiio Ywdo no Qggetlo. in fMoto iredetolmeat» modlioa il 
aeoeò corporeo. Questa volizioiie dìcesi ajfe((ioa ; ed è ao90it»* 
' tu dot aeoao o daM' Istinto animale «eitea giodinoalctno fol 
leir Min Ho alloraquando IMoteUetto è pervendto a for-* 
maral /lo ildee. astratte, speciilche e feneriebe di bene odi male, 
r uomo può servirsi di qofiM idee^ come di toOle regole doi 
auoi giudizi , di taote miturt della qualità e quantità di beoeir 

hanno le cose . lo tal caso avendo noi V idea del bene in 
generale > possiamo confrontare due cose e vedere in quale del- 
le due si realizzi di più queir idea ; e da questo confronto na- 
sce un giuàisio appreziaiivo . Allora possiamo appetire una 
cosa non solo per istinto animale ; ma in forza pur anche di • 
«MI jsUotO' spirituale # che nasce io coosefSueusa di. quel. ^dlf< 
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do) 0! la' iMAmtàl oinigrim '»qéMllé'MM eoft m «Mio 4eer60o v 
e forma una ifMiiiom ùpprexiativa, '< 

d29. NoD tutte ^rò le YoKcioni appraiative possono dirM 
morali. Finché 1* uomo alà nel esmpo dei bèni subiettivi Mi* 
mali 0 anche ^irituati , non pensa che a se ; e le sue appfe^ 
ziazioni non sono rej^olate dall' intrìnseco pregio degli esseri. Vi 
è dunque bisogno, che si stacchi^ per dir così ^ da questa sti- 
ma subiettiva degli enti ; e che possa valutare le cose per quel 
che sono in se stesse. Così 1' uomo p. e. deve poter giudicare, 
che un ente non è un bene per lui , qualora renda gli altri in- 
felici . Ma una stima obiettiva non può farsi senza conoscer l'or- 
dine dei beni obiettivi , i quali costituiscono la legge morale{i); 
dunque questa legge entra come nuovo elemento nel!' atto uma- 
no e costituisce 1' atto morale . 

430. Quindi liiio a che l' nomo non può giddicare h cose 
che soggetthmmeate non Iib luogo asione morale « Ha quando 
giunge a poter formare giudizj oggettivi, allora conosce l' ordi- 
ne morale delle cose, aente in se una le^e, che li addita qua! 
debba essere il fine supremo delle sue azioni , e prova una in- 
teriore approvazione o un rimorso secondo la diresione data al- 
le azioni medesime . Per lo che il SUO operare trova aperte due 
vie secondo le regole che si propone nei suoi giudizj ; cioè può 
operare secondo la stima soggettiva, o secondo l'obiettiva. L' una 
conduce l'uomo all'utile, r altra all'onesto . Ecco il «nito di Er- 
cole al bivio, giusta l'espressione pagana: ed ecco la duplice 
legge, di cui parla S. Paolo, 1' una dei sensi , l'altra della 
mente pugnanti tra loro . 

-131. Possiamo perciò dire morale latto della volontà nel- 
la sua relazione con la legge ; e determinare i tre elementi , 
dai quali resulta; cioè i. la perce2Ì07ie degli enti da stimarsi 
praticamente (elemento intellettivo): 2. la volizione appresia- 
Uva (elemento volitivo): 3. la legge, che è la regola di ope- 
rare ( elemento obiettivo ). 

•138. E deir atto morale si danno pure più specie : i. le 
semplici ooÌivio»i; cioè tutti gli atti, nei quali entra la volon- 
tà senza muovere. altre potenze» come sono tutti i pensieri:^ 
le ooiistdni afetHve, nelle quali la volontà muove anche la 
facoltà d^i affetti, l'amore e Podio, ec: 3..1e tN^iiaiont par- 

(1) Qoì g^ova richinmare quanto dicemmo nella nota posta al 

i. aa. 
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late , cioè tutte le esterne manifestazioni degli interni pensieri 

ed affetti : A. le volisioni esternamente eseguite , cioè tutti gli 
atti esterni diretti dalla volootà ad un fine : 5. finalmente le 
omissioni, le quali sebbene sieno nejf^azioni di atti , vengono tut- 
tavia considerate come veri atti ; perocché da una parte vi è 
una legi^e che comanda un' azione , dall' altra una volontà , la" 
quale , benché conosca la \^^e , si stà inoperosa , e ricusa di 
adempierla . In tal casa la volontà deve fare un atto positivo 
per opporsi alla legge , e perciò i' omissione nelle cose morali 
4eve considerarsi come uu' azione . 



Cjf, XL 

I' «Ilo mwfdt cofMtderalo oòfeffiMNiieftfe t <ii5iéf(ioanietiré. 



soaiAEio 

* 

In cbe consista la moralilù degli alti umani => Che sia la moralità 
obiettiva e che . sia la subiettiva = Quando la moralità obici- 
liva sia buona o rea as> Se vi sieno azipni obiettivameote io- 
dliferenti = Queste azioni veogoott subiettivamente a deter* 
minarsi secoado T intento della persona operante e secondo le 
cìrcoslanze = Che sia 1' intenlo personale — Se possa con- 
fondersi la intenzione dell' operante coli' obietto dell* azione 
Che sieno e quali sieno le circostanze = Quali condizio- 
nj si. rieh ledono a eoatitàlre un allo mòralmente t>uono es-Sè 
un* azione intrìnsecamente buona possa divenir mala o vice- 
versa =s Se le azioni, morali possono essere susceuibili di 
misura . 



fÙNTI, =3 tifàmu Saggio ttcrako lU iMito mtftirala — Pistolozza Jfo- 
• fola Caaoblì.* TnMato ài Bttea . 

433. Abbiamo detto morale V atto della volontà nella rela- 
zione sua con la legge ( 431 ) ; il che equivale al dire: la mo- 
ralità degli atti umani consistere nella direzione data dalla vo* 
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lotìtà agli atti liberi déirmno, ossia nel/a relo^BÙme di, qne^ 
tfi atti al U*re fine naturale. Ora questa ^dirésione può oonsi» 
derarsi obiettivamente j cioè nel materiale su«( termine ^ e ne*- 
òietttoamente , cioè non solo secoodo i' obietto , ma secondo V ììf 
tento personale^ o il fine dell' agentC'O secondo i mezzi ;adope* 
rati e le circostanze concomitanti. ' v 

434. Questo modo di considerare la moralità degli atti , 
umani e identico nella sostanza a quello tenuto dalla comune 
dei moralisti, i quali dimostrano doversi distinguere Dell'alto 
umano 1' oMeWo, il ^ne, le circostanze^, • 

• 455. E cominciando dalla moralità obiettiva possiamo do- 
mandare a noi stessi, se tutte le azioni, le quali possono farsi 
fiali- uomo « siaao per se conformi all' intento del Creatore. £ 
la rìeposta* è- facile -, perocchiè conaoltando il senlinientD nostro 
conosciamo « che •alcune azioni sono, obiettivamente ree , .alcuno 
buone ^ prescindendo dall' nomo c|ie òpera. Goal .r amare i .^»* 
nitori è per ée hme, come é male 1'. odiarli ^ 

436. E la bontà delle, une viene dalla loro confortnìtà in^ 
tiera con V intento del Creatore y e dalla naturale inclinazione 
della volontil nel farla. Così contemplare la divina potenza neU 
r universo creato è atto conforme al fine, del Creatore ! ed ordì- 
caia tendenza della volontà umana . 

437. Che se la volontà aderisce al bene sensibile , come 
a vero obietto finale della sua azione , allora 1' azione stessa e 
malvagia, perchè essenzialmente opposta alla natura della volon- 
tà, la quale tende al bene secondo l'ordine oggettivo degli es- 
seri. P. e. r afta alato il quale cerca nel cibo il sostentamen- 
to, non può non trovar piacere nelle vivande j I' iiilen)pcrante 
però, benché satollo, non cerca nel cibo il sostentamento, ma 
il diletto , e in questo si ferma colia volontà . E poiché gli atti 
rei escono dair ordine in variì gradi, o inclinano al sensibile 
con tenacità majg({kore o minorè ; così vi saranno diversi gradi 
nel male obiettivamente .considerato • P.. e. la voglia dì arricchi- 
re distrugge remore- dell'ordine in chi. usurpa là rpba àltrtll*. 
e il. furto è per.:se male grave; mentre la atessa yofiié ili chi 
conserva tenacemente il proprio non distrugge per . se l' amore 
dell'ordine; e.'perèiò la tenacità non è colpa grave, e pudsfa|r 
re con la brama sincera del vero bene . . ^ 

438. Vi sono però azioni « le quali non hanno moralità 
obiettiva determinata , e possono volgersi ora secondo 1' ordine, 
ora contro T ordine . Queste azioni , considerate obiettivamente, 
si dicono indifferenti . P; e^. prende le arali» cpcre» ferisce sì il 
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eaecìatore, il quale inaigve ia fiera, che il sicario « il quale 
at^iiueè un malvagio consiglio. L' armarsi, il correre « il fé* 
rire non hanno per se e in astratto una moralità determinata; 
ma è l'operante che la deternaina. In questi casi però noi sia- 
mo condotti a considerare non più 1' obiettivo degli atti mora^ 
li, ma il subiettivo , cioè secondo l'intento della persona che 
opera , e secondo circostanze determinate . 

439. £ r intento personale è il fine , che la Tolontà si pro- 
pone nelle azioni sue , è per dir così il termine di una azione. 
Ma poiché non può darsi fine senza il suo principio , che nel 
nostro caso è appunto la intenzione della volontà ; così l' inten- 
zione è le dlrésioDe della volontà verso un ine. 

. 140. Né Ibi creda, che possa confonderii ÌBeieme Tifiteli^ 
jiiDae e 1' oggetto. Imperoediè Y oggetto è il /foe inlHiweoo del- 
l' aaione, p. e. il colto di Dio» le opere di beneficeiuHi^ ee.; 
mentre V intenzione è il fne particotore» ohe si propone chi 
opera , fine distinto da quello dell' azioiie stessa . E ciò è tanto 
▼era» che noi operando possiamo formarci nn' intenàaooe diver- 
sa ed ansile opposta all'ometto; come p. e. chi facesse un' asti* 
Bsnza per abbandonarsi poi più sfrenata mente all' intemperanza . 

441. Le circostanze infine sono tutti quegli accidenti di 
tempo , di luogo , di persone , di cose , di modi e di mezzi , 
i quali valgono ad accrescere la bontà o la malizia di un'azio- 
ne , ovvero a renderla mala o almeno non conveniente , benché 
buona tanto nell' oggetto che nella intenzione . Molte cose sono 
lecite 4 le quali non sono convenienti per la debolezza di colo- 
ro^ che possono esserne scandalizzaci. (S. Paolo I. ai Corìott 
cap. 40. vers. 23. 24. 25. ) 

i42. Le circostanze , di che parliamo sono espresse dalla 
scuola nel seguente verso 

« Quis , quid, ubi , quibus tmxUuBf cur, quomodo , qiMNido H 

QiUa: denota lo slato» la età» la condizioiie dell'operante , i 
particolari viooDlf ».ehe ha eootratti . 

Quidt la qualità e la quantità dell' oggetto so cui cade l'azione. 

UH: il luo||o» in cui T azione è stata fatta ; se sacro o prò» 
fano, se. in pubblico o ia privalo. 

Quibus auxilnt : i mezzi adoperèti nel far 1* asiooe ; se super- 
stiziosi 0 con complici. 

Curi il fine, p. e. se per commettere altri delitti » come roba- 
re per ubriacarsi. 

Quomodo: il modo di operare; se con piena cognizione» oper 
ignoranza , per fragilità , con scandalo » o per disprezzo. 
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Ifwmdo: la coa4ly)|W/ awidantaU del tempo, p. e. le iò un 
dato giorno tigósee mia legge , e V asiene fosse a questa 
contraria : come pure la durata maggiore o miDore del- 
l' atkine. 

443. Quindi dal detto la qnl possiamo stabilire « che un 
atto non può essere moralmente buoiiQ, se non lo sia nel tem^ 
po stesso relativamente' ali* obietto , al fine dell'operante e air 
te circostanze che lo accompagnano. Dal che il detto delle scuo- 
le r bonum ex integra causa : malum ex quoeumque defectu. 

444. Prima però di dar termine all' antropologia crediamo 
utile aggiungere qualche pensiero relativo al subietto « di che 
trattiamo . 

E primieramente un'azione considerata in se stessa intrìn- 
secamente buona , ma libera , può diventare estrinsecamente 
nuda; dico estrinsecamente, perchè il male non è nell'azione, 
ma le sopprnvviene da un principio estrìnseco. Così p. e. il ci- 
barsi di corni è azione lecita; ma diviene illecita qualora una 
legge positiva lo proibisca ; come pure il soccorrere un povero 
è azione buona , ma diviene mala , ove dall' uomo si faccia per 
Tanità 0 per ipocrisia • . . - - 

Queir azione poi che intrìnsecamente è mala , non potrà 
mai divenire buona uè lnlfinssoameotÌ4v ftà estrinsecamente. 
Iddio sfesso non potrebbe farlo, perocché H male morale essen- 
do r odio dell' essere ; V amòre 4el disordine , Iddio per legit- 
timarlo dovrebbe cessare dì esser buono e perfetto, cioè ces- 
sar d' èsser Dio. 11 furto sarà «osopne un male, benché sia 
fatto con r intenzione di beneficare una languente famiglia . 

In secondo luogo le azioni buone considerate in se stesse, 
consistendo nella conformità loro con la legge, non possono con- 
cepirsi suscettibili di misura ; ma confrontrote le une con le 
altre possono essere più o meno nobili secondo le circostanze 
deir operante. Così l'amor dei nemico è azione più generosa di 
quella dell'amor dell'amico. 

L'azione mala poi, consistendo nel suo allontanamento dal- 
la legge , sarà tonto più mala quanto più dalla legge discorde- 
rà , come una linea obliqua è tanto più lunga quanto più si al- 
lontana dalla perpendicolare. . . *' 
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445. Nomologia vale discorso della legge, « JgJ"*^* 
cHtcrio della moralità , regola delle azioni , fonte « «mf^ 
n»«ctinni dravi comorende perciò questo sectNMa 



siamo proposti. 

* 



Helki Ifl^Sr^ morate m genere. 



8 OSSARIO 



SimificaU diversi della parola legge Definizione daU da Monte- 
sLeu - Se quisu dcfiniiione possa applicarsi ,«««J« 
«nltira c:» Se )• letce dell' umaot nalura dipenda dall' arbl- 
SrTdelFuoSiO oT quello di Dio - Che debba dirsi del- 
r òDinione del Puffcndorf inlorno a questo subiello = fce 
la ICMe sia indipendente anche dalla essenza divina « La 
leiree morale è una nozione Carattere propno di ira^t 
nozione « Con questo carattere impone *ll' UMM» ima obbl^ 
gazione Definkioie della legge morato . 

fONTl = TAPARBLLf Saggio ttorttico di diHUo nolttfole - Bauxaui PMosor 
più» morate — Pbstalozza Morale. 

m Pochi aono i temlnJ impie|aU A frmienleiiienle e 
nel tempo stesso con «IgnUctì cosi dltersi q»fO»Vta parola 
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iblli tua «aione: il fisieo ia tlàbilisce nella identità e ael- 
là Gostadia degli effetti delia natura sensibile: lo ^tmUiffk kt 
Vede nelle relazioni logiche: 4^U' intelligenza ; e am ^«li parte 
di moralisti la definiscono ona regola di «stane senza niostm- 
re dónde parte questa regola^ da che nequiati . l' autorità m , 
^ come esista net!' essere Ubero . 

447. Noi dobbiamo stabilire, che la legge è indipendente 
^ dalla nostra volontà e dalla nostra ragione, perchè è nella natu- 
ra delle cose sia che lo sappiamo o nò , sia che lo vngl-iamo o 
non lo vogliamo : che esìste per tutti gli esseri siano fisici, sia- - 
no animali o morali . Per lo che in questo senso non può con- 
dannarsi Montesquieu , il quale diceva esser le leggi V esprao- 
sione delle necessarie relazioni, le quali esistono, nella natura 
-delle cose ... 

Ì4S, È htm vero però, che qaesta definisiooe.non può con . 
Mia eaatteua àpl^cani alla nòiilrà nMe satura. La legge 
non è per l' vaowv la aemplice espreasioiie della redsMjnecea- . 
aarla wiaténti aella sua oétara; pefchè yI sano della .relasionf» 
la finii modificano sema obbli|^ra msf è una norma o una 
regolo del suo operare > . che. oonlnnicandosì alla soa,lntelIigenr 
za r obb|i||a a piò che 6 aPOOSSSQ ool ano fina « «Ìoè ^Snidando* 

10 al bene. 

449. Gha sa qnesta laj^. è netta nostra natura , non di- 
)^nde però^ come Cicerone stesso * sapientemenle riconosceva , 
nè dall'arbitrio dell* uomo, nò da quello di Dìo. Infatti non 
può dipendere dall' arbitrio dell' uomo , perchè l'umana libertà 
è limitata alla sola elezione delle cose: non dall' arbitrio di Dio, 
perchè la sola esistenza , non 1' essenza delle cose , è obietto 
dell'onnipotenza divina. Iddio ab eterno dà l' essenza alle cose: 
ÌmI tempo con la sua libera volontà le crea . 

' 450. Di qui risulta quanto andasse errato il Pnfi'endorf, 

11 quale pretese di sostenere, che Iddio fu libero nel crear l'uo- 
mo : che poteva assegnarli quella natura , la quale più gli fosse 
piaciuta : e che perciò era libero nello stabilire la legge di que- 
sta natura ipedssiaia'.4niperoi^è Iddio avrchhe* potuto o nqu 
orear f uomo, o creare altri asserì materiali o bruti amu dia 
r uomo ; ma il arcare V uomo sefta0 nodiro umana , e .quin- 
di salente dalla le^ dalla sus natura , aarebbe stata cosa coti 
aasurda quanto il creara un iriangolo qaadraia • 

451. flou è perdèche se questo legge è indipenilante dalFar- 
bitrio di Dio , lo sia pnre dall' essenza divina . Imperocché la 
«ssenia dalla eoaa è la comiassiona dei loro attrìMi primari 
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Ibniiittt sai^eoM ioiolta; aecasatrio principio di ogni €»• 
sm.' Ora la mente matriee^ la i|aalB éeteriAliiava ino. 4all«i 
«temili ^ MDctart hd raggio^ par dir ooH, dalla- am .intolH- 
gam aU'caaera, die dlcèanio uaaM,r ae Josmava la Manca e 
-vcdera tella aua' aapfcm a te rtlazioni naturali^ obe si sUbilW 
▼ano nella razionale creatura.. Per lo cha la necessità della |e|^ 
gè oatnrale dipende dalla necessità dall' esser divina , eoM ui 
césenza umana «è dipendente daUa easanca di Dio ; e:i^rciòa^ 
punto Iddìo non può cangiare la essenza delle cose aeuà can- 
giare la propria , il che sarebbe un assurdo . 

^152. Che se la legge nell'uomo é una norma, una rego* 
la di operare , non può essere che una nozione o ufi' idea , la 
quale serva di esemplare o modello , a cui confrontare le aeio- 
ni per vedere se sono quali debbono essere . £ se la legge nel- 
r uomo è essenziale alla sua stessa natura , anche questa idea 
deve esser sempre presente all' intelligenza dell' uomo medesimo. 

H63. E questa idea o nozione deve avere un carattere pro- 
prio^ che la distingue dalle altre idee^ le quali si trovano nel- 
la 'mante' dell' uomo. Un'idea può prendersi come norma di un 
#udUdo ^eoolaUlro . Altera fii l' ufleio di prhusifrìo (agtco ^ e 
aerve a ghidteare^.ae te nostre proposisionì , qualunqna Of eh 
.la specte , aleno vere o false . Nel nostro caso però, non* è noi^ 
ma di pensare , nw di operare . Quindi veste U carattere di 
principio morale^ e deve nMniféstere ciò che ò da- farai o. da 
faggiréi, Qflfineliè' le asìotti- nostre alano giuste ed oneste. Lo 
legge morale perciò è una nozione^ con cui H giudicai dalla 
moralità delUt osimi ; cioè con la fuale I' namo può formane 
giudizj conformi a quelli del supremo Creatore. - ■ 

-154. E se finalmente con queste norme 1* uomo viene a 
giudicare della moralità delle sue azioni , è chiaro che essa im- 
pone neir uomo stesso una obbligazione a seguirla. Infatti l'ob- 
mì^iiLìoiìc altro non è se non un dovere che nasce dalla neces- 
aMè di un mozzo a conseguire 1' ultimo fine; ma poiché [' uo- 
^ tende al bene supremo come ad oggetto suo proprio; dun- 
qtie deve conformare tutte le azioni sue a questo fine, come 
per conseguirlo. Quindi la legge che è regolatrice dei 
gWinizj morali dell' uomo , divento pure la norma , dietro cui 
<wee optrare. Non vi può essere perciò una obbligazione più 
fretta per r nemo, quanto ^etla di eonformarsi air intento 
oei Creatore délte eoae. Ha di «iè avraaso luogo di parlare piò 
«stesamente. . . • 



Digitized by Google 



i55. PoMfafÉ» però 'dal fin qal dvlto ttabilire, chela leg- 
ge* monte è una nosione detta .metile « con^eui bì giudica 
lo moralità dclh astioni, a nomta dilla quaie et disve t^" 
rare . Per giudicare infatti se un' azione è buona o nYaU , fa 
d' uòpo clie io conosca 1* essenza della morale bontà , cioè ne 
abbia l' idea: fa d'uopo che io sappia ciò che è da farsi e ciò 
che é da fuggirsi : fa d* uopo che io senta la inorale necessità, 
che. m' induce a dirigere I' azione iadeclioabihneDte dai fioe. 




Cap. IL 



Dellt diverte spècie éi leggi, e reiasione loro con la legge 

. morole. 



. ■ • •. . . . . 

Dpve possiamo do! considerare la leg^e = Che è la legge eteirnae^ 

À questa legge debbono sottosiàre tulle le cose create » Yf 
è perciò sottoposta In umana natura s=± Che sia In legge na* 
* ' ' / turale = Da queste leggi derivano tutte le altre , e perciò la 
positiva = Questa legge positiva deve soccorrere alla ualu- 
r^lek^Gheaia la legge positiva e come si divida ^ Uvia libe- 
ra volontà. può far leggi opposte. a quelle della natura ^ La 
storia in questo caso dimostra le conseguenze rovinose , elio ne 
derivano = Il cristianesimo ha restaurato il principio di far 
: prevalere la legge della natura alla positiva umana » Opi" 
nioni di Hobbes e 41 Bentham «» Qualunque codice deve es* 
.iNidato. auHi gioatMia • ... 



^HT\,.^ PasfALoazà Jforsls Gausuo AtfiwUi di FUMofta morale. 



.1 



li» 



i56. Xj«- legge morale in virtù di ciò ehe abbiamo diroo' 
strato -di mfm, è legge che può dini di verità e di giustizia, 
id è anfe « fenipliciBBiiilf adla .sua taaeoÉa, nel tempo ki cui 
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akbraccift 1* ordine dì tolte te cose . Ora ^pi la possiamo con« 
sìdeme o in Dio o ndl* nonio. Ilei priinò caso si cbkmft dal 
moralisti legge etenia ; nel secondo dicesi naturale o roffionnieu 

457. La legge eterna è la stessa ragione della divina sa- 
pienza , in quanto dirìge tutte le azioni t i movimMi tutti 
al bene comune dell' intiero universo . 

Da questa legge tutte le altre leggi debbono derivare , af- 
finchè siano giuste ed oneste . Stà scritto ( Prov. cap. 8. ) per 
me regnano i re^ e t legislatori ordinano ciò che è secondo 
giustizia . 

A questa legge debbono sottostare le cose tutte create . In- 
fatti al dire di S. Tommaso ( q. 93. art. A. ) la legge eterna 
é la ragione del governo divino . Per b che tntlo ciò^ die è som- 
messo a questo governo, a queste legge è pure sommesso. 

'IM. Ik ciò segue » che a queste è sottopoirta la umana na- 
tura. & appunto perchè l' nomo può conoscere queste, legge» es« 
sa prende il nome di naturak o di rasionule. Ifatuìrale» per- 
chè la conosciamo col semplice lame naturalmente Impresso nel- 
le menti umane: razionale « perchè è conosciute con la sola for- 
la della ragione . 

459. Quindi è , che S. Tommaso e tutta la cristiana filo* 
solla chiama la legge naturale una partecipoMUmt deiia ieifì^e 
9Uma e divina nella razionale creatura. 

i60. Da queste leggi eterna e naturale nasce la derivazio- 
ne di tutte le altre, delle quali i teologi ed i filosofi hanno dif' 
fusamente trattato. Noi ci limiteremo alla po<t(it)a, cioè espressa 
con segni determinati^ come quella che pii^ direttemente attiene 
allo scopo che ci siamo prefissi . 

461. STenza il soccorso di questa legge spesso 1' uomo si 
rimarrebbe incerto nei suoi giudizi morali ; perocché non a 
tutte le menti è concesso di vedere in molti casi particolari 
l' applicazione dei generali principi . La legge positiva deve per- 
ciò soccorrere alla naturate. Noi nascoso con una fiicolte lO' 
oomotrice; ma dapprima ci movenuno Irasporteli , poscte sor- 
retti , indi appoggiandoci , finalmente ci slanciammo intrepidi ed 
autonomi al difficile esperimento del moto . La cooperasione al- 
trui ci ha perciò soccorso nell' attuare progressivsmente lafór* 
sa locomotrice^ la quale in noi esisteva in potensa. Lo stesso 
avviene riguardo alla cognizione della legge naturate « come 
avremo luogo in seguito di dichiarare più estesamente. 

462. Ila intanto dobbiamo riflettere , che Tuomo in forca 
deMa legge natuiale deve dirigere gli attì^pCO|fi» ail* ultimp fin»-' 
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Ora questo fine suprèmo eccede la proporzione delle naturati 
facoltà dell' uomo ; dunque vi è bisogno che Iddio esplichi la 
sua volontà con segni appropriati all' uomo medesimo per to- 
glierlo da qualunque incertezza intorno a ciò che deve fure od 
omettere per conseguire qmsto fine . E poiché 1' uomo può tro- 
varsi sotto r influenza di circostanze varie, le quali lo deterrai- 
nioo ad atti non convenienti al suo fine ; così e pur necessaria 
una legge ^ quasi jdirei di contìouo vivente^ che Io ralTreoi ^ 
lo $Mì , secondo le oooditionl del luoghi e dei tempi , e sènza 
ledere i prlnciiii della legge di natara lo.laecla operare secpo- 
do il fine di nna particolare associazione « il q/ùale peraltro de- 
ve essere coordinato al fine ultimo di ogni nonio*, 

Ì63. Di fui la. necessità di una legge poiUjbm, la ^ale. 
Qonslste nella it&era volontà di un qualche legislatore , eiprei- 
sa e imposta ai suddUi per tné di segni apìnc^iniaH ; e di 
fui la divisione di questa legge in dimna ed umana • . 

ìGA. Si potrebbe però obiettore, che una libera yolontà 
imperante può imporre leggi , le quali talvolta si trovino In con- 
traddizione con quelle della natura . Una tale questione non de-* 
ve riferirsi a Dio , il quale , perchè essere perfettissimo , e 
perchè autore della legge stessa di natura non può trovarsi in 
contraddizione con se medesimo. Ma riguardo all' uomo si de- 
ve osservare, che in qualunque forma di governo, destinato a 
dirigere una società o uno Stato , le leggi debbono essere one- 
ste, giuste, possibili secondo la naturale le facoltà degli asso- 
ciati , convenienti al luogo ed al tempo , necessarie a rimuovere 
i mali» utili al conseguimento del bene, emanate non per pri*' 
▼ata eomodità» ma per il comune .ventatigio cittadini. Una 
legge cosi fatta induce In tutti l' obMifaslone a seipiirla ; pe^- 
voccbè spnei mimlo queste le eondisionl. volute dalla natura e 
daU*. ordine dell le' cose*. Ma se 1' arbitrio oltrepasss qiiesti eonfi-> 
ni 9 allora diventa Ip^ust» la leggej se con tal nome voìgliamp 
chiamarla ; e si fa lecito il UbUo secondo l' espressione dell'AI- 
lighieri. £ ciò può disgraziatamente avvenire per l'istinto nel- 
r uomo della superiorità» fomentata continuamente dai segni^del- 
la propria grandezza , e dall' adulazione di chi vuol salire pro-^ 
tetto dal favor dei potenti . Quando perciò le leggi positive de- 
viano dal fine della legge morale nessuna costituzione civile o 
religiosa è possibile» e la corruzione di ouella società è inevi- 
tabile. 

i65. E la prevalenza della legge positiva sulla naturale sa- 
rebbe infatti sorgente di rovinosissime conseguenze . Un' occhia- 
ta alla istoria . 
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Tfella società pagana futilità e la forza sono la norma dei doveri 
e dei diritti. Il marito era il padrone e il giudice della moglie: il pa- 
dre esercitava una tirannica potestà sopra i figli condannandoli, 
qualora lo avesse voluto , alla morte : e al di là dei limiti del- 
la cittadinanza romana non vi erano che barbari . Gli schiavi , 
condannati a vivere tra gli stenti^ erano cosa vile, e vile l'ar- 
te che esercitavano. Coperti di un cencio vivevano con due assi 
al giorno : dormivano sotto un portico verso la porta Trigeria- 
na o nella paglia sotto gli alberi della selva Aricia : vecchi o 
malati si portarano all'Isola di Esciilapio sui fwert, e colli 
fi' al>bandoiiayano a morire. 

I beni fondiarii non erano proprietà delle persone «- ma A 
dèlio Slato « fi quale gH concederà loro in deposito e ne rego- 
lava Toso. I contratti non erano diretti dai prineipj eterni od 
giusto : e Cicerone neir aneddoto di Gajo Gannio ei dimostra clie 
le disposizioni del eodici patrocinavano la causa del ra|^ro o 
della frode. 

La patria non era una creazione della natura , fondala s«l» 
la Identità della schiatta « della lingua e del suolo; ma una 
creazione della legge , che confondeva la nazione col municipio, 
il paese con la città « e che assorbiva in ae alessa i dirìiti e 
le persone di tutti . ' 

La religione medesima si atteggiava interamente alla poli- • 
tica dello Stato; e bandiva la guerra, e stabiliva la pace, e 
sanzionava tutti i pubblici atti , non a seconda dei dettami del- 
la giustizia, ma secondo la politica umana. (ì) • ' • » • 

Da questa prevalenza della legislazione positiva sopra la mo- 
rale ebbe origine , dice Garello , quel perpetuo regresso > che 
noi osserviamo nelle società pagane. ' . < > . i * < 

Spettava ài crìsIlaqesiAio di'epnhbÉltcrre vlttaHosàmen- 
te un pregiudisio così fbneslò-^ ri8ial>II^ la dignità lìtdivMoàlè 

e mànoinessàdat dispotismo delln soefetà , e morire cbe 'k 

• ■ ■ ■ 

(4) €hl desiderasse- eonoieere I partleoiari - di ' (piatito ' abbiamo; 
aeaennato tonsuHi le seguenti opere 

Troplong — de V tnflaence du christiouigiM sur le droit ci^ 
vii des Romains. Bruxelles 4844. p. 12. ' 

Rosmini — filosofia del dirit^, t. 2. p. 150. 

Cantù — stono universale, Lib. 5. èap. 3. 

Gibrarìo -~ aconooila politica del medio evo, cap. 9. 

Blair — ali In^ttires' tnto the state of sUwetes a^nongst tks 
Romans, 
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(|e - morale -era T aatooomi^^i: onliiie ddr indìvidiio e della 
naxione . 

467. Malgrado però la divina luce dell' erao^lio si tentò 
rinnovare questo errore nel passato secolo da ona di quelle 
scuole di giuristi , i quali educati a confondere 1' idea con la 
sensazione ^ a cangiare la giustizia con la utilità^ e a respinge* 
re tutto ciò che sapesse 'd' innato e immutabile , stabilirono che 
r unica regola delle umane azioni ^ l' unica fonte di ogni obbli-> 
gazione sU\ nei codici e nelle leggi civili . In questo namero 
debt>ono porsi Hobbes e Bentham . 

468. Contro siffatta tirannia dei codici, contro questo do- 
gmatismo ed empirismo giuridico la filosofìa deve protestare. Se 
It 'Codice si presenta al popolo come foracelo di una ditinìtà: 
se esso eomanda T idolatria alle disposizioni, ciie il ai conten- 
^Do: se promette di esser sempre b slesso anche .iii.ftitaro« 
còme la eterna ed immmtabite ìefffi di 0io , aari la BMiie del- 
la scienaa, la vita della ignoraasa, il regoo della medliicrità » 
aecondaril detto, di SaTigny. 

Fa d' uopo tener fermo ^ che la giustizia non è cosa ma- 
nufatta dagli uomini, nè le mani degli uomini possono disfare: 
ehe è anteriore alle leggi positive ornane^ le quali non p^ssQ* 
no essere chè un* espressione e una specie di vestimonto della 
giustizia: e che gravissima è la sentenza di S. Agostino: non 
esservi legge se non è fondata sulla giustizia medesima. (Lib. 
i. de lib. arb. ) La legge è nella natura dell' uomo , e 1' uomo 
entrando nella, società non ha acquistato che una pura relazio- 
ne . Egli era uooìo prima di far parte dell' associaiione civile ,^ 
e rimane uomo in questo stato di aggre^ione.: v > i 



tè' 

DeWmperaHm dello legge maraU* 



soaiAmio 

Qiuit nome può darsi all' obbligo, che impone la legge = Da che 
nasce T imperativo morale = Se gì' iodoui sentono la voce 
. di questo imperativo Che eia l' imficralivo «orale «.Qua- 
li earatleri debba avere — • Come si dimoalri » che dal primo 
carattere in cui esprime f essenza morale , dipendono gli 
altri caratteri dell* ìmpeirativo morale = Con quale ragiona- 
mento può trovarsi la formula , che contiene il supremo prin- 
cipio della morale , e come possa esprimersi questa formula 
M Se in qaesta .formata sìcoo cooteootf tutti gì* indieiill ca- 
ratteri oB Applicn/ione di qoesto principio alle agieoi Ubere 
de^' uomo e alia diversa a|ieeie d^li enti* . 



PONTI. = Gaiusllo Appunti di Filosofia morale . — Psstalozza Morale . 



169. Abbiamo veduto ^ che la legge è nella natura de" 
gli enti^ e perciò nella natura stessa dell' uomo morale « Ora 
rigorosamente parlando una legge impone una obbligazione a 
seguirla per parte dell* essere , cui è imposta; imperocché una 
legge ^ diceva un'illustre italiano^ senza obbligazione non è 
legge . Possiamo per altro separare per mezzo dell* astrazione 
la legge morale dall' obbligo ^ intendendo per la prima la rego- 
le delle azioni umane , e distinguendo col nome d' imperativo 
morale T obbligo impostoci di operare seeondo l'ordine^ e di 
eeteoerei delle ezioni contrarie. 

170. Ma che è mal questo imperativo morale da cui re- 
anlta ogni morale obblUazione ^ e che é anzi l' essenza della ob- 
bligazione medesima 7 Con quale formula potremo noi esprimer* 
lo in mezzo alle opinioni moltlplici dei ilosofi? Ecco le grati 
questioni, delle quali intendiamo tenere ora discorso. 

171. L' uomo vede da un lato un ordine indipendente da 
ku , voluto da Dio , emergente dalla natura delle cose e dalle 
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idee che esse rappreseotana^ in ?ìrtù del qus\e dare porre nel 
Sommo Éene V ultima meta dei suoi desideri e coordÌDare le 
operazioni sue a «questo altissima fine . Dall' altro iato I' istinto 
delia propria conservazione, 1' amore della felicità presente, la 
propensione al piacere specialmente sensitivo e le altre affezioni . 
del cuore, ci deviano da questo ordine ideale delle cose, indi» 
Dandoci a subordinare , non già noi stessi e ogni cosa a Dio , 
ma tutto a noi medesimi , e la parte più degna del nostro es- 
sere alla parte nien nobile e meno eccellente . L' animo distrat- 
to tra questi, due oioyentì si troverebbe Hicerto nel deliberare 
e piegherebbe al; sensibile , fe dall' oggetto assolalo dòd* uscisse 
tina yoce, la quale gli gridasse: fa q^eUBJ cbe if ti Mi|r0^. . 
e non porgere, oratdhto «U'ajflélt» fMno, cbe, fi spUedIa lii 

Questo ^iiefatlvo nesce dalla stessa lefffi indorale rifuttt^: 
«ente améidtràio^ perocché una proposizione , o una forqiule * 
non può appartenere^ che air ordine della riflsssioBe... ft tanto 
è mò vero, che ifaànto più ore^ neU'.uooio la potenza di rK 
lettere, tanto più forte si fa seutire questo comando nelFuomo. 

i72. Non é per questo, che anche gli indotti non sentano 
questa voce, la quale nasce dalla legge della stessa nostra na- 
tura, ed ordina di conformarvi le nostre azioni particolari, quan- 
tunque gr indotti non sappiano esprimerla con parole e formu- 
larla come il filosofo. Il fatto lo prova , e lo prova la coscienza 
dell' uomo del volgo, il quale benché non sappia formulare gli 
stessi supremi prinqpj .della r^gioA^ ,,piir|s ne ia uso .cQi[4inuo 
nei suoi discorsi . : ! 

i7o. Questo iuìperativo morale é dunque il principio su- 
premo della morale , è il criterio primo , generalissimo df I mo- 
nU neitrl ii^udicij deriranto dalla. oognnuQne.iifflse^ dellajegge 
ed eeiprefso. in una fiinunla geiperafe^ . . , 

Ì7A. ter determlDare pecd igusta , fermie jueft. pomianM» 
diipenaarcl dal .(ere rloeroa dei ca^lterl che- dére eivere. il 
prioei|rfo fondauientale morale: :^ 
. i. deve imporre V accordo dell* *tto intellettivo delln V(|lontè 
eoo le entità ideali e reali delle cose. Per lo che Mé eiyirl-^ 
«ere t'essettsa morale» .. {..••;. ■ s 

. .3. non potendo easeryi cosa alcuna più sempli^ della, pure» 
essenza, templiee devé essere anche il principio morale: 

3, esprimendo 1' essenza della moralità ^ deve pure mostrare 
evidentemente la necessità morale o ia moraU (Ù^biifasione^ 
uniformarvisi . Perciò deve essere necesiuno . 
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4 dertf potersi' applicare li lotte ttimil Itterè; e quindi' 
essere utdeeraah .* * 

5. deve èssere indipendente da ogni altro principio nell' ordi- 
ne morale, e contenere la ragione ultima di tutte le verità e 
di tutte le attinenze di quest' ordine ; e perciò deve esser tu* 
premo : 

6. finalmente l'essenza essendo la prima in ogni specie di co- 
se a cèdere nella mente dell' uomo , perchè non potremmo con- 
siderare nè le proprietà, nè le operazioni di un ente, senza 
concepir prima I* ente stesso , cioè senza concepire 1' essenza 
ideale dell'ente; così il principio morale, di che parliamo « de* 
ve essere il fnimo noto morale, * • ' 

475. Ori qvesti «irstlerl , come Hidlmente rilegasi , dipen* 
dono dal primo; e ciaactino è contenuto nel precedente, llinttt 
l^ceaensè pura di una cosa è sempre la prima , che alla nostra 
mente si meda in quatonque pensiero, ed è evidente « è Indi'' 
mesirabile» è semplice « è universale « è suprema . B* poielié' H 
principio merile deve esser fornito* di queste doti , eùA non sa* 
rè tnulerftiiè; ma formale; cioè non stabilirà Toliietto paKÌ« 
e s t a t e , o la materia di nna data azione; ma solamente la for*. 
ma , ossia la regola generale, a cui tutte indislintaroente ie asio^ 
ni- libere debbono conformarsi . 

476. Posto ciò , a costruire la formula imperativa della 
legge , o r espressione del supremo principio morale, assaissimo 
ci gioverà i! seguente procedimento. 

La moralitS è riposta nella relanone tra la volontà e il 
bene obiettivo . 

li bene obiettivo si conosce istintivamente e necessariamen- 
te nella cognizione diretta . * • " 

La volontà non può rispettare ed amare questo bene co- 
nosciuto direttamente senza un'atto della riflessione diretta da lei. 

Con quest' ati» la volontà rìéo*osee praticamene 4* èssere 
esnoselftlo'diréttsmente; e rdeva il grado giusto e fero dtlfà 
bontà di quest'essere. - ' 

' in questa pratico r i conosetmentd eonsiste <iAiqne la mo- 
rsi». 

La formula imperativa , la quale contiene tt principio sa- 
premo della Rioffale pud e«ere perciò espressa In questo modo: 
riconosci praticamentt neW ordine suo tntrtnseoo 1' essere 
nùMiuto direttamente , o più in breve : rioonossi fftMtamn^ 
le sf6 cfte oonosd diretonenle . 
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i77. Vediamo ora^ se questo. aI^ìh tutti . i je^- 

jratteri , che gli abbiamo assegnato. 

1. ?Ieir assenso , che la volontà presta alla prinm. cqgqizi^ 
.4eir essere ^ sta la essenza pura della moralità. f' 

2. E poiché riniperativo indicato non esprime altro che questa 
semplice essenza consistente; nella volontaria relazione tra la co- 
gnizione diretta e U pratico rìcoDdcin^ento ; cosi ^ seinplicissi- 
mo per aaa natora'. ... . . > : 

6. Ipottr*. Bair^iBrmare <ol pratico rÌcopq|cii|9e||to j,iipke una 
cosa è ymifieake q^a .4' fl^biqiQO; fofpaacitita j aoi janljaivH) la 
emwnkttxa di for ciò. E questa eoartffìiemà è VoWìj^ot^ 
iiftorak jpr|mo>> ragione M« di. Mia k ^tp o|»Ui^ioni . 
laAHl se qfHiweil4? . W cosa« io dì«o:a tne stesiK^. ;di nni 
jBjlMiPScerla , ^ono in contraddi^one con me medesimo; a in, qpiih 
evidente falsità^ in questo evidente disordine è ripQi^.|tlii* 
jinoralità. (d) Aavyisq allora «na ti|r|>itudìiM.iiel.inio opetare» 
sento un rimorso ; e questo rimorso dì operar male è una ma- * 
nifestazione della forza obbligante, L! ^iiperativ^ .iil4ÌPMPk ba 
dunque il carattere di iiccessario . 

4. Di più qualunque azione morale che facciamo o possiamo 
fare^ in tanto è buona in quanto è un atto di riconoscimento 
pratico dell'essere. Perciò l'imperativo, di che parliamo » è 
universale. E si estende anco ai precetti negativi, ossia proi- 
bitivi; imperocché l'astenersi da un'azione per non oflendere 
la dignità morale dell' essere , è una pratica ricogaizioiie del- 
l'essere stesso. . . " , . » . 
. 5. Qhe se l' éaseioa dflla moralità coQsistA oettf .aderire agli 
enti e rieonoscerit praticamènte per ciò .cba afMiD: ae .nea. pu^ 
.aaiatere iporalità che a coadlf^ione di; (ribu|are. all'Hate un a ino» 
.re .comqùattrata al auo pregio jotrioMcó che sì lapiiaireata oel- 
,i; id^ , é. chiaro dia la essem delia uiaralità eoosiste aelieoi»- 
giungere attivanaente T ideale. co| neale,. Dun^ua l'imperativo 
mi^rffle da noi stabilito è «vpremo (n quest'onlìoei imperocché 
.se. Mi .volessimo asocDdene ad un ordine aqperione.^ :peid^railir 



(I) Noi leggiamo nelle sacre pagine — qui dicit se nosseeum^ 
ét mandata ejus non eustodit , mendax est , et in hot veritas non 
est -( 6. Giov. ap. I. «ap. fi. v. f. ) R Monsignor llBrltnleoiniiient an- 
dò questo versetto dice conoscere in questo luogo, come in aliri 
della Scrittura , significa non tanto la cognizione speculativa, ossia 
dell' irilellcltOyi quanto la cognnÌQn^ pralina 6 1' aifol^o del cuore 
ycTso ciò che coooscesi. - • . r . * 
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«no di TÌsta questa conginhzione dell' ideale col reale ^ entrerem- 
mo neir ordine ideale » e quindi noo vi resterebbe più cosa ai- 
cuna di inorale . r - ■ ■ 

6. Finalmente enuncia il plinto noto morale , tosto che av- 
venga di formare la ricognizione pratica di qualche essere. In 
questo pratico riconoscimento stà 1' essenza della moralità ; e 
r essenza , come abbiamo già detto , è sempre la priojia io ogni 
genere di cose a presentarsi olla mente . ' ' 

478. E quanta sia la fecondità di questo principio, di leg- 
geri n scttofire applicandolo alle libere azlimi dell' uomo» e al- 
le Afem specie drenti: 

L'atto del -pratico iieoiM»einento è qoelloda eoi nasce la 
sliffla proponionala èl grado dcH^ essere. Alla allnia Uen- dietro 
UH ' amere «orrispondente i elle si diIRmde nella dovuta propor- 
zione sugli enti . All' amore succedono , o per mezzo di decreti 
•della volontà .» o' senza espres» decreti , le operazioni esteriori 
oidinate in corréspettività di quali' amoìre, lo quali fanno bella 
« armoniosa la vita dell' uomo virtuoso. 

Ma tra gli esseri , Iddio è il principio assoluto e il fine di 
tutto il crealo. Egli dunque deve essere l'ultimo fine della vo- 
lontà e di tutte le azioni dell'uomo; il fine, cui tende o^i ri- 
cognizione > ogni stima, ogni rispetto, ogni anjore . 

' Che se noi consideriamo la esigenza dell' imperativo mora- 
le vei^ le intelligenze create , vedremo che noi dobbiamo ri- 
spettarle secondo il grado che meritano , riconoscerle cioè pra- 
ticamente né più nè meyo di quello che sono ; cioè non più 
d'intelligenze finite ; non meno^ quasi fossero esseri puramen- ^ 
te semitivi o sensibili . 

A ben vero però , che le intelligenze finite in virtù del- 
l' intuito dell'idea, obfettb divino e infinito, partecipano del- 
l' intnito medesimo , hanno per questa parte anehé ragione di 
jhie, e sono degne perciò di morale rispetto. 

Gli altri esseri puranìente sensitivi o materiali non liimno 
che una ragione di hméì ; e cìtmie tali dobbiamo riconoscerli 
praticaniente , e stimarli secondo 1* ordine voluto da Dio. 

Quindi r imperativo morale potrebbe dividerai in tre for- 
mule distinte 

i' riconosci in Dio il fine ultimo di tutte le tue azioni. 

2. rispelta l'uomo come partecipe della dignità di SnOv • 

3. adopera le cose secondo il fine da Dio stabilito. 

In questo modo la volontà riconoscerà .gli esseri nel loro 

ordine intrinseco, e potrà compiacersi dei vero conosciuto dai- 
r intelletto. 



1 
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• ^ • « ' <■ ■ t , 

Della promulgfuiom della legge morale * . ; . ; 



/ . 




mo Istante della sua esìsteaza della promalgazione di questa 
legge = Quando V uomo si accorga di questa promul{;azìonc 
= Come la storia dimostri, che l'uomo si accorga della j^r<ì- 
mulgazione di questa legge per mezzo della convivenza e del* 
i'esei^iiio délla rifletnontt à dùme iti dimostrino i hiii étì 



fONTI. = PE8TAL0ZZA Moralt' — Gebdil de l' homme sous l'empire de la 
ìoi . — DZ6»aAiii>o de i[tdws9ti9n^ (Us towrd^mueU «te naistanoe — Puv* 



i79. 13a tutto ciò^ che «bbiaoio di aopra. eaiìiiciifD fa» 
ciimente rilevasi « che Ifi leg^e morali' ha tulltf ifàfXìe amMa^ 
DÌ , le quali coatilaiscono esamialmBte.tina legge*; eioé dèvc 
essere promulgato» imporrerà chi la: rioeve • una Mlif/ashttf 
« seguirla, ed. offerire una totuitoifc col nioslraral minatoria di 
pena o promathtrice di rVcoiitpeBMi . Bla aiccome lo avolgerir pià 
eatasamente questo subletto può servire di schiarunento maggio^ 
ft al detto tn qui , e portare air acquisto di nuove idee feaoul' 
de di utili appUcasioni ; così ci prop<Hiianio dì for làè ufi pre- 
aente capitelo e in queUi che seguiranno. GomiBoiaaio a irai* 
lare della promulgatone di questa legge . 

i80i Una legge nel pubblico diritto non ha vigore , finché 
non aia promulgata ; e questo promulgazione è queir atto ester- 
no, per òui il decreto di un superiore è tradotto alla comu- 
ne*notisia degli inferiori. £ questo atto è si necessario a tut- 
te le leggi positive , che , ove manchi , la legge non diviene ob- 
hligatoria » q^tunquc si cofiosces^e essere il decreto dell' idi* 



Digitized by Google 



64 

perante già compilato. Questa pMBililiJaxioDe è tradotta perciò 
dai sensi alto spirito. 

iSÌ. Ma questo modo d\ promiilj^arc le leggi positive non 
può convenire alla promulgazione della legge morale. Questa 
legge è nella stessa natura dell' essere intelligente , è la parte- 
cipazione della legge eterna nella razionale creatura , e perciò 
nasce con 1' uomo . Non può esservi dunque luogo ad alcuna 
esterna promulgazione ; e solo bo^t^, ^he 1' uomo si accorga del- 
l' attitudine di questa legge a servire di norma alle sueazionf. 

188. Ma se questa iegge oafsce con I'uoom» al aeeorge egli 
Ino dai prinno istante della sua esistenaa * che questa legge è 
io Ini premnigataT Beco una grave questione « la quale meri- 
ta di essere attentamente considerata . 

È certo , che vi ha uh epoca della vita , in cui Y uomo 
% non è ancora capace di niorantè ; e succede a questa più o 
meno precocemente un* altra epoca della vita > in cui V uomo 
stesso comincia a discernere il bene dal male. Noi medesimi 
abbiamo la coscienza di questo fatto , e tutti i popoli della ter- 
ra ne fanno solenne testimonianza . Ora da che nasce questo co- 
minciamento nell' uomo di accorgersi della esistenza di una leg- 
ge morale, benché questa legge sia in lui esistita fino dal suo 
primo essere ? Per poco che noi lo seguiamo, per dir così, dalla 
culla fino alla età . in cui diviene capace di distinguere il bene 
dal male morale , troveremo che ciò dipende dalla convivenxa 
e dalla riflesiione. 

La convivenza offre all' uomo che viene nel mondo , mille 
occasioni di sviluppare a poco a poco le sue intellettuali e mo- 
rali potenze . Le sue relazioni con la natura sensibile : lo stato 
' detta aoeMi in cui vive : la parola , che penetra nel suo spi- . 
rito a soccorrerla nell' esevotelo delle sue funsioril , aono altret^ 
tanti mèni , per i quali la festone* comincia ad operare se» 
«ondo il ano proprio «ffickr» e grado a grado a fbrtificarei . Con 
la riiesstene viene a conoscere il pfeg|o degU enti reali che • 
percepisce « a sthnarK nel loro ordme,e da questa bognildow 
. « da questa stima aasce appunto la moralilà . In una* parola -la 
moràù, per servirmi delle espressioni di* Degerando, la quale 
«iiste neir liomo* come legge , prende con questi mèaai il carata 
tere della scienza . 

Fino a che in un bambino non è educata la mente a ri»> 
flettere , per qualunque occasione gli si presenti di operare , 
non sarà condotto che dalla forza dell' istinto ; e non avendo 
conosciuto aocora alcun bene obiettivo , sarà attoatto soltanto 
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dai sulitettfvi. Ib tòsto che* è fatto capace «ìi . Gontèinpjàril gli • 

n' ri' jMlla loro easenn e digaìià obii^^ accorge 
lover'loro quel rispetto ^ che si merit^po,.e ;8eQte la .pfo» 
^inulgazione della ìo^e morale. Così p., e, rì4etten(lq dogli a|t|pi 
iiomioi » sugli altri faoGiulli, viene a coDoscerò .ch^ ancor* e^ifi 
godono del bene che* percepiscoDO , e se lo propongonp epme fi- 
ne; che ancor' essi risentono del óiale ihe ^ fatto .lo^o; e tan- 
to basta per avvedersi che gli uomini sono da rispettarsi . . . 

È vero, che egli esercita la sua riflessione sopra fatti par- 
ticolari ; ma riguardo alla prima legge avviene quel medesimo 
che nella cognizione di qualsivoglia altra essenza . In. ogni caso 
la prima cognizione è tutta ristretta ad un individuo , è tutta 

f»artìcolare; ma intanto presuppone l'idea dell'essere universa- 
e. Così egualmente neir ordine morale la prima cognizione e 
quella di una legge specifica e nello stato di applicazione ad un 
individuo. Ma questa cognizione non è possibile, se non esiste 
nella mente quella idea universale che si viene applicando al 
fallo, ali,* azì<Hie particolare.; 

Péjr lo che y uomo 'sente la prómulgazjooe della legge 
morale in -quell* istanie « in, cui i. la siia ii^oté conoacf) up e^- 
sere: nella sua -entità obbiettiva: 2. .la siia volontà. è e^jpìfata da 
questo cognizione a, riconoscerlo e. rispettarlo.. 

i83. £ se in questo prima pròmul^zioi^e la cognizione del- 
la legge ^ appena abbozzata é e jl aentimentó morale appena trac- 
ciato « la esperienza j la quale cresce al crescer degli anni» ta 
sociale istruzione» i ritnorsi» che nascono nella coscienza ^llo- 
raquando 1' nomo preferisce al giusto l' ingiusto , e mille altre 
cause serviranno a sviluppare e . a . render chiara questo .promul- 
gazione. 

d84. La storia e i fatti, che continuamente cadono sotto i 
nostri occhi ci fanno certi di questo procedimento di cose. 

485. Gettate uno sguardo, diceva Rousseau, sopra tutte 
le nazioni del mondo, e percorrete tutte le storie. Tra i culti 
barbari ed inumani : tra le prodigiose varietà di caratteri e di 
• costumi , voi troverete la stessa idea del giusto e dell' onesto , 
le nozioni medesime di bene e di male . L' antico paganesimo 
'.creò delle divinità abominevoli » che sulla terra sarebbero 
te punite cohie scellerati individui^ e che offrivano per quadro 
della suprema felicità delitti d*. commettore, passioni da soddi- 
sfare. Il vizio ^ armato della autorità, sacra » discendeva invano 
dal celeste soggiorno, perocché l'istinto morale lo respingeifa 
èùì cuore umano. 'Celebrando le oscenità di Giove» si ammi- 

6 
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rava la continenza di Senocrate . Esiste dunque nel fondo del 
cuore un principio innato di giustizia e di virtù , col quale a 
malgrado dei nostri eottomi giudichiamo' le azioni nostre e le 
altrui come buone o malvagie . Il filosofo di Ginevra vedeva 
dunque nella Istoriar un insegnamento conforme a quanto abbia- 
mo indicatè di sopra. 

436. Ifè giova opporre « che se la legge morale fosse pro- 
mulgata e sentita nell* uomo , indipendentemente da una spe- 
ciale educazione , non sarebbe stato permesso il latrocinio agli 
Spartani, l'uccisione degli ospiti agli Sciti ^ e quella dei genito- 
ri vecchi ai popoli della Tarlarla ; imperocché tutti ì popoli co- 
me tutti gr individui avrebbero avuti gli stessi morali principj. 
Basta osservare , per distrugjjcre questa obiezione , che vi ha 
una differenza tra la cognizione di una legge e la sua applica- 
zione. Gli Spartani permettevano alcuni furti ed ai soli giova- 
ni; perché crescessero nell'industria e divenissero accorti nel- 
le guerre contro la repubblica . Gli Sciti pensavano potersi le- 
citamente uccidere i nemici della patria e gli esploratori , e co- 
me tali stimavano gli stranieri. I Messageti non ignoravano do- 
versi venerare i genitori ; ma gli uccidevano divenuti vecchi ed 
Infermi per liberarli dal peao insopportabile dei mali . . 

W!. Finalmente i fanciulli e i sordo-muti medesimi non 
istruiti sono una prova di quanto abbiamo detto di. sopra. 

Supponiamo riuniti Insieme alcuni fanciulli iieH' atto di di- 
vertirsi . Se alcuno di essi fa qualche torto ad un altro , tutti 
i compagni lo rimproverano. Se si propone un premio a chi 
vince gli altri in una corsa ^ ciascuno riconosce chi lo abbia 
meritato, ed ove il premio sia dato ad uno immeritevole» tutti 
gridano alla ingiustizia. Noi vediamo nella istruzione popolare,^ 
<'be i fanciulli ritengono più facilmente l' insegnamento dei prin- 
cipj inorali^ che quello della geografia ^ della grammatica ^ del- 
I aritni» tica, ec. ; e ciò dimostra , che i morali principj sono 
più connaturali all'essere morale dell'uomo. 

I sordo-muti poi , benché privi di una regolare istruzione, 
gindicnno esser male nuocere agli nitri, lodevole il fare del he- 
jje : hanno V idea di proprietà, e del rispetto che le é dovuto: 
Oaono la coscienza di essere |^iusla\iiente o ingiustamente punì- 
••J^Sanno ciò che si;inifica dire il vero o mentire, perocché as- 
^latio alla verità il carattere del dovere, alla uìenzogna la 
qwalitè di un* azione malvagia . Questi Infelici non posseggono 
""'^cbetza detta nostra parola ; ma hanno un linguaggio mi- 
naturale , e ciò basta , perchè nel contatto colla società , 
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possa in qualche piccolo grado esercitarsi ia riflessioDe. loro e co- 
noscere praticamente il pregio degli esseri In qloeslkeoiidisioiie, 
^diè gretta e nes^ttnt^fai legge morale fa in essi sentire la 
•oa potnica. 



Cab. f. 

■ • 

Mi* edòttgosioiie deUa le^ge moflife. 



SOHHAEIO 

in luili gli esseri si maoifcsta uoa obbligazione di seguire la legge 
loro = Neir uomo questa obbligazione si manifesta, alla ra^ 
gione = Che sia T obbligazione morale c= Differenza tra na- 
ce5St7ù logica , (isica e morale = La necessità morale non to- 
glie air uomo la libertà = Si dislingue la necessità morale 
in obiettiva ed in subiettiva = Quando \ uomo si accorga 
della obbligazione della legge morale = Anche la coscienza 
rivela questa obbllgaaioiia » L' obbligazione morale è perel6 
intnitlva. . . ^ 



FONTI. Bautaim Philosophi9 morale, — Pestalozza Morale . ^ Gbsoii. 
Pe r houuM mt9 V empiri ds la lol . 



i88. JLn tutti gli esseri dell' univerao si manifesta l' obbK- 
gazionè di seguire la legge loro . Ciascuno ha il suo fine parti- 
colare , e perciò ciascuno opera in confortuità dell* ordine , in che 
è stato posto dalia sapiente mano di Dio» e tatti corrispondono 
all' ordine generale della creazione . 

489. Ma qui noi parliamo dell'uomo come esser morale, 
e della legge» che gli prescrive le nonne del suo operare . Ed 
è chiaro , che se egli vuole il suo fine ^ deve pur volere i mez- 
zi per conseguirlo ; e quindi obbedire a quella le^ge , la quale 
gli comanda di riconoscere praticamente ciò che ha conosciuto 
direttamente^ di aderire cioè con la sua volontà al vero da lui 
conosciuto. Di qui la nec€s$ità morale, che obbliga la voloo- 
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U aeosa viokttatla. Por ^eilo, dkeva «d iUm^o . ifi 
jiottiri gioral » h Uft^ è autorevole, ine^opabii^ cmanditriflv. 
Ila essa cpwaMla agli uomini ^ non cdmei il padrone agllaobi^ 
vi ^ piuttosto come il padre ai figliuoli , come il magistrato ai 
cittadini , come il giusto principe ai sudditi . Per io che ii do- 
minio della legge è fermo ^ ma dolce e civile. 

^90. Quindi V obbligazione morale è la necessità morale 
di operare secondo il dettame della retta ragione , cioè se- 
condo la norma razionale dell' onesto e del giusto . Perciò oi)- 
bligazione morale e necessità morale sono la stessa cosa per noi . 

d91. E qui conviene stabilire la essenziale differenza tra 
questa necessità morale e la logica e la fisica . 

La necessità logica appartiene all' ordine delle idee . Così 
tra la conseguenza e il suo principio vi ha una relazione im- 
mutabile, necessaria. L' UQipo può capricciosamente negarla; 
ma non toglierla in alcun modo. Quindi allorcliè una cosa si 
coDcepisee come tale^ che il contrario ripugni nell'ordine del 
concetti, ai dice logicamenle neoeasairia. 

necessità /utca ha Ino^ neir ordine della, realtà . Così 
diciamo nècessaria.una forza reale, che si sottrae al nostro por 
fere. Un corpo p. e. lasciato lìbero a se stesso tende al centro 
necessariamente: i bruti operano necessariamente non potendo * 
Don seguire ciecamente la propria natura. 

La necessità morale al contrario é quella, cui vanno sot- 
toposti gli enti forniti di ragione e di volontà, i quali possono 
operare in due maniere contrarie, facendo cioè il bene o il ma- 
le inorale . 

E in ogni classe di esseri vi ha pur sempre qualche cosa 
da farsi per operare secondo la pnipria natura. Nell'ordine fi- 
sico vi ha una le^«<e di progressivo svilupp'amento fino alla es- 
senza completa : nell'ordine logico vi ha un vincolo di dipenden- 
za assoluta delle consciluenze dai loro principj : nell' ordine mo- 
rale vi una norma assoluta di operare per essere giusti ed 
onesti . . . * . 

i9% Nè questa necessiti morale toglie «li; uomo la liber- 
tà; perocché ansi la lihcfftà le è cosi essenziale, jehei^nza di 
efsa non «può concepirsi che una fisica necessiti^ . La legge mo- 
rale presenla aUa persona la. regola deUe sue azioni, .e le dice: 
devi fqtre £o4 se vjt^oi la tua perfesUme -e. ia. bontà moraU. 
£ le violazioni frequenti di questa legge sono una certissioaa 
provii , che essa lascia intatta la libertà , e quindi non cc^iq- 
4fi i'uppio. ad :opei«gre in qn. miÌ9 aAzi che Àn vp altro. 
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^198 La necessità morale vien poi distinta in suhiettiva eà 
in obiettiva. , '» . - . , \ 

' Eèba è obicttiva; perolè'ai Inidt nelUrgicM eflMiMi del*^ 
tóioosa^; ledtiè' rwènEà: qeelht « dliv «i -fii etooscerer il pi*egra 
delfe'we nMesInAe. Om'le oose-sòno 4tKN»'«hfei aono', lei 
eamuÈé'i^ttìk'ih k'^raffaresentanor, son» inniiatabiliV'QQaliihqpiéi 
^rtbi'ielie posdì fap T innto per* diiramoscerle 'eè'ial^ 
' la 81» pmuasinne , esae'rtmaigoiio impassibili sempre ed iden- 
tiche. 'Bpr lo'clie esiste una* neiDeaaitài obMIva'di^ riepeltàrefli^ 
esften nel loro' ordine intriMéoor.- 

fissa é inoltre* anineltKra; ipèpoodiè il suMèlto tiòn piiò mo-* 
rahnente opieraré', .né perfezionare se sttesso senza rispettare gli 
esseri come sono . M;i questa necessità , che dicesi subiettiva , 
perchè riguarda il subietto della moralità , si rifonde tiell* obiet- 
tiva . Won è infatti il siihielto uomo, che impone a se medesi- 
mo questa necessità ; ma a lui viene imposta dalla natura del- 
l' essere, 1/ uomo conosce, che operando in un modo rispetta 
T essere: operando diversamente lo disprezza e diviene immo- 
rale. Conosce non essere in poter suo cangiare la natura delle 
cosei^ e^ cbe qualora le contraria^ pprde la bontà sua e la sua 
pbr&zìMMf. .Dunque lai necesBità' sobieUlfa^iiaècei daif obfèttiva . 

4941 Bla qaafrdò' d' accorgiamo nói di (pMsté*' obMfgazìb^ 
ddlla-ilegge :iiib|fafé?<Ui riapoetli è aasar facile ^ qualorài ricliie-*; 
miamo ai ^lensiero il dettò di sbpré' (•iSS). La; virtù: ob6*i|;«iH 
te è nella legge ; e la legge non si manifesta alla cognizione del- 
l' uomo ^ che al momento della soa promulgazione. Le condi- 
^zloni perciò , le quali abbiamo fatto conoscere come necessarie 
a render l'uomo capace di contemplare gli esseri nella loroes^ 
senza e dignità obiettiva ^ sono quelle medesime , che fanno sen^ 
tire r autorevole voce della legge morale. 

495. E questa obbligazione è poi rivelata dalla coscienza, ap- 
pena siamo tentati ad operare il male . lnfa.tti se 1' uomo non 
avesse in se stesso degli istinti disordinati , i quali venj^ono in 
collisione con le esigenze della verità , opererebbe il bene senza 
contrasto , con mente serena e tranquilla ; e il suo operare sa- 
rebbe spontaneo e senza sospetto. Quindi non vi sarebbe ragio- 
ne alcuna per lui di avvertire 1' obbligazione o la necessità uu)- 
rale di far ciò che fa . Ma invece la volontà umana nell' ope- 
rare il bene trova molti impedimenti ^ e spinte moltissime a 
preferire il bene subiettivo con disprezzo dell' obiettivo. Allora 
nasce una intema lotta tra la verità e là volontà ; imperocché 
mentre questa si sente spinta ad assecondare il piacere , V utt- 
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le , il bene snbielthro , la prima richiede un assoluto • pieno 
riqwtto . Di più alloraqnando V uomo è straseliiato al male del- 
le prave fadinaiìool , prova in se alesso il rimorso della' co- 
aeìeiiu, che lo costrin^ a rilettere sali' azione commessa • Al- 
lora- nasce oell* animo il dolore amarisaimo del male operato • 
Per tal maniera la ra|{ione umana si accorge , che 11 male mch 
rale é sconveniente , e perciò da evitarsi ; che deve rispettare 
r essere come è da lei conosciuto : che non è permesso prefe- 
rire alla verità le passioni: e che è cosa conveniente alla pro- 
pria natura riconoscere con la volontà ciò che si è conosciuto 
coni' intelletto. Questa conventeruffa è appunto ciò, che costitui- 
sce r obbligazione morale ; mentre la discottoemciiffa ò ciò che 
forma la turpitudine o il male morale. 

496. Ora se basta il sapere, che un'azione è cattiva per 
mteodere , che dobbiamo astenercene , se basta conoscere esser- 
vi una norma di operare , per giudicare che , volendo operare, 
dobbiamo conformarci a questa norma j bisogna concludere, che 
la convenienza di fare il bene e la disconvenienza del contrario 
è intuitiva e indimostrabile; e perciò indimostrabile è Tobbli- 
gssione, che appunto per questo si chiama pure necesftf ò mo- 
. mie . Per lo che il Gerdil soggiungeva : non casertl nomo , il . 
quale non abbia nn qualche concetto dell* obbli^ione morale ; 
e che tutti sentono la grande difisrensa tra' 1* obbllgailone éì 
reatitnire un depoeito^e quella di restitnire una visita; 
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Cke sia la sanzione della legge morale = Come la ragione e ì fat- 
. ti dimostrino la esistenza di questa sanzione = Questa sanzio- 
ne non solo è ragionevole , ma necessaria = iSon può avere 
però sulla' terra il suo eompimeiito = Goofrooto tra una san- 
liODO religiosa e la naturale e la giuridica. 



FONTI , » GiftOiL Ditcoun philosoplU(ttu$ sur l'homme. — PssTAiosiA lib- 
rale. — DtcaaAiiDO Ile i' «iiicQflofi i» «ol-iMaie. 



^97. JT in qui T imperativo morale si é a noi mostrato 
nei limiti del divieto e del comandamento, esprimendo soltanto 
l'ordine eterno ed immutabile dell'oggetto, senza stendersi alle 
sue conseguenze verso il soggetto , e accennare il premio e la 
pena . Ma tosto che V uomo delibera e si pone innanzi alla leg- 
ge , egli viene a conoscere , che [' osservanza o la trasgressio- 
ne della medesima deve influire sulla propria sua sorte , e ren- 
derlo beato 0 infelice. L'imperativo perciò uscendo dalla sua 
obiettiva generalità, e applicandosi determinatamente alla per- 
sona umana , gli pone davanti un' aspettativa di castigo o di 
ricompensa. Di qui la sanzione della legge morale. 

498. Questa sanzione è perciò il premio per chi obbedisce 
alla ie^e , o la pena per chi la viola, e, la coneiilea. 

iSé. E à dimustraroe là esistenza basta interrogare la ra- 
gione ed esaminare i fatti, che si verificano nell'iiomo. 

In quanto alla ragione noi la possiamo dedurre d^l prin* 
cipio ontologico^ che il merito chiama la rtcompéni o . Infatti 
chi adempie liberamente la legge , ama V essere e merita un 
amore corrispondènte. Di più nella moralità vi è l'ordine e la 
perfezione della persona che ne é il subletto. Ora la perfezió- 
ne morale genera necessariamente un sentimento conforme , e 
questo sentimento è grato e giocondo » è il premio dei bene mo- 
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rale , che non può mai mancare , altrimenti mancherebbe l' or- 
dine ddl' essere 4 ed esisterebbe una -causa operante senza un 
effetto corris|iondeDte . Totto ali*, opposto deve segvire nel male 
morale. 

In quanto ai fatti noi osserviamo» che 1' uomo dabbene è 
sereno e tranquillo nell' animo « ha l'amore dei buoni, e spesso 
ancora la lode e il plauso degli uomini stessi cattivi. Al con* 
trarlo V uomo in preda alle male abitudini sente il rimorso del- 
la coscienza j ha I' abbandono dei buoni, e non di rado leda- 
vi ed aspre censure degli stessi viziosi. 

E quest' ordine di cose non solo è ragionevole, ma neces- 
sario. Nell'uomo vi ha una doppia natura; e conosce di esse- 
re un ente ragionevole ed affettivo. Ora poiché l'affetto invin- 
cibilmente Io porta ad appetire il proprio bene : così sarebbe in 
contraddizione con se medesimo , se dopo aver mirato nelle azio- 
ni sue al Bene assoluto sentisse non quel piacere, che deve 
cercare per legittima filautìa , ma un rimorso della coscienza . 
. Si dice air opposto deli' uomo, il cui affetto è verso i soli be- 
ni subiettivi. 

SOO. É vero per altro , che non sempre l' uomo il quale ■ 
opera II bene , trova nell* amore altrui la ricompensa de^ . suol 
sacriitsjj, come non sèmpre trova nella traoguittità , "che ioion é. 
perpetui! , la forza per .essere nella. virtù. Le. stesse sainsiool. 
(jritfndtche degli uomini non bastano, a contenere il malvàgjo dal 
nialé operare . DI qui nasce*, c1)e la sanzione della legge deve' 
avere iVsoo compimènto nella,vita futura; e quindi essere so-., 
prannaturale . ' ' 

201. i questa una verità , che da niuno uomo di buona, 
fede può esser negata , e che trova appoggio gravissimo nel con- 
sentimento generale di tutti i popoli e nei dettati della rivela- 
zione divina. Noi leggiamo infatti , che se il (giusto patisce tor- 
menti al cospetto degli uomini, nella immortalità sono ripo- 
ste le sue speranze: che senza frutto saranno le fatiche del' 
V empio t né avrà chi lo consoli nel giorno^ in cui verrf^^iu" 
dicalo (Sap. cap. 3.). • • 

202. E per acquistare un maggiore convincimento del- 
la necessità di questa soprannaturale sanziona, poniamola a cou-! 
Tronto della naturalé e dèlia giuridica . 

La sanzione naturale è di pochissima forza per indurre 
tutti gli uomini al bene. La legge è ideale, nè può presentarsi . 
cóme una persona . Per Io che è facile al malfettore superare 
il rossore, la vergogna, il rimorso, che nasce nella coscienza*,^ 
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L' abitudine ol disordine ed al vizio^ il frastqono del mondo , il 
• sorriso dilla fortuna aprono una larga via ad operare il male 
morale» e rendono spensierato e indifferente runmò sulle fune- 
ste conseguenze della colp^. Per .alt^a parte, apphe T uonfo vir* 
filoso^ spesso soggiogato dai colpi della -sventura^ non trora 
nella naturale sanzione un sufficiente presìdio e un forte so- 
stegno nelle tristissime circostanze della vita. 

La sanzione 9tttndi(UL.èi.vftUa^ft irenare il male delle azio- 
ni esteriori . Quindi può servire a render V uomo cauto e pru- 
dente ; anzi che tnorale e virtuoso . La virtù è di sua natura 
modesta e vive nascosta negli intimi penetrali dell' animo. U 
premio non può essere dunque largito in quella proporzione, 
che è voluta dal numero dei sacrifici e dalla ndtura del vero 
merito. Neppure il castigo può essere convenientemente inflitto 
al vizioso , il quale talvolta consuma nella solitudine la colpa , 
0 può ingannare la società con la maschera dell' impostura . E 
bisogna per convenire , che talora le mioaccie delle leggi civili 
possono formar degli ipocriti . 

Qualora però ci facciamo ad esaminare quale azione possa 
avere sull' uomo la soprannaturale e religiosa sanzione, e qua- 
li effetti sia capace a produrre nell' uomo medesimo « dovremo 
canfcssaròy che essa é il vero sostégno deHa legge morale « e 
che è' là- sola atta) a formar l'uomo virtuoso « e a. ratténerìo 
dalle colpevoli fncnnazioni . Infatti la speranza di. una .eterna 
mercede, e come suo' contrappeso il timóre di un etemo casti- 
go» può incoraggiar V uomo in tutte le prove le più dure di 
' questa terrana nostra esistenza ; . può frenale l'impào . delle*. paSi* - 
sioni, arrestar l'uomo sul pendìo della colpa. 

Vi sono alcune azioni virtuose, le quali niung o pochi 
avrebbero il Coraggio di fare , se non avessero incjt^ento nel 
premio di una vita futura. Chi farebbe della propria vita il sa- 
crificio domandato dal bene della patria o della umanità ? È il,, 
dovere, che slancia 1' uomo nei più tremendi pericoli, nelle pri-. 
vazioni le più affannose, nei cojubattiuienti più fieri; ma il do- 
vere sostenuto dalla voce stessa di Dio, che ha promesso, una 
eterna ricompensa a chi. è vincitore ÌQ. tuttjo il corso .de Up p[^Qr,.i 
ve morali . « 

Per lo che la colleganza tra la virtù, e il meritp e la ri-» 
compensa noo è analitica, ma sintetica ; e la sintesi è ra^pna- 
le, apodittica, assoluta,. com^.^queIla che corre tra T effej^tq.eJa, 
causa, tra 1^. conseguenza e le.preinesse. Quandi, ti^(p èi as- 
suriiQ^ chj^^li'.vlrjù Jpcir|w;ifera.^^^ Jraud^M»,4ellaf:8i^jwi:RC^.. 
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de , quanto è assurdo , che ven^ meno 1' ordine universale^ e 
il fine ultimo di tutto il creato. 

La sanzione religiosa è dunque la sola , che possa corri- 
spondere alia natura delia virtù e del vizio. 



dr. ni. 

Sistemi, che rendono impossibile la moralità. 



SOMMARIO 

_m 

E falso quel pi-iocìpio morale» ehe non esprime Panloiie dell' idea* 
le col reale *= Questo stesso principio non può esistere ehe 

ÌD qualche cosa di assoluto = Da ciò si rileva quali sieno 
quei sistemi , i quali rendono impossibile la moralità In 
quante classi generali possono dividersi questi principi . 

■ 



m. Ija moralità è la ooDKiunxlone dell* essere ideale e 
del reale, delta le^e e della volontà (431), dell' elemento 
ohiettivò e del suhiettivo. Perciò il principio morale deve es- 
aere manifestamente falso, qualora non esprima l' unione di que- 
gli elementi . 

204^ Se noi infatti prendiamo ad analizzare ciò che costi' 
tuisce la essenza della moralità Stessa, vedremo , che a formar- 
la vi deve necessariamente concorrere 
'l. la verità, che nella morale fa 1' ufBzio di le^^e: 

2. la cognizione, che T uomo ha delle cose, sulle. quali de- 
ve giudicare , e in riguardo ad esse operare : 

3. la volontà , e una volontà libera , una volontà , che pos- 
sa dirigere il giudizio , che l uomo fa delle cose conosciate : 
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4. VEnte ufsoluto , il quele deve aver? il valore di fine , co- 
iDH tutte le altre cose hanno quello di messo » acciocché il ^u- 
dizio sia compiutamente morale . 

205. Da ciò si rileva , che mentre V uomo possiede la po- 
tenza di conoscere le cose , e quella di operarti in ordine alle 
cose > pure non potrà operare moralmente senza dirigere e la 
cognizione é razione al fine supremo^ abbandoaandosi, per die. 
coà, a queir imperativo ìaM>rale« che l'impone di rieonoscere 
praticamente ciò cbe ha conosclnto direttamente. 

206. Si rileva ancora » chie il principio della moralitft e del-: 
la obbligazione non può edstere che in qualche cosa di assola* 
to« d' indipendente dall iiomò^ e dall' uomo stesso distinto. In- 
perocché se 1' obbligazione non si fonda nell' assoluto^ diviene 
contingente e relativa^ cioè noQ puè< dirsi più obbligazione; ma 
se deve essere assoluta ^ deve pure necessariamente distinguersi 
dall' uomo , ed essere qualche cosa di obiettivo . Sarebbe infat- 
ti assurdo il pensare , che la legge , cui è obbligato 1' uomo a 
conformarsi, non sia che l'uomo stesso, o qualche sua modifica- 
zione , 0 qualche suo sentimento . Ma poiché la legge si cono- 
sce dalla ragione ^ ed è cosa intelligìbile in se medesima , os- 
sia ideale ; così non può essere che essenzialmente obiettiva. 

207. Da tutto ciò si riconosce la verità di quanto abbiamo 
accennato di sopra ( 203); cioè che sarà imperfetto od assurdo 
qoel sialama morale^ in eoi non si manifesti T unione degli 
indicati dementi. 

Per lo che noi dichiariamo falsi 

1. quei sistemi^ nei quali si nega la wrìià, e che apparr 
tengono agli teetHci di Jtuttè le maniere ; 

2. quei sistemi , che negano o rendona impossibile la cognU 
zione, I sensisti e t 9ùggetlmiH ne sono gli autori. I primi 
riducono tutto alla sensajsiotie^ rendono impossibile la cognizio- 
ne intellettiva « e perciò distruggono la morale: i secondi fan* 
no dipendere la cognizione e la verità dall' uomo slesso , e di- 
struggono la cognizione obiettiva ed assoluta^ che è elemento 
costitutivo della morale ; 

3. quei sistemi, i quali negano la volontà umana ^ o tolgo- 
no dalla volontà il pregio di esser libera ed eflficace . Sostenito- 
ri di questi sistemi sono i fatalisti , i quali disser tutte le co- 
se soggette ad un cieco fato : i predestinaziani , ì quali nega- 
rono la libera volontà, per non saper conciliarla con la prescien- 
za divina e con la divina predestinazione di tutti gli avveni- 
menti: 1 rasionalUtirmaraH , ì (uali opinarono 4. che la yelon- 
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tà umana lasciavasi muovere di necessità d?»fla ragione preva- 
lente: i Calvinisti e i Giansenisti, i quali negarono la libertà 
della volontà , affermando essere essa intieramente guasta dat 
peccato di origine: coloro, i quali negano alla volontà la effi- 
cacia , che esercita sul giudizio, e che è la vera base della mo- 
ralità umaDa : coloro finolinente, i quali negano ['Ente asso- 
luto, che è il fine« cui debbonsi ordinare tutte le cose. Que- 
sti iilttini o sono gli atei , i quali nvgano la esistenza di Dio , 
o sono quelli^ cUe tolgono a Dìo que' pregi morali e quella per^ 
fetiòné piene , che essenzfalmeofe gli si cofiTiene , eovat si rl- 
scontn nel FeHcimo', néV Jntt9pimorpèwt0 ntì'Sabdmo e 
vxk Fànìtkmo. (i) 

809.- Noi saremmo tratti a soverchia longhem ^ se cìasca-- 
DO'iU'qoestii'sIsteniii imprendessimo ad esaminare partlcolar-- 
OKnte . 

Chiunque però volesse acquistarne una estesa cognizione 
poò' consdture la filosofia delta morale del Gh. Rosmini « e spe* 



(1) U Feticismo è il culto proprio dei rozzi e volgari Indiani , 
degli Egìzj , dei Persiani , c secondo alcuni , anche degli Araerica- 
oi iodigeoi, i quali si creano degli idoli, chiamali fetisei , ai quali 
prestaso un cullo disino ^ La voce f0^<>e(i «decìva dal portoghese, e- 
s|gl||fica •aMdkdnisaBtata . Caraitere proprio di qacsU) eulta è la man»t 
eansn di univeruUità , giacché il fetisso è no dio che Vindividm 
a crea per mezzo di un* incantesimo . 

11 Sabeismo è il culto degli astri . E questa era una supersti- 
zione propria dei Persi , Egizi e Caldei , e altri popoli amichi . Pa- 
re esser nato da una deificazione del sofie e dei pianeti , che le ca- 
ste aaeardéiali addiiarono come simboli del fviùco^ adorato^' essi 
8ÌB8ome il principio (itigli esseri e della vita . 

V Antropomorfismo è un cullo in cui la divinità non è altro 
che r ideale dell' uomo , che si realizza e individua in diverse ma- 
niere, e cosi dà origine alla moUiludiue quasi innumerevole degli 
Dei mitologici , di cai i poeti cantarono le óascite' e i fasti . 

Finalmeote il Panteismo è un sistema nel quale si ammette una 
sola e infinila sostanza , di cui le cose tutte fin ile non sono altro 
che modi , forme o apparizioni ; le quili perciò non hr\nno nò pos- 
sooe avere alcuna sussistenza propria, dislinU dalla sussistenza in- 
fioiu <Ìel.«atto.«. il PaMelsma pn6.pvettd«e.4ifevseteBaes.e'preian''- 
lacM. aòtto. quella di malenaltsmo o ài $pirUu<dismo:9eiù^do che 
è materia o spirito V unica sostanza ammessa . Le .noie -cssianuati 
parò di qualunque panieisma Sfioo due, cioèLi 

4. Unità dì sostanza: 

2/ Ksclosione 4i qualsivogUa creazione sostanziale . 
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^itlmente la storia eompwativa e crUiea de' MitUmi ìutùrno 

al principio morale; o anche il volume primo della Filosofia 
del diritto nella seconda sezione del suo sistema morale . Noi 
ci limiteremo soltanto a dar qualche cenno dei principali , di- 
videndoli in due classi,^ cioè ia sistemi >flu>raii $ubieUm, 9d.m 
sistemi morali obiettivi. 



JMT. 4. 

SiifenU VMreH subiettiiri. 



a.01IJI4EIO 

pi§|iittioBe in due classi di que* filosafl» i quali cevearono il teda- 

, mento delT obbligazione ncir uomo = Principio , che pone la 
". moralità nel pierto uso e sviluppo delle forze naturali. = 
Principio dei piacere corporeo = Principio d^lla benevolen- 
Ma soekUe ed universale = Principio del sentimento mora' 
le iUttminato dalla ragione Prinelpio dell* amtànamìa del- 
' la ragione » Priiuiipio della eoaetensa tii^atYiiite. 

FONTI. = ?KnAiozzA Morale . 

* 

2i<X Fra i filosofi « i quali cercarono il loadaménto della 
forza obbligante bèi soggetto « (a d' uopo distingner qneUi « i 
gwali confusero il bene morale eoi bene proprio dèi soggetto 
stesso , da quelli i quali stabilirono un prineipio imperativo 
costituito in una facoltà propria dell* nomo, ma disUnio dalle' 
facoltà fisiche . animali , razionali . 

£ comiociaiido dai primi noi troviamo alcuni, i qua- 
li pongono per principio della moralità il pieno uso e sviluppo 
delle forse naturali. Essi costituiscono come legge della umana 
natura, che ognuno debba appetire e realizzare tutto ciò che è 
bene a se stesso: che non trascuri cosa alcuna giudicata buo- 
na, se non per un bene maggiore : che non preferisca un mak» 
se non per evitarne uno più grave. 
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Che questo principio Bia fabo può focilmente cònoaeersi dat* 
r osservare, che non tutto ciò» che è heiie per un individuo « 
è morale: die la tendènza ad un hene e la forza del male de- 
yt essere regolata secondo il dovere : e che non Inutilità pro- 
pria , ma sì la forza della verità e delia giustìzia é il vero prin- 
cipio delle azioni dell' uomo . 

212. Altri , tra ì quali Epicuro ed Elvezio , ripongono, a 
supremo principio delie azioni limane il piacere corporeo. 

Questo sistema non abbisogna di confutuzione : 4. perchè è 
evidente , che la soddisfazione dei sensi ha ragione di mezzo e 
non di fine : 2. perché la vera morale deve prescrivere V amo- 
re del bene obiettivo e non del subiettivo : 3. perchè , posto 
l'indicato principio, non vi è ingiustizia o nefandità , la quale 
non sia un dovere : 4. perchè questo stesso principio si trova 
^esso in collisione eoa 1' altrui bene . 

213. Altri infine ^ tra i quali Cumberland , confondendo 
r ordine morale col razionale , posero a principio dell* onesto e 
del giusto lo benevolenza aocioie ed ttitivert ale 1 1n questo prin- 
cipio camminarono quei ilosofi, i quali furon detti ^ettllmen- 
toltfti^ perchè insegnarono doversi secondare i henevoli senti- 
menti; e questi filosofi ebbero anche il nome di sociollftt. 

Ma noi non condanniamo questo aentìmento , che è impul- 
so della natura , la quale spinge 1' uomo ad Operare per il be- 
ne sociale : diciamo solamente , che questo sentimento è un ef- 
fetto, il quale ha in noi stessi una causa, e che è perciò sog- 
gettivo. Quindi non. può essere il principio della moralità, nel 
quale deve essenzialinenle trovarsi 1' elemento obiettivo, cioè la 
legge , secondo la quale V uomo deve operare . 

Se non che giova osservare , che questo principio della 
wcialità può interpclrarsi in due modi, o intendendosi l' istin- 
to f che ha 1' uomo di associarsi ai su»i simili per fare a lutti 
del bene , o intendendosi un calcolo di ragione, per cui 1' uo- 
mo comprende di non poter conse{^uire V utile proprio se non 
col promuovere il comune e 1* universale. IN eli uno o nell'al- 
tro caso si ricade nel principio dell' utile o degli Utilitari, dei 
quali abbiamo fatto cenno di sopra (35), e non si ascende al 
principio dell' hnesto; con questa differenza però, che l* istinto 
ci porta all' utile per un moto , che necessariamente ci spinge^ 
• e che non pud dirsi propriamente interessato; mentre il calco- 
lo della ragione ci porta all' utile « mediante un' accorta nostra 
deliberazione , che giustamente dicesi interessata . 
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244. Veniamo ora a parlare di qua' filosofi, i quali stabi- 
lirono r imperativo morale in una facoltà dello spirito , ma dw^ 
stinta dalle altre facoltà animali e razionali . £ giù abbiamo ac- 
cennato qualche cosa dell' opinione di Shaftesbury e di Hulche- 
son (61) , per cui possiamo dispensarci dal farne ^ulteriprnieote 
parola . ' ' 

215. Ma fuvvi qualche filosofo, il quale non volle arre- 
starsi air infimo livello del subiettivismo; fermo però nel vedere 
il princìpio della morale nel sentimento , pensò che questo fos- 
se sussidiato dalla ragione. Questo sistema Tu detto princqi'to 
del 9ent%vMnto morcXt iUwminato éalia ragUmt* 

E i filosofi di tal fotta furono condotti a stabilire questa 
opinione dall' osservare , che alla vista di un* azione immorale 
si sveglia nell' animo una mO(Iif/{ca;?tone sfavorevole , che la co- ' 
scienza ci avverte di questa modificazione, e che la ragione de- 
duce r immoralità dell' azione. All'opposto alla presenza di una 
buona azione sorge io noi una favorevole modificasione giudi- 
cata morale dalla ragione. Il retto sentimento morale illumi' 
nato dalla ragione è dunque il fondamento del giudizio sulla 
moralità o inìmoralità dell' azione . La ragione perciò in questi 
casi ha due uffici, l'uno logico, l'altro pratico. Col primo 
la ragione fa conoscere all' uomo la relazione tra 1' operante e 
l'oggetto, affinché il sentimento possa svegliarsi ad approvare o 
a riprovare 1' azione : col secondo trasforma in un giudizio l' in- 
terna modificazione e chianna morale o inunorale 1' azione » che 
risveglia il sentimento. . 

Noi oerò rifletteremo, che se la ragione , prima che si svi- 
luppi il sentimento morale, ci da il concetto logico dell* azione» 
è facile conoscere che possiede di già un criterio morate prima 
del sentimento stesso morale. Infatti come potrebbe la ragione ' 
giudicar morale o immorale un azione « se non avesse un cri- 
terio superiore morale , cui confrontare l' azione medesima ? Af- 
finchè io disapprovi un furto» che sveglia in me un senttmenlo 
di disapprovazidne, è necessario» che io possa confrontar que- 
st' azione con un criterio generale supremo, il quale condanni 
tutte le azioni ingiuste . Ora se la ragione sa e conosce , che 
queir azione é inutìorsle ed ingiiisln , conosce necessariamente 
il criterio della moralità , perchè ha dovuto farne uso per for- 
marsi il concclto di furto. Quindi il senlimenlo morale, ben 
lungi dal costituire il criterio della moralità, é l' elTelto imme- 
dialo del giudizio già espresso sulla moralità deli' azipne . 
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216. Kanij padre xlella gisrniÌDÌca filosofia, pi^etèse di ri- 
Inediare agli errori del principio sopra indicato co( far dipende* 

M la legge morale dall' autonomìa deità ragione. 

Questo filosofo dice, che l'uomo ha un' attività, per cai 
tende a soddisfare le inclinazioni sue; ma nel tempo stesso ha 
un'altra faioltà, che gli fa conoscere di poter resistere a que- 
ste inclinazioni, e di poter operare senza esservi determinalo da 
alcuna forza esterna. Questa facoltà è la libera volontà , alla 
quale non può rinunziare senza soffrire inflniia molestia ed av- 
'Vilimenlo. Quindi deduce, che la volontà di un'essere razio- 
nale deve riguardarsi come legge iinivtrsale (1); cioè l'uomo 
deve operare in modo , che la norma dei tini , secondo i quali 
opera» sia legge universale di tutti gli esseri razionali ^ che si 
trovassero nel medesimo caso (2). 

Noi prima di tutto dobbiamo bsserrarej cbe il filosofo di 
Konigaberg distingue la ragione pratica dalla Uorka per il fal- 
so supposto , cbe questa non possa dimostrare V esistenza della 
libertà , mentre con la prima V uomo sente di esser libero. Ma 
se fosse rero ciò, la (c^e iMràU^ secondo Kant, sarebbe una 
ilh^aCone; perocché di essa non si potrebbe dimostrar l'esisteo- 
%3a, In qùanto che coti là ragione (corica noù si può dimostra- 
Te la esistenza della nostra libertà. 

In secondo luogo Ka!)t non potendo provare l' esistenza del- 
la ra;[iione pratica se non ricorrendo al fatto della, libertà , che 
non può chiamarsi in dubbio , e volendo per 1' altra parte che 
la leggo morale consista appunto in ciò che su,i.i2erisce la ra- 
gione pratica, ne segue che il suo principio morale é empirico 
e contingente , e perciò non può provare una vera e assoluta 
obbligazione, ma piuttosto un'obbligazione iliuioria, poich(! la 
ragione teoretica la dichiara insussistente. 

In terzo luogo Kant non distinguendo tra la ragione e la 
sua forma, cioè tra suhietto ed obietto, viene ad ammetter 
l' assurdo , che 1* uomo possa essere rapporto alla legge attivo 
dd'un tempo e passivo, cioè imperante e suddito,, obbligante e 
obbligato. 



(1) Idea voluntatis cujusque noJunu ì ationisque ^ ut volun- 
ialis universce legislaforice . Emm, Kuni opera, laltne vertit F, 
C. Born ( Lipsia 4798) v. 11. pag. 307. 

(2) Sic agCf oc si norma aetionum tuanim per voliinUUem 
twm fieri 4eber$t lex naturw unipirsalis . Ibid. pag. !i95* 
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Finalmente se 1* uomo deve ; eecondo Kant , operare in mo- 
do , che la norma dei fini , secondo i quali opera , sia legge 
onlTersaie di lutti gif eàseri ratìenali^, elie'*si trovano nel me- 
desimo caso* bisogna convenire , che Kant è in contradizione 
con se medesimo, infatti se il fine per cui io -opero deve esser 
• la aorma dei fini^ secondo i quali debbono operare nelle mede- 
sime eircostanse gli altri uomini, cioè deve essere legge uni- 
versale « è necessario che questo fine sia 0biiUi»o, non su- 
biettivo . 

2i7. E tra i principj subiettivi della morale non dobbia- 
mo dimenticare il principio delia coscienza impera 71 (e . Ma ba- 
sta riflettere , cbe la coscienza è un giudizio , come vedremo a 
suo luogo , sulla moralità delle nostre azioni presenti 0 passa- 
te : che questo giudizio , alloraquando è vero , ci dice se que- 
ste azioni siano buone 0 cattive: che perciò annunzia nel!' in- 
terno dell* uomo ciò che convenga farsi od omettersi . Ora è 
per se manifesto» che noi con questo giudizio non veniamo a 
•conoscere la moralità nella essenza sua; ma piuttosto se siano 
morali 0 no le nostre azioni. É perciò un giudizio particola- 
re , che presuppone un generale principio : d io una parofai 
r appllcauone delli legge morale alle nostre asioni particolari . 
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Si$Uim moroìi obktìm. 



SOBBAftlO 

Distinzione in due classi di quei filosofi , i quali derÌTano In mora- 
le obblignzione da un elemenlo diverso dal subietlo obbliga- 
lo = Principio dell' aulorilà divinti e dell' autorità umana 
» I priacipj razionali'Obiettivi possono distìnguersi in ne- 
^ivi e ffositivi = Formula esprimente ,i principj negativi. 
= Dei principj razionali positivi, ed in primo del principio 
dell' imitazione di Dio = Principio fondato nella natura 
umana = Principio fondato nella natura universale = Prìn- 
cipi fondali nell' ordine , nelle relazioni e nei lini delle cose. 

rOUTh Pbstavossa Jfonils. 

248. I sistemi morali ohkttwi derivano la morale obbliga- 
zione da un elemento diverso del subietto , che viene ad esse- 
re obbligato . In due classi possono questi esser distinti . Alla 
prima debbono riferirsi quelli , ì quali fondano la morale obbli- 
gazione nella sola volontà del legislatore^ ossia nella autorità: 
alla seconda quelli , i quali la fondano sulle essenze delie co- 
se , cioè negli oòtet^t delia ragione. I4oi parleremo con brevità 
degli uni e degli altri . 

219. £ tra i sistemi della prima classe fa d' uopo distin- 
gaere quelli , i quali sì fondaoo salla wUoHtà àmna conoscia- 
U 0 per messo della ragione /o per messo dèlia riveÌasioQ« in- 
terna od esterna , da quelli ^ i quali sono fondati sulla oulort- 
fò «mima espressa o dalle leggi civili e politiche « o dalle co- 
sto ma nse dei popoli , o dall' universale consentimento . 

220. Bisogna convenire , che vero ed evidente è il princi- 
pio deir autorità divina . Quando sia da noi conosciuto, che Id- 
dio ha emanata una legge , è chiaro non potersi desiderare più 
forte argomento che c' induce a seguirla . Ma questo principio 
non è il supremo , cui tende la scienza . La massima , che la 
dmm noUmJlà ha fovM di obbligare dipende da un' altra più 
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universale , cioè che <i deve rispettar l' essere secondo il gra» 
4ù di 9ua dignità . Per lo che noi dobbiamo obbedienza a Dio, 
|»ercliè r essére deve rispettarsi nel soo ordine intrinseeo. 

* 824. Ma se è vero ed evidente il principio dell* autorità di* 
vìoa^ benché ^rionalmente dipenda da an principio superiore ì 
iniDerrpttissImo è quéilo dell' autorità umana . Inlitti 

1. Se per umana autorità s'intendono le leggi ctmH^èchia* 
ro 9 che viene a confondersi la moraUlà con la legalità ester- 
na • La moralità è tutta interiore; e perciò è facile vedere^ che 
uo uomo può essere esecutore osservantissimo delle leggi civi- 
li o politiche sensa essere nell' interno suo uomo onesto e dab* 
bene. 

2. Se per umana oulorità s* intendono le consuetudini dei 
popoli , è chiaro costringersi ^li uomini a camminare sulle or- 
me altrui . Fra le consuftudini ve ne hanno delle immorali , e 
quindi si renderebbe obbligatoria l'azione prava ed ingiusta . Ne 
vale il dire , che V obbligazione riguarda le sole costumanze 
buone ed oneste; peroccbè allora noi usciremmo dal sistema 
proposto . La distinzione tra le costumanze buone e cattive non 
potrà farsi dall' uomo senza già possedere l' idea della giustizia 
e della oBoralità . 

3. Se infine per autorità umana s' intende il generale conseD^ 
tlnsevto dftfli uomini noi non possiamo a meno di fare una. dì» 
sthnione ^ Infatti o noi consìderiaroo questo consenso come uu'av^ 
lorllà, che ha forza di obbligare, o noi b consideriamo come 
ineszo, per cui conosciamo la legge niorale. Nel primo caso 
non è un principio supremo , perchè là «mena autorità discen* 
de da Dio^ o per la legge naturale o per i suoi ordinamenti . 
Per questo fu scritto , che ogni potestà viene da Dio . (S. Pao- 
lo ai Rom. c. \Z.) Nel secondo caso il consenso universale non 
può costituire il principio morale , ma solo un criterio esterno 
e secondario per conoscerlo ; giacché ove si tratti di verità o 
dì sentimenti morali , ciò die da tutti gli uomini in tutti i tem- 
pi si è creduto vero, deve ammettersi come tale. 

222. Qualunque però sia l' autorità del legislatore, non potrà 
mai costituire un principio morale evidente, supremo , semplice 
ed assoluto . Essa ha bisogno di un principio superiore , il qua- 
le ne sia come la base . Imperocché la volontà di un legislato* 
re non può essere sciolta da ogni obbligazione « uè In lutti i 
possibili casi il suddito sarà tenuto a prestarvi cieca obbedien- 
za • Sarebbe questo 1* assolutismo il più assurdo . Sarà forse oh* 
bligoìo ruono ad obbedire ad un legislatore, éhe c^ndasse 
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84 . 
lo spergiuro, l' omicidio té il (urto? Neil' Homo vi iia 
terio del giitito e dell' iogiosto^ coi deve obbedire a preftreii. 
za di qualunque decreto : vi è tina le^e , la quale impone rl- 
apetto ed obbedieoca agli onesti e giasti decreti di nn Hxiperan- 
te; ma impone altresì agli imperanti di dettar leggi bob ripO'- 
gnaoti ài priDcipio dell'onestà e della ginsti»ia. Questa leg^feè 
eterna 5 indipendente da ogni volontà umana e divina^ per cui 
niona volontà può render buono ciò che è intrinsecamente «ale. 
Ma ciò basti su questo argomento > e passiamo a vedere in che 
alcuni filosofi abbiano fondato i princtpj razionali-obiettivi . 

223. Questi principj stabiliscono l' obbligazione morale non 
già neiUi ragione come facoltà^ ma nel tifoso indicato dalla ra* 
gione , e si dividono in negativi (i) ed in positivi . 

224. £ parlando di tre principj , i quali appartengono alla 
prima classe > possiamo enunciarli col seguente ordine. 

A. Alcuni filosofi posero il principio della inorale in formule 
simili a queste: segui il lume della ragione; oppure opera 
conformemeiìte alla verità : oppure , come il Cousin , realiesa 
oon le tue asirnii il vero . Ma questi filosofi non aggiunsero che 
cosa aia il lume della ragione , o la verità , né in qual «lo- 
do questo lume e questa verità si dovessero applicare alla dlre^ 
xione delle ationl. Ferchè p. e. debbo io seguire U lume dd- 
la ragione? Perchè lo merita non comandando md orbiirsrjé- 
Mcnie, ma con giusto tilolo, cioè essa non impone t'obbUga- 
sinne quasi creandola > ma la mostra dove essa è > n la pr«K 
mulga . 

2. Altri fikaofi. aggiunsero una spiegasioBe, di questo lume-oe- 
ritd , e dissero che ecano le idee o le euense delie cote. Quin- 
di convertirono la formula indicata in quesl' altra : aderisci oN 
le essenze delie cose ; ma non dimostrarono in quel modo l'es- 
senza delle cose potessero servire di norma alle azioni umane. 
Perchè infatti debbo io aderire all' essenza delle cose ? Perchè 
r essenza delle cose, cioè 1' ideale, manifestando l'essere , lo fa 
conoscere come bene. E poiché il bene merita amore, perciò 
ogni essere intelligente deve aderirvi con la sua libera attività. 
Quindi l' essere stesso si presenta con 1' esigenza di questo amo- 
re e rispetto, ed impone perciò l'obbligazione di amarlo. 

3. Altri filosofi finalmente si occuparono del modo di appli* 
care la verità alle atiool ; ma non curarono di deteminore iì» 

• 

(1) Si dicono negativi, perchè non accennano iI//^o/o, sul qua- 
le si appoggia lo rafiooe imponendeci. una obbligraiene. * 
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che consìsta la verità slcssn . Bisogna convenire , che il ntiostra- 
re come nasca la necessità che le azioni ubbidiscano alle idee, 
e il punto più difiicile della questione noorale; e V inglese Gu- 
glielmo Wollastòn tutta ne sentì 1' importanza . Il Ch. Rosmini 
vittoriosamente dimostra essere necessario moralmente 1' ordine 
dell'atto volontario-razionale, e quindi necessario 1' ordine del- 
le azioni in conformità di quello. Dal che resulta in qual mo^ 
do r ordine ideale sia regola morale dell' ordine reale cònside* 
fil0 nelift Mft ttifìk» niMilftstattiòm degli «IH voioMarj Intel- 
lettiri> éagli «libiti^ , t degif operaHVì . (Ted. Itosmini — Fi- 
kmiki Mlù morelle Tot. I. pag. 346. e segg. ) 

ASS. Esposti cosi i prineipj negativi, sn i qaali' alcuni II*- 
kwoi banho stabilita T obbligaiìovie morale > Teniamo a parlare 
dai poMH, Quesli desumono il titolo della obU]|^lone dei-* 
r ometto , e possono suddividersi in tre classi , a norma dal* 
1* oggaito stesso^ il quale per alcani d Dia , per altri la na- 
tttrà «mona, per altri la mtma in genere e 1' ordine- delle 
cbee« 

226. Imita Dio . Ecco la formula di coloro , i quali cer- 
carono in Dio il tìtolo della obbligazione. Questo principio, che 
sublima la natura e fu proclamato da Reinhard in Germania e 
da Ermenegildo Pini in Italia non è esente da imperfezioni^ qua- 
lora si consideri scientificamente. Infatti 
• -1. Non è supremo; perchè questo imperativo è preceduto 
dall'altro: riconosci praticameote ciò che hai conosciuto dìret- 
IbiBent^. * 

2. Ifon d tèmplice ; pdrebè non detmif na In che lo debN- 
Imitare Dio • • la Dio vi ba una aomma sapfbOEa , una liifinita 
potenza , la beatitudine , e motti altrr attribuii. 

3.. È troppi esteso j perchè esiseitdo Infhitta la bontA in Dio« 
r obbUgaalone che nasce da questo principiò si estende a- ttttUr 
la perfezione morale , aluieno possibile alla umana natura . lii' 
tal modo è tolta la distinzione tra* i pncetU e ì e&niigli, • 

ài È impouibik ; percbò una natura limitata non può ope- 
rare come r essere assolato . Noi perciò non possiamo imitare 
che la condotta di Dìo, manifestata negli effetti di sua provvi- 
denza . E quando il Cristo ci comnndò di esser perfetti come 
è perfetto il Padre nostro celeste ( S. Matteo cap. 5. ) ^ ci co- 
mandò d' imitare il Padre in quello , che iu modo particolare è 
n lui proprio, la bontà cioè e la misericordia, la quale è uti- 
le al bene privato e comune ( V. Monsig. Martini nelle tue 
annotazioni al nuovo Testamento) . 
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227. Abbiamo detto , che altri filosofi fondarono ii princi- 
pio itionitc nella umana natura (225) ; ma chi non vede^ che 
questo principio non è supremo , perché non esprime la ragio- 
ne per cui dobbiamo rispettare questa natura umana , e non è 
uniterMle , perchè noji iodade i jirecelti verso V essere asso- 
luto e infinilo? £ queste due semplici osservesioni sono liaste- 
voli a dispensarci dell* esame delle altre imperfesìoni « le i|uali 
possono rilevarsi in questo principio. • 

228. Più Ticini al vero però furono quei filoaafi, i quali 
fondarono il titolo della obbligazione nella natura uakerìaU . 
Ma il principio loro: vivi secondo lo natura, non è evidcotei.e 
supremo. Che dobbiamo noi fare per vivere secondo natura? 
Dobbiamo riconoscere praticamente gli esseri secondo ii loro or* 
dine intrinseco. Questo secondo principio include perciò il pri- 
mo In se stesso . 

229. Per lo che alcuni filosofi riconoscendo gli accennati 
difetti , ricorsero all' ordine , che splende nella creazione . E 
poiché quest' ordine consiste nelle reiasioni esistenti tra U co- 
se , e queste relazioni si fondano nei fini relativi delle cose me- 
desime ; così neir ordine , nelle relaaioni e nei fini delie cose 
stabilirono il principio morale. 

Ma se è vero^ che noi dobbiamo rispettare i' ordine e le 
relazioni delle cose ; è vero altresì che la leif^ge morale comin- 
cia ad eaaere obbligante anche al primo oggetto , che oonosd»* 
mo . E vi hanno dei doveri , i quali riguardano le relaiioni de- 
gli enti paragonati tra loro; ma ve ne hanno pure di quelli* i 
quali riguardano ciascun ente considerato in se stesso. 

Il principio inibe » diiB ci prescrive di operare secondo i 
fni delle cose non è chiaro e supremo . Non è chiaro , perchè 
non s' intende se prescriva soltanto di operare in modo da non 



cera di promuovere positivamente il fine delle cose > do- 
ve siamo obbligati a farlo . Non è supremo ed universale , per- 
chè anche le cose, le quali hauno in se questo fine, o hanno 
di già conseguito il loro fine, sono l'obietto della morale. Id- 
dio ha in se il proprio fine« ma esige daU' uomo un assoluto 
rispetto . 

230. Per il maggiore sviluppamento di questo subietto noi 
raccomandiamo ai leggitori nostri lo studio delie opere già in- 
dicate (209) del Ch. Ab. Rosmini. 



inpedire alle, cose di giungere 
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lì [trmcipio della morale da noi stabilito è confermato 
dalla autorità déUa Santa ScriUura. 



0 

SOMlAftlO 

Il fnucipio della moralltii cooiiste , secondo ìa Scriltora , nell* unio*- 
nk della Tolonià omana cogli coti come è prescritto dalla ve« 
rfo s= La parola conoscere è presa spesso nel senso di co- 
gnizione pratica o operativa = Si trova pur dichiarala la 
differenza tra il conoscere specolativo e il riconoscere pra^ 
tieo e proprio della volontà ^ Nel parlare comune degli Orien- 
tali la parola conOBCere ha due distinti rignificaii = Final- 
njcoie la dipcndenzn morale dell'affetto e delle aiioni umane 
dalla verilà è espressa nel Sacro Codice. 

WOHTi. Roanai F^ila M Diritto , ' 



abbiamo posto il principio morale nel pratico 
riconoscimento della verità , cioè degli enti conosciuti diretla- 
meote. he divine Scritture quasi in ogni pagina lo conferroa^ 
no: ma noi ci limitiamo ad alcuni passi. 

839. Infilili nel Salmo M leggiamo ehe ógni %im è 
mendace , per indicare cbe é pencolare ; e Irovlamo in Gere- 
mia ( cap. 8. 8.) che dal profeta nno al ioeerdat^ tutH 
«OMO ìmglardi, perchè era menzógna lotto ciò che essi facera- 
noj e« Tantaiàost di esser sapienti, non volevano riconoscere 
di errare . Parimente la strada déUa verità ( S. Pietro Ep. 2. 
eap. 8. ) e la strada d^lla mensogna ( Ger. cap. 23. ) signiE^ 
cono di continuo nei sacri libri le nperauooì deli* uomo probo 
e dell'uomo malvagio. Dal che si rileva^ che in tutti questi 
modi di dire la verità equivale ad ogni virtù , la mensogna a 
qualunque vizio. Ma operare secondo la verità è lo stesso che 
aderire agli enti come sono stati da noi conosciuti , perciò nel- 
le divine Scritture si pone il principio della moralità nella 
unione della volontà umana con gli enti , come prescrive la 
verità. 
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253. E meglio possiamo accertarci di ciò esamin»m(io tutti quei 
luoghi nelle Scritture stesse, nei quali la parola conoscere è pre- 
sa nel senso di cognizione pratica o operaUpa, ^(el Salmo 9i 
leggianio, che V noma lusìptonte non eonotwrà queste cose, e 

10 stolto non le intenderà • £ poiché per insipiente e per stol- 
to è qui inteso l' uomo empio , che opera secondo i sensi ; cosi 

11 conoscere e 1* intendere significano il non operare secondo la 
verità o la leffge, cioè il non ncoiioscere salicamente ciò che 
direttamente si è conosciuto , 

£ nel Salmo 35, facendosi la descrizione dell' uomo iogin-* 
storsi narrano le parole, che egli dice in se stesso per larg ii 
male , e si aggiunge , che non volle intendere per operare il 
bene . Con il che si viene a significare , che non volle ricono- 
scere praticamente la verità, con la quale avrebbe operato il 
bene riguardo a Dio od al prossimo . 

Così pure nel Sahuo 94 Iddio giura , che non avrebbe la- 
sciato entrare i peccatori nella sua requie , perchè non conoò- 
6ero le sue vie ; cioè perchè non aderirono con la volontà lo- 
ro alla verità . 

Finalmente tra i moltissimi squarci delle divine Scritture 
può citarsi quello d' Isaia cap. i ; nel quale si rimprovera il 
popolo d' Israello , perchè non conoòòe il suo Signore . Il che 
indica chiaramente quella jn*atica eognisione, cfie è la Tara 
oow^a e/2lcù»t(e.delV azione dell'uomo. 

. SS4. V^ì seguenti passim « in mdU aUri ancora « che po^ 
Iremmo citai*è « si distingue chiaramente |e due facollà flt • 
fioscere (specolativo) e di riconoscere (pratico).; la prioMnsn 
oessurls*» 1^ seconda in balìa della libera volontà . 

tedi e conosci (d. dei Re cap. S4. v. ^12. ) diceva .DaviA 
a Saule» che andava in traccia di lui ^ mostrandoli un pezzo 
della sua i^lamide recisa nella spelonca di Eogaddi . Con ciò Da- 
vid veniva a significare a Saule j che conoscesse direttamen* 
te il fatto avvenuto, e che praticamenle riconoscesse che egli 
non avea voluto uccidere il suo Re, benché lo avesse potuto. 

È scritto in Isaia (cap. 53. v. 15.): udite voi, che siete 
lontani , le cose che io ho fatte ; e voi , vii ini , iniparate a co- 
noscere la mia potenza . Nelle quali parole chiaramente si ve- 
de , che r udire esprime il conoscere direttamente per mezzo 
dell' udito le cose fatte da Dio ; e che il conoscere è preso nel 
senso di riconoscere volontariamente la divina potfn^a,e quin-. 
di im^raro a tiQmerla operando il bene. < . . 
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E lo stesso ooneetto dobbiamo applicare alla parola cono-' 
seere nella esclaiiiazione di letro , che si rallegrava per la li- 
berazione del popolo dalle inani degli Egiziani: ora ho cono- 
sciuto , che grande è il Signore sopra tutti gli Dei : e nel 

Salmo 9 , ove si dichiara , che sarà conosciuto il Signore , 
che fa giustisiu ; e nel Salmo US, in cui David diceva di 
awr conosciuto , che pieni di equità sono i giudizj di Dio . 

Il medesimo Profeta e Re , il quale confessava di conosce- 
re le iniquità sue (Salmo 59), dimostrava la ricognizione dei 
propri falli eoo quei!' atto volootario dell' intelletto , di cui par- 
liamo . < 

235. Dalle Scritture divine si rileva pure , che la parola 
conoscere « presa in dne distinti significati indicanti i dne mo- 
di di conoscere propri dell' nomo > era la manierti «omune di 
iivellare' presso gli Orientalu Nbi) leggiamo hi '8. vEatteo- cap. 
i6« che JUta imie e^^nol cooobiiero, M /èeefo ooniro 
diì ìm litfti le €on ìoim^iiolkto. Ora so due sorte di oonoscdn-^ 
za non •ai iKBtingue^ero, sarebbe cdntraddlilniie 1* aver ftitlo adf 
Blia ogni male che vollero Carli > e nel tempo stesso non aver- 
lo conoscinto.. Quindi fa d'uopo interpetrare questa frase nella 
seguente maniera, che cioè non lo riconobbero per quell'uomò 
che era^ degno di amore e di stima. £ qui noi possiamo dì 

• passaggio osservare « che fu dato il nome di riconoscenza alla 
gratitudine, come alla ingratitudine quello di scono^certjsa . 

236. Finalmente nel sacro Codice si trova mirabilmente 
espressa la dipendenza morale dell'affetto e dell'* opera esterna 
dell' uomo dalla verità . Le parole di S. Giovanni ( Lettera 3. 
V. i.) dirette a Gajo , colle quali dice di amarlo nella verità, 
dimostrano il retto ed affettivo amore ; queir amore che nasca 
dal riconoscere il pregio dell' uomo , il quale in Corinto ospi- 
tava i fratelli , tra i quali S. Paolo » ed i pellegrini . Cosi pure 
quando l«^ stesso Svangelista scrivendo agli Ebrei detr OrienCO 
diceva : Figli nniei , non amiano in pirole e con la lingoa , ma 
con r opera é con la wrttà , voleva maniftstare hi che const- 
slesse il retto operare. Non si opera réttashente, se non epe* 
rendo secondo la verità; perciò deve esistere j corno rilevasi 
nei saeri Libri , una connessione naturale e necessaria tra i 
nostri giudizj pratici e i nostri afietli « tra i nostri affetti e le 
azioni nostre esteriori. 



Digitized by Googlt* 



ETICà GEMEBALE 



»4RTB TBa«A 



LOGICA MOEAliE. 

M7. Lj iinperaliTO morale non J.u^iiDe del comeoéo 
Imporre una obbUt^e; ma deposta l ai fa 
e della esortazione « dice ali uomo « i v noi sentiamo m 
hai fatto bene, oppure tu hai fallo ù fg la quale mentre 

noi stessi questa voce autorevole, »"^.®^/?JL 'condanna e 
approva e loda le azioni buone da noi W^* 
aima quelle , che dalla legge sodo ^'^^^^^IflJLfi aimostrato , che 

238. A buon dritto perciò fu dai ^^"^^^^^ delle azioni 
la legge naorale era la regola rimota « ipova le opere della 
umane; e che quella voce, la q^^^^y q io una parola la 
virtù, e condanna e biasima le colpe vol»# «ucsie azioni. In- 
morale coiciensa . era la regola P»^^***^e non è regola se 
fatti la legge, come esiste nella nostr» ?o l' applichiamo alle 
non in astratto e remotamente; ma q^^^^ aiveoia regola pros- 
azioni per giudicare della moralità l^''^ ' 
sima. legge morale, sarà 

23f Ora avendo noi già trattato ^^^[^oscienza morale. * 
presso. deli opera di tener discorso dell» J applica ai ^ 
poidià la coscienza nel caso nostro óed^f^ una buona Logica; 
spedali la legge suprema, il che è «AS^'^i^ diamo il nome 
oosl a questa parte di filosofia della iiK^**** . 
Lo^teo moroie. I ci proponiamo m 

840. Frattanto in questa tratlazioo^ *^ 
proeedere col seguente ordine . « niorale ; 

^. SUbiliremo il concetto della coscien^^^^ questa cosctemai 
«..Cercheremo. quando e come in noi medésima secoodo 

3. Descriveremo le diverse specie del»* 
I opinione comune dei filosofi i 
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•4. Indicheremo lé regole i che dm mgak ì* nomo Mi dhrer* 
si stati della morale coscieiuEa; 

5. Faremo infioe conoseere^ come in virtù della legge ^ dell» 
libertà e della coscienza morale nasce in noi V idea del merito» 
djel demerito e dell' impotaaione morale . • . 



DefamioM delì^ coicienaa morule • 



S 0 ■ M A R I 0 

Glie aia la eoaeieaaa in i^eoere » Geme poeia sehiarird onesto toa* 
cetlo In virtù di questo sebiarlBiieAto^ come si definisce la 

coscienza Se ciò basti per avere il concetto della coscieo- 
za morale = La coscienza morale deve aver due c^iralieri = 
Ua pur bisogno di una norma Quali perciò siano gli eie-, 
menti , che la formano = Come sì definisca a Esame della 
'definisione Se possa aversi eoseienza morale delle asioni 
altrui ^ A quale foeoHà appartenga la eoseienia morale. 

FONTI, ^ RosMUii /Mia ooiciensM morali . — Pisiaiozza MoraU, • 



eoitìnnaa in genere è la cognlskMie, che abbia* 
mo in noi stessi di tutti gli atti e di tutti i fenomeni del no* 
atro spirito.. La slessa etimologìa della parola ci porge questo 
significato. 

242. Ha volendo maggiormente chiarire il significato della 
parola cosctetusa, conviene richiamare al pensiero la distinzio- 
ne che esiste tra la cognizione diretto e la cognisione rifessa • 

Allorché 1' uomo fa un primo atto intellettivo > p. e.- per*- 

cepisce un triangolo , egli non conosce ancora quest' atto , con 
cui ha conosciuto 1' oggetto . Imperocché ogni atto dello spirito 
non può essere conosciuto , se non con un altro atto distinto 
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dal primo. Così se io percepisco un triangolo, fo un atto dello 
spirito: ma non penso a me, che percepisco il triangolo , es- 
sendo impossibile , che nel tempo stesso in cui percepisco il 
triangolo, pensi di percepire il triangolo stesso. Per lo che que- 
sto primo atto del pensare non può avere altro oggetto che il 
triangolo , e per essere da me conosciuto è necessario che io 
faccia un altro atto distinto , quello cioè di riflettere che io pen- 
so al triangolo . Ed ecco 1' opera della riflessione • 

Quindi la prima cognizione, nella quale si conosce Imme- 
diatamente 1* oggetto dell* atto « ma non ancora l'atto stesso 
dello, spirito , che è II messo dì conoscere* dicesi cognizione 
diretta; mentre la «ognisione* che nasce dal pensiero all'at- 
to con coi lo spirilo conosce l' oggetto » chiamasi co({nicione 
Hfessa . 

243. Questa riflessione per altro può avere due oggetti , 
cioè 0 la sola cosa pensata dal mio spirito , come il triangolo 
neir esempio citato, o V otta dellci i^irito che pensa quella co- 
sa. Nel primo caso la riflessione non gènera alcuna cognizione 
nuova , ma rende riflessa la cognizione diretta . Imperocché nel 
ripensare al triangolo io non acquisto una nuova cognizione , 
ma ripiego per dir così lo spirilo a considerare il triangolo già 
percepito . Nel secondo caso la riflessione coglie un oggetto nuo- 
vo, che è V atto con cui lo spirito ha percepito una cosa, p. e. 
il triangolo ; e perciò V uomo acquista la consapevolezza , 
ossia la coscienza del suo atto intellettivo in relazione con l'og- 
getto a cui si riferisce . E poiché questa nuova cognizione del- 
l' atto , con cui lo spirito percepisce le cose , è cognizione di- 
retta ; COSI la coscienza può dirsi la cognizione diretta di un 
otto del noitro MpMo aequkiaia ptr messo della n/leisione. 

844. Ma tutto ciò non basta ancora per aver pieno ed esat* 
to il concetto della coictensa morale. 

Noi operiamo eoo 1* intendimento^ operiamo con 1* aflétto ^ 
operiémo col corpo; e di totte queste operasionf possiamo es^ 
sere consapevoli a noi stessi , cioè averne coscienza . Ma se la 
nostra coscienza non ci dice nulla di più di quel che facciamo, 
non può dirsi anbora morale, e tutto al più potrebbear chia- 
mare {storica , perché solo ci racconto il fatto come accade in 
noi . Quando diciamo coscienza morale nrcenniamo ad una de»* 
terminazione della coscienza in genere . Per lo che questa co- 
scienza deve aver due caratteri , uno cioè generico , V altro spe- 
cifico . Il primo è quello già da noi stabilito (243): il secondo 
è quello di cui dobbiamo occuparci . 



j 
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fbsslamo inMito preMCIere , che hi moMf» «ccM» 
a non deve colameote mIriDigeni a foresi evisspevoli é$ dò 
eh* faceiamo / e nulla pià ; ma deve pure presentarci un gin* 
disio sulle aziooi nostre^ e renderci coasapeToli delia <|iiaiili 
loro. ' 

Di più questo giudizio interiore può variare in niillé ma- 
niere secondo la norma che usiamo in formarla . P. e. se io 
giudico che 1' azione da ine fatta produca nella mia amministra^ 
zinne un grave danno , ho giudicato V azione secondo una nor- 
ma economica . Se io giudico , che 1' azione da Die fatta dimi- 
nuisca la mia influenza sulle cose pubbliche , io ho giudicato la 
mia azione secondo una norma politica* ho slesso dicasi dì al- 
tri modi di giudicare delle azioni. 

Ciò posto , se noi giudichiamo 1' azione nostra secondo la 
norma deli onestà, cioè in quanto essa è conforme o difforme 
dalla legge , noi formiamo un giudizio , che chiameremo morale. 

246. 'Da cid risulta , che il concetto della morate ecMm* 
Ma dare comporsi dei «igoentl. demeuti ; eioò \ * . 

d..di «n'asioae nostra o intellettuale « o affettiva, oesCema: 
9. della, consapevoteua di questa asione , che pud dirsi' alo^ 

rica, in quanto* che dare forct conoscere tutte le ciroostaiii0 

dell'azione: 

3. delia cognizione diretta della legge morale: 

4. della riflessione sulla le|tge e nel tempo slesso suir azione 
nostra per confrontare questa con quella: 

5. dell' atto del confronto tra 1* azione e la legge medesima r 

6. della conclusione dì questo confronto, la quale consisterà 
in un {giudizio certo o probabile sulla moralità dell'azione. 

247. Quindi la coscienza morale può definirsi un giudizio 
specolativo sulla moralità del Mitro giudizio pratico . £sami* 
niamo questa definizione . 

248. i. Si chiama un giudizio; perchè tale è sempre quel- 
r atto , con cui acquistiamo la consapevolezza di ogni nostra 
operazione^ di ogni nostro stato dell' animo. 

2. Si dice giudizio specolativo, perchè consiste in quel giu- 
dizio, con cui veniamo a conoscere se abbiamo operato hene o 
•male , paragonando 1' azione nostra con la legge . Ora questo 
confronto è una mera oontemplatione della mente. E tanto è ^ 
ciò vero , che spesso questo giudizio è in opposlsione alle ado- 
ni nostre e alle nostre passioni. 

Né con ciò intendiamo condannare quei moralisti , i quali 
dissèro la coscienza essere un i^udizio protico; perocché con la 
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pmit proite intesero non tanto ciò che consìste ia una vera 
«lioiie inorale» quanto ciò che si riferisce alla morale e si gio» 
dica delle cose morali. Noi io abinaroo chianiato i|M6ofottoo per 

evitare logiche confusioni . 

3. Abbiamo finahuente detto : fa coscienza essere un giudizio 
specolativo sulla moralità del noslro giudizio pratico per de- 
notare la materia , sulla quale ii giudizio specolativo ai aggira, 
che è appunto 1' azione fatta . 

249. E qui non sarà inutile avvertire, che la coscienza 
giudica solo df'lle azioni nostre proprie o attuali , o già fatte, 
o anche soltanto projiettute . E ciò è chiaro; imperocché delle 
cose, le quali avven^iono fuori di noi, abbiamo cognizione e 
non già coscienza. Quindi noi giudichiamo buona o malvagia 
l' azione reale fatta da altri , perchè abbiamo i. due ekmenti 
oeccesari a formare un giudizio , ma dalla coadensa non d sen- 
tiamo lodati 0 rimproverati per l' asiane altrui' buona o mala 
che aia • 

250. Potrebbe qui domandarsi a quale facoltà dello spirito 
appartenga la coscienza morale. La risposta sarebbe facile. In- 
Mtti la coscienza morale è un giudizio morale, dunque appar- 
tiene alla ragione . M» la ragione , che é- una potenza sola , si 
chiama morale quando giudica delle cose morali (63); dunque 
la coscienza morale appartiene alla ro^MNie morule . 



• > 
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Formazione delia ooeeienza mor^ neU' uomo ; 



s osa Alio 

La «oscienzQ morale non può operare sema la cognizione della leg- 
ge morale =s Neil' uomo non avviene cosa alcuna senza pre- 
parazione ss La coscienza comincia ad essere , per dir cosi 
• I ietflUwa a Pivieoe poi logica « Dalla coscieoza logica Da- 
tee il presenlimeoto della legge morale = Affinchè questa 
coacieoza divenga morale è necessaria un' azione tnora/ts- 
sante = Questa azione può irovarsì 4. Nella autorità mater- 
na = ^. Nella educazione pubblica » 3. Nella legislazione 
civile = 4. Nella religione . 

FONTI, » BAOTaiii PMIotophIt morate. 

i^5d. La coscienza morale non può cominciare le sue fun- 
zioni , se non dopo che lo spirilo ha conosciuto , o ahneno pre- * 
sentito la Ic^ige morale . Injperocchè fino al momento , in cui 
la legge si promulga nel!' uomo , le azioni non possono essere 
considerate come conformi o difìormi dalla legge medesima^ nè 
possono perciò farsi giudizj morali . " • 

252. Ora nell' uomo, come fuori dell' uomo^ non avviene 
epsa alcuna senza preparazione . Noi osserviamo questo fatto ve- 
rificarsi negli esseri della creazione ; e la vita stessa si mani- 
festa grado a grado , e passa da uno stato ad ud altro». ed ogni > 
cangiafflentò , die antecede « è come la preparazione di quello», 
che deve seguirlo . Avviene lo stesso nel fatto della coscleuBa . 

853. Nei primi giorni della dell' uomo le Impressioni 
sono gradevoli o dolorose secondo il modo , con cui si fanno 
suir organismo . E II iMiobino sente queste Impressioni^ e I. 
suoi inoviineotl e i suoi atti sono la espressione esteriore, di 
ciò cbe prova io se stesso . Tal che le co^ sono buone oteU 
Uve per lui secondoi la convenienza lorQ. o la loro disconve- 
nienza ecn r organisnqp • Ora se a questo sentimento vogliamo 
dare« inipropriaroente parlando / il nome di coscienza ,.potre- 
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roo chiamarla coacieina ùtùàka, ¥ìn qui però non védiamo 

nulla di morale . 

254. Ma perrennlo I' uomo a queir epoca della vita , in 
cai può far uso della parola ; in cui può riflettere al suo pro- 
prio pensiero ; in cui può pensare se stesso, allora si trova in 
grado di conoscere gli atti del suo intelletto e della sua ragio- 
ne, e di giudicare e di discernere ciò che può essergli utile , 
da ciò che gli può recar, iipcpi^qp^ ^ in tale stato la coscien- 
za può dirsi lofjica . 

255. Formata la coscienza logica , incominciano a farsi 
sentire nelT uomo le condizioni della coscienza morale . Infatti 
la volontà, che opera con la coscienza della sua libertà , deve 
avere il presentimento di una responsabilit& ; e per II fatto me* 
deslmo della scelta e della deliberazione , V essere libero deve 
elser condotto a concepire nna regola alla sua attività» una 
misura o una Xefgd dei suoi atti . Dalla CQsciensa logica nasce 
dunque il presentimento delia legge morale. 

256. Ha poiché è necessario uno stimolo esteriore per ri- 
durre all'atto le facoltà sensitive; come è necessario uno sti- 
molo spirituale per ridurre ali* atto le potenze intellettive e rai- 
sionali ; cosi benché noi abbiamo una morale capacità , e ben- 
ché nella intelligenza nostra e nella nòstra libertà , poste in 
atto , esistano tutte le condizioni della moralità , pure , a rea- 
lizzare questa capacità, e a compiere queste condizioni, fa duo- 
po che un' azione , per dir così , moralissante penetri in noi , 
e con la parola o con altri mezzi svolga in noi stessi la legge mo- 
rale , che è la partecipazione delia legge eterna nelle intelli- 
genti creature (482. 183 ). 

257. In forza di questo principio dobbiamo indagare le 
dause , le quali possono esercitare un' influenza sopra di noi 
per soccorrerci a formare in noi stessi la cosciensa morale. Noi 
crediamo trovarle i. nella autorità della famiglia ; 2. nella edu- 
cazione publica ; 3. nella legislazione civile ; 4. nella religione . 
Trattiamo di ciascuna di queste cause in particolare . 

L* uomo nel primo periodo delFa sua vita è governa- 
to dai bisogni e dagl'istinti animali > e perciò potrMè dirsi 
cbe egli vive nel corpo e per il corpo.- La Sda attìlvifà non si 
ésercib che sulle cose, le quali si -riferiscono all' organismo» 
€ ir bene consiste per lui in ciò ehe gli procura piacevoli sen- 
saasioni; 11, male consiste ki ciò che gli fii'pfovare sensasìonl 
penose . ' Quindi la legge deir uomo isioo è quelb deCf anima* 
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lità: è l'egoismo istintivo^ che vuole tuUo per se seDZ9 co- 
noscere né dovere nè diritto . 

Comincia allora l'ufficio materno; e alia autorità dei ge- 
nitori si appartiene reprimere e regolare questo istinto anima- 
le. £ i genitori possono impiegare utilmente due mezzi . Prima 
dell'uso della parola, essi non debbono prestare attenzione alto 
capricciose volizioni del btfmblno ; e debbono, impiegare «m 
reazione proporftiodata alle tenere fibre di. lui • fi necessarip ^ 
che r nomo f|no dAi primi giorni della ina eaistepsa senta um 
diseipUna e nna redola ; ma usa regola giusfai e perseverante r 
Ila' tosto che il bambino è.pénrjeniito a distlngoere la propriai 
eililensa> subiettii» da quella del «Ondo obiettivo ; tosto cha , 
con l'iiso della parola è entrato fn èoromercio eoa i suoi si- 
fnili ; tosto che comincia a. Impiegare la riflessione e ad eser- 
citare la libertà » allora è necessario , che i genitori si valga-r 
no de( secondo mezzo « quello cioè di présentare al figlio la legs 
ge come verità al suo spilrito , come un bene per il suo cuore . 
Ma poiché la verità è Dio, come lo è il bene considerato qual 
fine supremo delle azioni dell'uomo*, cosi i genitori debbono 
imporre al figlio la legge in nome di Dio. In questo modo par- 
tirandf) dallo stesso punto la religione e la morale , legate in- 
sieme come il principio e la conseguenza , ed in questo modo 
il bene ed il male comincieranoo a prendere ueli' animo dei 
fanciullo un signiflcato morale . 

259. L' educazione pubblica è , per così dire , la protra- 
zione o il complemento della educazione domestica . Il giovane, 
il quale si trova a contatto con altri giovani diversi per carat- 
tere, per inclinazioni, per abitudini, per principi , deve senti-» 
t« di bnon ora il bisogno di conformarsi ali* ordine, di toller 
rare gli Altrui difetti per esaere tollerato bei proprj , di rispeb^ 
leve gli altrui diritti per esigere il rispetto del suoi .. Ora la 
pubblica educazione he per fine di -far conolcére questo bieognoi 
di moatrare a tutti la necessità di operare secondo la legge irpo» 
relè , e di esìgere il rispetto degli esseri secondo il grado di 
dignità loro. Deve perciò impiegare: i mezzi tutti di disciplina # 
di direzione, di convincimento, di persuasione ed anche di for^ 
si« perchè questa le^e sia pienamente e costantemente osr 
servata . Dal che nasce , che il giovane acquista maggior forza 
in riflettere su ciò che fa , o che ha fatto , in giudicare della 
convenienza e disconvenienza delle aziokii soe con la legge ; e . 
perciò maggiormente si spiega' e più sicura addiviene la sua co? 
seienM morale ... . . i 

S 
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260. In questo modo 1' uomo è preparato ad entrare nella 
società , oye trova per istitatore e per guida il potere , che sta- 
bilisce le leggi e v<^lia sali* esecuzione loro . Nella vita sociale 

rr le complicate sue forme . per i suoi variati ioteressi^ i qua» 
s' iocrociano per ogni senso ^ egli riconosce una grande ^oo» 
la di morale, tatta di esperienza e di pratica « io cui il 60- « 
temo è il pcilagogo, e il Codice civile la regola . Ad ogni mo- 
mento si offre allo spirito dell' uomo un male da fuggire , un 
bene da fare; e la civile legislazione comanda 0 proibisce . Ora 
se queste leggi civili sono veramente le espressioni della equi- 
tà , le formule della giustizia , se hanno cioè la derivazione lo- 
ro dalla legge morale « divengono un soccorso impareggiabile 
alla morale coscienza ; perocché l' uomo trova esposto con sem* 
plicità e in una maniera sensibile ciò che è bene 0 che è male, 
il giusto e r ingiusto , ed è dispensato dal fare indagini e dal 
dover distinguere e deliberare. 

261. Ma questi differenti mezzi, i quoli possono grande- 
mente influire sulla formazione della morale coscienza , non so- 
no veramente efficoci , se non si trovano collegati con il prin- 
cipio dell'ordine e della giustizia, da cui deriva ogni legge. 

L'autorità dei parenti può facilmente degenerare in debo- 
lezza 0 io capriccio . L' educazione , senza 1' opera della religio- 
ne, sviluppa i' intelligenza, ma non è capace di elevare l'ani- 
ma al principio eterno del bene. La legislazione civile, divisa 
dalle religiose credenze, non opera sugli uomini cbe col timo- 
re e con 1' interesse , 

. Ma la religione, anche considerata come una morale isti- 
tusione, annunzia all'uomo la sua legge, gl'insegna 1 propri 
doveri , lo soccorre per adempirli • Per lo che la religione è il 
mezzo più prezioso e più certo per formare la coscienza mora- 
le; mezzo tanto più efficace quanto è più vero il dogma, più 
pura la morale, più santo il culto, più fermala disciplina. Ori 
' H Cristianesimo soddisfà a queste condizioni nella più sublime 
maniera. Esso possiede la parola divina nella sua verità, e .la 
conserva nella sua purezza : non vi ha morale comparabile a 
quella , che esso insegna ad ogni uomo : il culto con la sua li- 
turgìa conserva continua la rclnzionc tra Dio e T umanità : e la 
disciplina, che esso comanda, dimostra una tenera e materna sol- 
lecitudine per r educazione nìorale dell' uomo . In questo modo 
il Cristianesimo, che e la religione verauiente universale o cat- 
tolica , riunisce in se sola gli uffici di educatrice , di legisla- 
trice e di santiiicatrice : fa conoscere ai grandi ed ai piccoli. 
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«gli ignoranti ed ai dotti la natura loro, il loro fine e la loro 

legge : somministra a tutti i più efficaci soccorsi per corrispon- 
dere alle obbligazioni loro e dirìge la umanità per V unica via 
della sua perfezione niorale . Noi avremo bisogno di ritornare 
MI questo importante argomento ( V. Etica applicata cap. 5. ). 



DeUe «arie tpeek étXta cotcjowo moràUf. 



SOBKAAIO 

In qiiante speeie possa eonsfderarsi la coscienn <^ Come si distin- 
gua riguardo al tempo in cui nasce = Che debba dirsi del- 
l' opinione di coloro , i quali escludono la coscienza conco- 
mitante , e di quegli che escludono 1' antecedente =« Come • 
si divida la coscienza riguardo alla legge, cui debbono rif^ 
rirsi le asioni «= Su quali oggetti poasa versare V errore ^ * 
' La coscienza può essere invincibilmeote, o vincibilraeote er- 
ronea = In quali casi possa darsi errore invincibile o mate- 
riale = La coscienza riguardo al convincimento dell' uomo 
può esser certa , probckòile e dubbia » Osservazioni su 
questa divisione . 



FONTi» RosMUii Dfltfo comìmm moraTs. — Pbstaìokza Jforal*. 



869. Cssendo la coscienza morale la regola prossima delle 
nostre azioni, una diligente enoraerazlone d^i stati-diversi, 
nel qoili può trovarsi r uomo neU' operare, ci sarà guida ad 
una più focile e più- sicura applicazione. Questi dirersi stati co- 
atitniscono altrettante specie ddia coscienza morale. 
263. Nói possiamo in&tti considerarla : 
i. rispetto al len^o in coi nasce; 
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2. rispettò alla verità» ossia alla legge, a cui debbono rifi^ 
rirsi le azioni; 

- 5. rispetto al convincimento dell' uomo ^ che opera . 

264. £ primieramente riguardo al tempo in cui nasce^ vie^ 
ne distinta dalla maggior parte dei moralisti in antteedente, in 
eoneomtante e fn ftttiejjfneiite; seeoiido che il giudizio prece- 
de « aCcompagoa o sussegue 1* azione. 

Alcuni però escludono la coscienza concomitonte : altri ro»- 
fecedente. I primi confermano la opinione loro dicendo « elicla 
coscienza concomitante è sempre ìli parte antecedente, in parte sus- 
seguente: susseguente riguardo alla parte di azione gi& fatta, an- 
teciedente riguardo alla j)arte di azione da farsi • I secondi so- 
stengono la opinione loro dicendo, che la coscienza essendo un - 
giudizio sulla moralità di un* azione , non può. wérà coscienza 
di un' azione nè cominciata , né compita . 

Io non saprei sottoscrivermi nè alla prima, nè alla secon- 
da di queste due opinioni . Infatti relativamente a coloro , i qua- 
li escludono la coscienza concomitante , io risponderò : esser ve- 
ro, che un' azione di qualche durata ha una parte già compi- 
ta ed un altra da farsi ; ma esser pur vero , che la ragione e 
la volontà abbracciano l'azione nella totalità sua come un tutto 
indiviso, e così la coscienza può nascere col nascere dell'azio- 
ne e accompagnarla fino al suo compimento . Relativamente poi 
a coloro, i quali escludono la coscienza antecedente, risponde- 
rei : esser vero che il giudizio non può cadere sopra un' azio- 
ne non fatta; ma esser pur vero, che o noi non abbiamo al- 
dina idea di un' azione , o noi abbiamo come in progetto l' idea 
dell' adone da farsi • In questo secondo caso possiamo giudica- 
ré,. se sarà o nò conforme alla legge, e quindi 'averne una an- 
tecedente coscienza . E tanto è ciò vero , che spesso a malgrado 
della coscienza , che ci avverte di una mala azione in progetto, 
trascorriamo nella colpa ; come talvolta ci asteniamo dal fare 
un' azione , perchè dichiarata mala dalla coscienza . Efon inten> 
diamo con ciò di esigere, che tutti convengono nella opinione 
nostra ; solo preghiamo a rispettarla , come noi rispettiamo 
l'altrui. 

265. In secondo luogo considerata la ooidenza riguardo al- 
la legge, a cui debbono riferirsi le azioni, noi la distinguia- 
mo in vera ed in falsa o erronea ; ò vera, se il giudizio intorno al- 
la moralità della nostra azione è realmente conforme alla rela- 
zione che 1' azione stesM ha con k. legga* È folsa, se erroneo 
è questo giudizio. 
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. 2§i& E qnl iMbiMi» stabilire , che V mate della oosdeiH 
la può ?mare topra ire obietti diversi. 

1. La coscienza può errare ' ctix» ht legge, gludicande che esl-' 

sta una legge generica o specifica , quando non esista ; ovverò 
che non esista, quando esiste realmente. Nel primo caso era- x 
no p. e. alcuni del popolo ebraico , i quali sul principio del 
cristianesimo credevano esistere tuttavia come obbli^toria la 
legge delia circoncisione . 

2. La coscienza ^uò errare nella applicasione della legge , 
ingannandosi cioè liell' applicare la lentie all' azione particolare 
0 con estenderla troppo o soverchiamente restringendola. Chi 
pensa p. e. di essere obbligato a correggere chicchessia e in 
ogni caso , estende troppo la leggt^ della correzione friiterna , e 
sì pone in pericolo di operare contro la carità e la prudenza. 
Restringevano poi troppo la legge i Farisei , astenendosi da cer- 
te mitaote -asieni , quasi fosser proibite dalla legge ^ cbe comatH- 
tera di eaatifioare'U sabbaló. 

• & La coscienza pàòf errare ésn^ le oireoatoiiM del fàtie , al 

Sale applica ita legge ; come p. e. sarebbe in eoloi « ìrqoale 
>isce un uomo, credendo uccidere om fiera. 
S$7. Qualora pét si riguardi air origine dell* errore , la co- 
sdmza può essere, tinciìnlmtnte o inm'ndbtlmeiifeerroiiea. L*er» 
pore.é viodbiie, quando dipende dalla volorttà come dasuave^. 
ra e propria causa: è invincibile , quando nato da causa estrtn* 
acca alla volontà. Il primo si chiama pure errore (orinale: il 
secondo dicesi materiale . Allorché la volontà può dubitare deU 
la verità del suo giudizio^ o perchè fatto senza esame sicuro, 
o perché fatto senza cognizioni ben determinate ed esalte, o per- 
chè appo|ig>ato su dati provenienti da una fallibile autorità ; e 
sente l'obbligazione d'impegnarsi a verificarlo; e trascura ogni 
• mezzo per riescire nel!' intento ; e pronunzia temerariamente 
questo giudizio , bisogna convenire essere questo errore /orma- 
te o tmcibUe. Allorché però la volontà giudica falsamente sen- 
za avere il minimo sospetto di errore, e senza avere possibi- 
lità alcuna di verificarlo, l'errore è invincibile o materiale. 
In questo secondo caso la coscienza è retta, benché non sia 
vera ; perchè non ebbe alcuna parte nel crearsi 1' errore , non 
tali» il malo e la menzogna , e non fu causa dì questo disòrdine» 
' éMé Ma .riguardo' aU* errore imSn^Mk o muaeriale sono 
Btaessa^ie. importantissime osaervatiòni . ; 

t impossibile^ ehe: nell'ooroo, qualora sia sano di mente, possa* 
darsi errore invincibile o materiale circa i princ^ipj generali della leg* 
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ge morale e le sue prossime illazioni^ o circa l'applicazione loro alle 
azioni nostre^ che hanno una immediata relazione con questa 
legge . La ragione ne è chiara , e i fatti , che avvengono nef- 
r uomo stesso volgare , ne sono una prova . La legge suprema 
e le sue prossime illazioni sono nella sostanza i principi stessi 
supremi del ragionamento, applicati all'idea del bene morale. 
Per lo che su questo Subielto non può darsi ignoranza od er- 
rore ( d83. e segg. ) . Così ogni uomo sente il dovere di fare 
il bene , e di evUare il mah : sente V appllbazioDe di queste 
formule generali , cioè il dovere di ornare Iddio , e dì òmare 
i Mitri Mimili come ae aletao: seote perciò clie tum ai deve 
far danno oltrui, né neìSa ruba, né neìT onore, ee. 

L' errore loTincibile non poò dunque darsi che nei seguen- 
ti Ire casi : 

1. Circa qnalclie legge positiva, la quale nmi sia penreont» 

a nostra notizia per circostanze indipendenti dalla nostra volontà; 

2. Circa le più remote illazioni della legge morale; perchè 
non tutti gli uomini sono capaci di un sottile e rigoroso regio* 
namento per applicare U le^e ad azioni o poeo importanti , o 
complicatissime per circostanze e relazioni ; 

3. Circa il fatto , cui la legge deve applicarsi , qualora o non 
siasi potuto conoscere nella sua vera natura, o siasi ricevuto 
per mezzo altrui , senza aver avuto il tempo o il modo di co« 
noscerlo convenientemente . 

269. Considerata in terzo luogo la coscienza rispetto al con- 
vincimento dell'uomo, che opera ^ suole comunemente distio-, 
guersi in certa , probabile e dubbia . 

Li coscienza certa è quella , in cui è 1' uomo , il quale ha 
una ferma persuasione ragionevole di giudicare con verità della 
qualità morale della sua azione . 

La coscienza probabile è quella, in cui è 1' uomo, il qua* 
le non percepisce per messo di principj rigorosamente dinMiiin* 
ti la convenienza o disconvenienza dell' azione sua con là legge; 
rea giudica esis^re questa relazione in virtù di ragionevoli cau* 
ae^'oome p. e. in virtù della esperienza « dell' autorità dei sa- 
pienti , della consuetudine generale , ec. 

Fioalmeote la coscienza duMa è quella , in cui è V uomo, 
il quale è costretto a sospendere il «uo giudizio sulla qualità 
morale di un' azione per un numero eguale di ragioni contrarie, 

270. £ qui non per distruggere la nomenclatura introdot^ 
te dai moralisti nella scienza e consacrata lungamente dall'uso; 
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ma solo per accennare, che essi avrebbero potuto servirsi di 
precise parole , ci facciamo lecita la osservazione seguente . 
■ La coscienza è un giudizio specoiatico sulla nfioralità delle 
nostre azioni. Dunque fino a che noi sianìo o nello stato di pro- 
babilità « 0 nello stato di dubbio non possiamo formarci giudi- 
zio certo; e perciò non possiamo avere morale coscienza . 

STi. Per lo che siccome noi possiamo trovarci o nello sta- 
to di certezza riguardo al dover giudicare della moralità dei 
nostri atti , o nello stato di probabilità e di dubbio ; così cre- 
diamo cosa più ragionevole seguire il Gh. Ab. Rosmini nella di- 
stinzione della coscienza in [aita e in non fatta. 



Regole della morale coseimusa» 



• OSSARIO 

Che sieno le regole della coscienza morale « Come debba operare 
r uomo nello stato di coscienza vera =^ la quali condizioni 
possa trovarsi la eosciensa «rronea « Che debba. fivF nomo 
nello slato di coscienza erronea vino idi le all' istamé.» e nella 
invincibile airistanteàCome ruomo debba operare nello stato di 
coscienza invincibilmente erronea = Nello stato di coscien- 
« vindbiimcnte ci ronca 1' uomo è colpevole, sia che operi 
contro questa coscienza , sia che operi secondo questa co- 
seleosa «» Quale certma 4ebba Tuomo procurare a so stea» 
',80 neir operare Se V uomo possa operare nello stato di co* 
scienza probabile =« Se possa operare nello stalo di dubbio 
pratico =■ Che tlcblia far 1' uomo , che dubita dell' intrinse- 
ca bontà di un' azione = Se possa operare nell' incertezza 
che un' azione sia o no proibita da una legge positiva . 

* • * 

fONTI . Mi RoBHun DéUa eotelnua morale . — PistALOstA Morale . • 



278. Ijb cofioieoza morale è la re^la pmaima delle azio- 
ni dell' aamo (888); ma non d re||ola unica e Invariabile aio* 



rome la legge j che esiste nella mente della razionale creatura . 
Ne sono prove i diversi stati , nei quali può trovarsi la coscien- 
za stessa, e che noi abbiamo avuto luogo di considerare ( Ved. 
cap. 3. ) . ìVIa' poiché in questi stati 1' uomo è indotto ad ope- 
rare; così è necessario stabilire le regole, delle quali deve far 
uso. Ci limiteremo però a toccare breve nente delle principali, 
ed esorteremo i nostri leggitori a consultare i moralisti più ac- 
creditali per erudirsi in materia di tanta importanza e che ha 
suscitato tra i dotti gravissime disputazioni . 

873. Queste reyole sodo le forcmile ^ le quali ddiÌMiiio 
rigere T uomo nei diversi steli della sqù coseiensa . 

874 Ora abbiamo veduto» cbe la coscfenza fatta può es^ 
ser vera o erronea ; quindi debbono stabilirsi regole si per l'uno 
come per I' altro di questi due stati . 

875. È sempre illecito di operare contro una cofcten- 
50 vera , la quote dichiara immorale un' agUme o una omif- 
sione. Ecco la regola « che deve tener i* uomo nei caso, in cui 
abbia una coscienza vera ; e ne è facile la resone . Infatti l'uo- 
mo tende al vero per sua natura , e come a suo fine . Quando 
perciò ha conosciuto la verità^ se operasse In modo contrarlo^ 
vorrebbe 1' errore , il male , la colpa . 

276. L'errore poi può riguardare la legge, la sua appli- 
cazione o la circostanza del fatto (266 e segg. ); e può esse- 
re vinribile o invincibile. In questi casi vi hanno perciò: 

1. delle coscienze erronee vincibili ali istante ; ed ognuno 
può facilmente vedere , che 1' uomo posto in questa condizìooe 
può e deve subitamente deporre l' errore : 

2. delle coscienze erronee invincibili all'istante; ma vinci- 
bili con una serie di atti contrarj , con uno studio e quasi direi 
eoa un conato . In tal caso l'uomo può e deve impiegare qualun* • 
qne mezao , cbe la ragione e la prudenza gli suggeriscono» per 
vincere il suo errore-. Ogni vittoria» che egli riporterà su que- 
sto nemico dello spirito » sarA un grado di morale progresso : 

3. delle coscienze erronee invinciMli per le circostanze ac- 
cennate (867). In tale stato viene assegnata la seguente regola 
dai moralisti : 

877. È sempre tilecito dt operare contro tuta coicienso 

inoincibìlmente erronea . 

Infatti se V uomo ha formato questa coscienza sènsa esita- 
zione e senza alcun dubbio sulla sua erroneità , deve sentire 
r obbligauon» di operare in conformità del giudizio fatto , e si 
trova ndia condizione medesima dell'uomo» che ba#(oficiBnM 
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v^ra « Qneata regola è jM^iò animaf»» da UM ed à irvidcstè» 
Imperqccbè quando un uomo ritìéne. s^za punto esitare doUh 
$oa p^r^uasìooe (e si noti bene queata.oondizione)^ che un'azio- 
ne ovvero 1* omissione di essa è un male , egli non pu^ ynht% 
queir azione o quella omissione senza voler qqesU^ matek cifQÌn« 
di fa un atto 'colpevole. 

Questa colpa , la quale intieramente dipende dalla falsa pre- 
sunzione dei subietto giudicante , appartiene alia moraUtà 9»9 

278. E qui prima di por termine a questo argomento sul- 
le regole da tenersi dall' uomo^ il quale si trova ad avere una 
coscienza vincibiimeote erronea « crediamo importantissima, una 
o^rvazionc. . . , 

Abbiamo già detto (276. -1. e , che colui, il quale ha 
una coscienza vincìbilmente erronea, deve deporla, e rettifica- 
re la volontà sua . Ma se la volontà non avesse ancora ritrai-' 
tato il ^uo errore > dovrebbe l'uomo operare contro 1' evroneo 
d^ltamff della propria coscienza; oppure seguire questa* mcleii» 
medesima? Sì nell'uno, che neir altro caso sarebba .celp»! 
irole.' In&tti operando contro questa coscienza , sabbie enrooeaj 
credè iiiimorale l' azione , per se buona « O'perciè vuole ìVmon 
le: operando secòudo questa coscienza « fa un aziomtJnHQofaliU 
perchè l'errore è volontario e colpevole. In qjn^ato aitato eareli* 
be colui « il quale si credesse obbligato a mentire per stuh 
Tare ■ un . uonio dalla morte. Sgli vorrebbe «il amIo malo- 
ra operasse secondo la coscienza ^ che in qufstb caso gli dette 
CfBere per ^ui obhligatcyria la menzogna;, ma sarebbe pure col- 
pevole operando contro questa coscienza > perché con l'astener- 
si dalla menzogna , crede di fare azione immorale abbandonan- 
do, un uomo alla morte, mentre avrebbe potuto salvarlo. 

279. Frattanto dal fin qui detto dobbiamo stabilire: 

1. che r uomo è obbligato a procacciarsi con tutti i mezsi^ 
che sono in suo potejre^ i' assoluta certezza della wonaiitÀ dfth 
le sue azioni ; 

2. che molte volte per altro basta quella certezza , la quale 
dicesi comunemente pratica , e sì fonda su tali ragioni , che nel 
caso particolare c concreto rimuovooo, ogni ragionevule motivo 
di dubìMr^ . - • 

« ^ S$P« E questo secondo canone» che noi stabiliamo ^ può. ma* 
ylr pure di regola irattandosi di cosctensa proMlle, doé io 
uno dei casi della coscienza «oti fatta . Saremmo tratti a so^ 
vercbia lunghezza , se tutte volessimo svolgere le gravi questió- 
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. ni su questa materia; ina rispondendo alte domande j. se T uo- 
mo fion una cofdefiffo proMiU possa opemre, diremo : 

« L' uomo può operare con una coscienza probabile ; pur^ 
« chè le ragioni , sulle quali si appoggio , sieno solide e mo- 
« raimcnte certe, uè vengano impugnate da veruna ragione ed 
« autorità eguale o più forte . » 

E questa regola è fondata per una parte sulla ristrettez- 
za della umana ragione , l;i quale in un gran numero di falli 
determinati non può acquistare un' assoluta certezza : è fondata 
per altra parte sul dovere , che ha 1* uomo di cercare con ogni 
diligenza la verità^ affinchè non gli sia attribuito a colpa 
r errore . 

* 

28i. Ma che dovrà fare V uomo» il quale dubita se Fazio- 
ne sua sia 0 no immorale? 

Si osserri , ohe vi é un dnbUo apecolotioo , il quale dif- 
'feriaSM dal dubbio prafiGO.ll primo riguarda l'onestà dell'isio- 
^ne considerata oòietttoomente^ cioè in se stessa. In questo ca- 
so è colui il quale dubita , se una guerra sia giusta , se Y ìn^ 
leresse legale^ che si ritrae dal prestito,, sia nsurario> ec 
n secondo riguarda l' applicazione di on principio morale ; già 
conosciuto , a qualche azione , cioè la legittimità di un atto da 
farsi • In questo caso sarebbe il soldato , il quale dubita se gli 
sia permesso di prender parte a una guerra, la cui giustizia é 
dubbiosa . 

Ora nella questione enunciata il dubbio è pratico , e la re- 
gola da tenersi è la seguente : 

« Non è lecito operare^ finché non si ha certezza « che 
« r azione sia morale . t) 

La ragione è por se stessa evidente ; perocché operando sen- 
za questa certezza V uomo si espone al grave pericolo di fare 
il male . Per questo tulli i filosofi dell' antichità hanno stabilito 
per massima, che colui, il quale dubita, opera male, allor- 
ché delibera : e Cicerone nel suo primo libro degli Uffici sog- 
giunge , che comandano bene coloro , i quali proibùcono di 
operare allorfiquando si dubita sulla giustizia o sulla ingìU* 
$tÌMìa di una cosa. 

888. Puà darsi però il caso^ in cui l'uomo dubiti deUa 
intrìnseca bontà dell' azione ; dubitando pw e. «e un dab con* 
trotto sia lesivo della giustizia : e può darsi il caso > in cui l'uo- 
mo conosca un'azbne per 'se lecita e onesta» ma si- trovi nel* 
r incertma se sia o nò proibita da qualche leggè positiva . 



m 

Nel primo di questi due catì non è leeilo opernri; per* 
ehè il solo dubbio della bontà intrinseca di nn' azione, vale a 
renderla illecita , esponendosi 1* uomo al grave pericolo di vio- 
. lare i' ordine intrinseco delle cose e di perdere il bene noórtf- 
le, che è il massimo bene per noi» Cosi se io dubito die on 
contratto sia lesivo della giustizia, non posso farlo, perchè odI 
espongo al perìcolo di violar la giustizia . Se lo facessi , sarei 
disposto con l'animo a preferire la mia volontà,* il mio van- 
taggio alla giustizia medesima, che non posso - assicurarmi di 
non violare. ^ 

Nel secondo di questi casi noi siamo certi , che 1' azione 
di sua natura é buona , e solo dubitiamo della esistenza della 
legge p05i(tva, 0 della sua applicabilità all'azione in particolare . 
Quindi di questo dubbio non è causa la volontà nostra ; ma si 
la legge, la quale o non fu suflìcientemente promulgata, o é 
oscura in se stessa ^ o non esposta in modo da evitare ogni 
equivoco . 

Perdò.d da tenersi per regola, che si può apèrarè; per^ 
èbè è massima di diriUo che lege$ inttitauntur dum promnU 
goftittr ; perchè al dire dell' Aquinate un precetto non te^ sg 
• non- per la scìeasa , cioè per la cognisione «hiara e certa.- chef 
se ne ha ; e pei^hè una legge mcerta e nob crosta in labdó dar 
non ammettereamhigoltè beli' applicarla^,' non pa6 indurre una 
obbligazione certa'. 

' 283. Bastino questi- cernii; ma intórno ad on subietto di si 
grave importanza non possiamo dispensarci dal raccomandare lo 
studio delle Opere deli' Ab. Rosmini e dei Teologi più ai^redi- 
lati e profondi . ' 
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DfìX MiimtiutotM Morule . 



S 0 II H A R I o 

Eleiiieiili dell' imputaxione morale e sua definisione a Difinreata Ini- 
imputazione e imputabilità = CondlzioQi oeeeftsarie a radere 
Imputabile un'azione . * 

fonti. == Pbstalozza Morale Tapa belli Saggio teoretico di diritto naiU" 
roto — GABIIÌU.A rrattofo di BUca . 

284. La iDoscieDza mcirale loda o biaMina Becondo la. qua- 
lità <Mif «|ioDÌ buone o nf. ÌU questa voce non potrebbe V uomo 
a^Dtire, qualora delle azioni sue non fosse Ubero autore. Non 
s* imputa alla grandino la devastazione di una campagna , né 
s'imputa ai fiume la distruzione di un ponte. Per questo ìt 
Prof. Corte diceva , che connessa con la questione della coscien^r 
za inorale si è quella dell' imputazione , e che anzi la coscien» 
za stessa è una specie d'imputazione : è 1' imputazione ristretta 
alle azioni proprie ed individuali ( V. Corte Elementi di Etica.) 

285. Ma per procedere .<;on ordina fidiamo primieraiaent» 
questo concetto . 

Due elementi concorrono a formarlo, la libertà morale e 
la legge. Se un'azione è prodotta dall'attività dell'uomo^ ma 
senza esser fatta con un precedente consiglio » con una scelta , 
eoo ooa deliberazione^ può aUrÌbuÌr$Ì ali nomo come naturo, 
ma non imitutarti a lui come penma . Parimente non può darsi 
atto morale se la volontà non è pervenuta a disceroere i beni obiet- 
livi dai sdbietttvi;, e quindi a poter operare secondo la Ugge morale. 
Per lo che V imputazione è quel gtttdtsto ^ con cui «t attribui' 
«ce U bene , U male e tutte le consenfueitse delle asUmi mo- 
rali al libero autore loro. 

286. fi bisogna distinguere la imputazione dalla imputabi' 
lità morale. Questa è la proprietà di un azione, in virtà del* 
la quale l' azione deoe enere attribuita oli' operante come a 
tuo libero autore. 
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2S7. FrsltaDto dalle cotte détte può rfcayarsi, che a reo* 
dere Inipiitabile un'adone debbono concorrere le tre condizioni 

seguenti : *. " 

4. Che I' operante abbia la cognizione dèlia legge , |a qnale 
comanda o proibisce V azione , e del fatto particolare , che de- 
ve confrontarsi con la lejzge; 

2. Che egli abbia l'obbligazione di fare razione o di om- 
metterla ; 

3. Che egli infine conosca la connessione necessaria o possi- 
bile tra le conseguenze dell' azione e 1' azione medesima . 

Non può darsi ignoranza della legge morale e dei suoi ge- 
nerali princìpii ; perciò sarà sempre imputabile un' azione fatta 
contro questa legge promulgata nell'uomo. Ma può darsi igno- 
ranza della legge positiva umana per le circostanze, che abbia- 
mo altre volte accennalo , come può darsi ignoranza di fatto . 
In questi casi l'imputabilità segue le fasi della libertà , la qua- 
le ne è elemento essenziale. Un forestiero p. e. trarpoitta in 
ano Stato una merce » di cui un giorno prima era stata proi- 
bita IMntnMoilone/'seoeRi che egli abbya potato aiperléc Un in- 
dividuo ofì^> ad un altro per bevanda del' Vino 'guasto or aiirve» 
lenato, senza che abbia potuto scoprirlo » sono due cait ber 
quaH manca la prima condizióne della Imputazione. 

Bsempto della seconda condizione sarebbe il giudice , che 
vu in campagna per suo diporto in quel giorno medesimo » ili 
eui per ufficio gl' Incombe 1' obblìgb di pronunziare una -sen* 
ténza . Ognuno può rilevar (aeilmeiitc / che sarebbe grave e ioH 
putabile la omissione sua . • ' = 

' £sei«)pie finalmente della terza condizione sarebbe il mer- 
cante, il quale vende un r&sojo ad un avventore , credendolo 
di mente sana; mentre questi si è servito di un tal iih/zo per 
uccidersi , essendo demente . Il venditore non poteva scorgere 
la connessione tni 1' azione sua e V effetto avvenuto ; ma avreb- 
be dovuto prevedere una conseguenza sinistra, qualora lo aves* 
se affidato ad un fanciullo inesperto e vivace. ' ' 

288. Queste nozioni servono di fondamento ad esaminare 
più particolarmente le varie maniere, con le quali T uomo può 
essere il subielto dell'imputazione morale: e i gradi diversi di 
questa imputazione , come servono di fondamento a risolvere la 
* questione; se le azioni altrui possano essere a noi imputate* 
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JJT. 4 

DdU varie maniere , con le quali V uomo : 
jmb enere il euinetto dell' imfpuiaiUime morale . 



Quando alla volontà possa imputarsi un' azione La volontà divie* 
oe cauM lìbera dell'auooe 1. Goa la elesione deliberala S* 

Con una inerzia dipeìideote da lei = 3. Con 1' assenso posi- 
tivo = 4. Con la permissione = Differensa tra V imputabili- 
tà del male e quella del bene . 

, roNTI, m, mamm FOoM/la ddla Morta», F(»I. IL 

S8il>. L'aomo non può esser esosa vers delle , sue asiooi, 
se non è libero (885) ^ e non è libero , se noo quando della 
▼olontà dipendono gli elementi tutti deir atto cnorsle. Perciò al- 
la volontà DOQ può imputarsi un' azione , qualora noD si tro?i 
io istato di signoreggiare gli istinti . È dunque necessario preo- 
dére in esame le relozioni di dipendenza o d' indipendenza / le 
quali possono esistere tra la volontà e le altre potenze dell'uo- 
mo. E da questo esame vedremo^ che la volontà solamente di- 
viene causa libera i. con la elezione deliberata : 2. con V iner- 
zia volontaria e Ubera : 3. eoa V assenso posiUyo : 4. con la 
permissione. 

Di qui nascono i diversi modi , con i quali alla umana 
persona possono essere imputabili le azioni morali. 

290. Infatti la esperienza dimostra che la volontà talora 
non ha potenza sugli istinti , \ quali si eccitano ad operare in- . 
dipendentemente da lei , e senza che essa possa impedirne i mo- 
ti, o raffrenarli; come avviene nel sonno e nella manìa. Non 
Ti è dunque in questi casi elezione deliberata, e quindi non può 
esservi imputazione. 

. Ms quando la voiontà dà agli istinti la mossa ad operare» 
allora spiega la sua libera atlivitè » e tutte le disordinete ope- 
rszionl istintive dipendono da lei, e a lei debbono Imputarsi. 

291. Talora però la volontà non interviene positivamente 
nelle operazioni degl' istinti, ma v'interviene come spettatrice 
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inerte^ per dir cosl^ a motivo della vìoleoza e deila celerilà 
di queste operazioni medesime; il che può accadere nelle fun^ 
zioni della vita animale , p. e. mangiare j camminare, ec. , o ne- 
gli atti dell'istinto spirituale > p. e. reminiscenze^ associazioni 
ec. In questo stato la volontà non potrà dirsi causa di ciò che 
opera il subito e prepotente istinto, purché questo stato me- 
desimo non provenga da lei . 

Ma quando la volontà trovisi in condizione da poter fare 
un giudizio e disapprovare le operazioni istintive , allora non 
può starsene indifferente ^ e deve anzi prendere la signoria di 
tutto ciò che accade nel!' umano individuo Se noi facesse , que- 
sta inerzia involontaria e libera renderebbe imputabile una tale 
omissione . 

292. Potrebbe pur darsi il caso , in cui le forze della vo- 
lontà non si stendessero al di là del potere di disapprovare ciò 
che fa r istinto , senza d' altronde potervisi opporre . Come p. 
e» nel sentire naturali incliqazioni, che possono essere o pos- 
sono divenire disordinate. volontà non è rea , se le disap- 
prova , qualora non abbia* la forza di combatterle e di trionfare. 

Ma quando la volontà consente all'operare disordinato •del- 
l' Islinto ; e lo lasci operare a sua posta , benché non lo provo- 
chi e non Io inviti, di questo consenso é imputabile . Imperoc- 
ché di tutta la forza, e di tntra la libertà, che «ra in proprio 
potere, dovea disporre o a combattere T istinto o almeno a di- 
^pprovare V operazione. ' ' . 

& finalmente imputabile alla volontà il permesso, per 
dir così, dato agli istinti di esaltarsi, di rinvigorirsi . Imperoc- 
ché la volontà é l'attività suprema dell'umano soggetto; e se 
non può spesso impedire che gli aff''tti e le passioni si svegli- 
no, può per altro impedire, e lo deve, che perturbino la ra- 
gione e spingano la volontà stessa a partiti disordinati . 

294. E qui si noti la differenza tra l' imputabilità del ma- 
le e quella del bene . La volontaria indifferenza ai moti disor- 
dinati dejil' istinti , come la semplice perniissione, può bastare 
per divenire causa morale imputabile del male . Riguardo al be- 
ne non è così . Lo starsi indifferenti , o anche il permettere , 
che in noi sorgano affetti buoni o desiderj morali non basta a 
renderci degni di lode e di ricompensa. Infatti ciò che è in- 
trìnsecatiìente male non può tollerarsi, senza volerlo almeno indi* 
rettamente. Quindi il male richiede uno sforzo per Impedirlo, 
e noi , non facendoto , secondiamo- i movimenti disordinati de- 
gli Istinti . Ma ove noi restiamo indififéreotl e passivi al moti 



Aìì 

Mutivi del bene. In tvlootà ntfhi ri ha fétte, e pèreiò non 
può avere né Hoonpenaa né lode . 



4Mf. 2. 

Dei twir; jynnit 4eU' ittiputoMlità . 



SOBBABIO 

Regole per misiirare i gradi dell' imputabilità Gradi d' imputabi«« 

lilà riguardo all'importanza della legge che si adempie o si 
\iola = L' intenzione dell' operante deve conside rarsi eome 
elemento per misurare l'imputazione morale = Gradi d' imputa' 
bitiU seeoiidp l' effieaeia della Tolonlà nell' adcmpire o nel 
violare una legge . 



■FONTI, RosMuii Opera eiiùta. '-^ Psstalozza MoroU* 

' ■ 

295. L' imputabilità del bene e del male morale può esser 
maggiore o minore ; cioè può avere dei gradi . Le regole per 
lOisurarli consistono 

1. nell'importanza della legj^e , che si adempie o si viola: 

2. nella efficacia della volontà nel!' adempii la o violarla . 

296. £ cominciando dalla prima noi dobbiamo stabilire : 
che una legge è tanto più importante , quanto è più importan- 
te r azione da essa prescritta : e l' azione è tanto più impor- 
tante , quanto é più necessaria per riconoscere i' essere nel suo 
intrinseco pregio . 

297. Ciò posto 

'i. I doveri religiosi sono più importanti ^ ohe quelli vena I 
Boetri fiimiii: 

2. I doveri verso i parenti hasBO importanza maggiore di 
qnelli .verso gli altri nomini : 

'3« I doveri verso gli enti oamplessi , cioè verso più enti coo'* 
sidersti come una sola persona j sono più importanti 4ì quelli 
vano gli enti semplici : 
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4. I doveri , i quali riguardano 1' essenziale delle cose sono 
più gravi di quelli che riguardano gli accidenti loro . Cosi è 
più grave il precetto di aoo uccidere » che quello d' istruire uà 
ignorante . 

298. Con questa regola possono misurarsi i gradi della iin- 
. pntazione favorevole a chi adempie a questi doveri , e della 

ifloputazìone sfavorevole a chi se ne fa violatore . 

299. Si avverta però , che i gradi delia imputazione in 
- chi adempie o viola i doveri sopradescritti sono stati esposti 

nel loro senso assoluto , cioè in ordine a ciascun dovere in- 
dipendentemente dagli altri . Ma nella concorrenza di più do- 
veri la imputaxioiie -deffe misurarsi dalla prevalenza di un do* 
vere m\V altro occasionato dalla diversità delle ctroostanze « 
del che avremo Ivogo di ^rlaro a suo tempo . 

900. Ma nel mìsorare i gradi della iinfmtazione non d^ 
mi trascurare la tnlensioiie dell* operante . B con ciò noi non 
vogliamo stabilire » cbe nna buona intensione possa cangiare in 
buona una mala azione. Di questo abbiamo altrove parlato . 
Vogliamo solamente accennare , che spesso nelle azioni buone. - 
come nelle m.ile^ la intenzione deli' operante non si manifesta 
aempre negli effetti o nelle conseguenze, che ne derivano. In- 
fatti r esito buono o cattivo delle azioni nostre esterne non di- 
pende sempre da noi , uia da molle altre cause esteriori sì fi- 
siche e necessarie , che morali e libere . Non dovrà forse im- 
putarsi a gran lode V opera di colui ^ che si propose di fare 
un gran beneficio alla società e alla patria , a malgrado del- 
' r opposizione dei malevoli, o di circostanze non prevedute, le 
quali ne impedirono o ne guastarono gli effetti ? Al contrario 
non dovrà forse essere imputato a biasimo il delitto di colui , 
che tentò la rovina di molti , benché non sia riuscito nella scel- 
lerata intrapresa? 

É vero peraltro che un evento felice non sempre deve im- 
notarsi a lode , quando non sia stato preordinato con una retta 
intenzione : come non sempre un evento Mkvorevole può impu- 
tàrsl a colpa , qualora la mtenzioné dell' operante non sia sta- 
ta né direttamente, né indirettamente contraria alla legge. 

301. Ma r importanza della legge , che si adempie o si 
viola non è la sola misura dell'imputazione morale: questa mi- 
sura deve usarsi in concorso dell'altra* cbe è la e))Scacia de&- 
la volontà . La quale efficacia della volontà si desume dal gra- 
do d' tnlenstld del volere ^ è dal grado di Uòerf* 4Mhi cui 
•1 woie.' 

9 
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302. Per ciò 

i. una buona azione anche piccola nella sua entità e nelle 
sue conseguenze, ma fatta con tutte le forze dell' amore , e con 
tutta la purezza delle intenzioni è imputabile a maggior lode 
di un' altra più nobile e più feconda di conseguenze , ma fatta 
con minor forza di amore e minor purità d' intenzione . Per 
questo il Cristo celebrava i due piccioli dati dalla povera ve- 
dova (S. Marco cap. i2 V. -43) , il bicchier d'acqua offerto ai 
bisognoso ( S. Matteo cap. iO Y. 42 ) ^ ed a quest' opera larga 
prometteva la ricontpensa ; 

S. una stessa azione buòna eseguita da iodividiii diversi è 
pià impulabiie a lode in chi la fa eoo più'ardore e con maggior 
rivereoza dell' essere . 

303. Per misurar poi la impotasione secoodo il grado del- 
la lihmià, eòa cui si, vuole « invitiamo a richiamare, quanto 
dicemmo trattando degli ostacoli di questa facoltà. Noi ci di» 
spensiamo dal parlarne -, perocché è facile comprendere , che 
quanto maggiori o minori saranno gì' iuipedimenti frapposti al- 
l'esercizio della libertà « tanto maggiore o minore sarà 1' im> 
puiabiiità di un' azione morale • 



' Se, e come ie ostotti altrui possono essere a noi imfmiole . 



SOIIHAaiO 

Se le azioni alirui possono essere a noi imputale >=> Come noi pos- 
siamo esercitare on'ìofluensa sair altrui volontà ccciiaudooc 
appetiti disordinati «b SI esercita pure con lo spingere 

gli altri air azione = Si esercita finalmente poBUivamiuU 

0 negali vaine lite = Se possa determinarsi con certezza il gra- 
do d' imputazione delle azioni nostre o altrui = Regole di 
prudenza nel giudicare dei gradi di bontà o malizia delle 
asioni altmi. 

rOHTin » Pestaloma jrorola — Sahboha* Jf<loio/la Jfonri«. 

304. Imputare un' azione vale attribuirla a chi la fa come 
a suo libero autore (285). Ma poiché noi possiamo influire 
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cone c0Niie fitoroJi soir altrui volontà, e spingerl{%effleace- 
mente ad operare; cosi sebbene razione non sia nostra, èno'* 
atra la cansa morale o occasionale della medesima : e perciò 
a noi imputabile . : . * 

305. Si avverta però» che se l'azione altrui fu pienamén-* 
te libera , deve imputarsi ali* operante ed a noi ; cioè a noi 
mediatamente^ e immediatamente all' autore di essa . Imperocché 
se è vero ^ che noi fummo la causn occasionale» o l'impulso 
morale dell' azione / è vero altresì ^ che la causa vera, effi- 
ciente, fu chi la commise. 

306. Vediamo ora in qual modo noi possiamo esercitare 
un* influenza sulla altrui volontà . Ad acquistare questa cogni- 
zione basta osservare , che la volontà umana viene eccitata ad 
operare dagl'istinti. E siccome questi istinti possono essere suscitati 
da noi col mezzo di atti esteriori ^ di esorl^zioni e di esempj, 
di promesse e di minaccie ; così con questi mezzi possiamo offri- 
re alla volontà altrui altrettanti stimoli sì per le azioni buone 
e virtuose , che per le male e inoneste . 

307. Oltre a ciò bisogna pur convenire , che quanto più 
cresce e s' invigorisce la forza degli appetiti verso i beni obiet- 
tivi, tanto più scema e s' indebolisce la libertà j per cui Tuo- 

• ino cede più facilmente alla attrattiva del male morale ; men- 
tre quanto più V istinto morale s* invigorisce e si perfenlona ; 
tanto più si fortilièa la libertù neir amore del bene . Ora se nof 
cedrammo. negr altri gli appetiti disordinanti : se con i mezzi ^ 
i quali -erano In nostro potere, facemmo piegare la volontà^ al- 
trui e commettere il male , è chiaro , che noi fummo la can- 
sa libera ed efficiente della spinta a delinquere . Il che è. già 
un male in se stesso, indipemientemente dagli effetti, che ne 
possono derivare. 

308. Che se alla spinta da noi data sussegue l' azione , in 
questa abbiamo parte anche noi . Imperocché noi siamo impu- 
tabili di tutte le conseguenze , che abbiamo prevedute , o che 
almeno potevamo e dovevamo prevedere. Se poi dalla spinta 
data non sussegue azione veruna , ciò deve attribuirsi alla op- 
posizione fatta dall'altrui volontà, o ad altre estrinseche cir- 
costanze indipendenti da noi , le quali cose non tolgono e non 
diminuiscono l' efficacia della spinta , che noi medesimi abbia- 
mo data . 

309. Non por questo resta esonerato da imputazione chi 
comniise l'azione mala; perocché se noi fummo causa morale 
e remota di quest' azione, chi la commise ne fit U Sttbiello e 
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la eaosi^efBcieaU. Id questo m4o l'operàite divieaacomplke 

0 correo ; e la sua azione , coree ta nostra « è più o istenoiiii- 
putabiJe secondo il grado di forza da noi impiegato per tlnee- 
re r altrui volontà , e secondo il grado maggiore o mioote di 
rteistenza dell' altrui volontà contro la nostra . 

3iO. Un eguale ragionamento può applicarsi alle azioni 
buone provocate da noi medesimi in virtù delle spinte date ai- 
r altrui volontà ad operare il bene . 

Sii. Comunque però sia la cosa , noi non possiamo par- 
tecipare alla imputabilità delle azioni altrui» se non per le 
condizioni seguenti : 

i. È necessario, che noi concorriamo agli altrui alti eoo 
una nostra Ubera azione . Se questa fosse necessaria e inde- 
liberata , il concorso nostro non sarebbe morale , ma fisico e ' 
materiale. Perciò negli altri si troverebbe k vera ed unien 
caosa delle azioni loro ; 

9. È pure necessario che noi abbiaono la kitWMime d* M'oi-; 
re sulla altrui volontà « o che almeno possiamo prevedere Tef» 
llcacia della nostra influenza sugli altri. 

• 31^. Finalmente prima di abbandonare fiiesto argosMola • 
' crediamo utile cosa di stabilire , che noi possiamo aver* pedo 
nelle azioni altrui in. due ippdi, cioè positivamente e negaiUr 
vammU. Ilei primo caso possiamo ioiuinri moraimtmte eoa 
r esortazione 9 eoi consiglio, eon la persuaslooe^ con le 'pro-i 
messe, con le minaceie, ec. o /fatcamenfe eon prestare aknii 
un materiale soccorso . Nel secondo caso possiamo influirvi con 
la negligenza nell' impedire le azioni male o nell' eccitare alle 
azioni buone , qualora ce lo prescriva un dovere o generale o spe- 
ciale . Ma su ciò possono consultarsi quei teologi moralisti o 
quei i^iurisprudenti , i quali ne hanno ditlusamente trattato. 

3i3. Da tutti i pensieri però, che abbiamo sparsi sopra 
questo argomento potrà dedursi una importantissima conse- 
guenza , cioè essere diiBcile assai lo stabilire se e quando e fino 
a (fual grado un' azione nostra o alti ui sia imputabile . 

Noi non possiamo aver mezzi certi per conoscere intiera- 
mente lo stato morale del subiettor dell' imputazione , il suo 
particolare carattere ^ le sue tendenze ^ e le cireostanz^e aste* 
rieri > le quali influirono sopra di lui. 

KoQ possiamo giudicare » se non con ragioni probabili* del- 
lii capacità , delle sue intellettive poteuM , deHe oceasioui! e de- 
gli eoeilamenti lui avuti per .edufarsi* e deUe fcondÌBlonl 
pià 0^ meno, faiforevoli dellai sua tib). « 
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Sconociuta ci è pure Y intenzione altrui , la forza prepo- 
tente delle passioni, le attrattive dell'onesto sull'anima, e i 
contrasti e le lotte in cui alcuno poteva essere impegnato pri- 
ma di seguire o di violare la le^ge. 

Per questo la sentenza di Cristo non vogliate giudicare, 
è piena di sapienza ; e la carità e la giustìzia ci obbligano se- 
veraiiiente a seguirla. 

3i4. Resulta perciò da tutto questo > che ruomo, il qua* 
le per ufficio non sia tenuto a giudieare dei gradi di bontà e 
di aalixia delle .asiont altmi , deve essere ass&i canto e pm* 
dente per non errare nella causa di nn sno fratello^ Se poi ta- 
luno abbia debito di farlo « attentamente consideri lè dìfiicoltà 
di OD tale giudisio: procuri di esaminare con la maggior pos- 
sibile aecurateaa e la natura del subietto della imputazione e 
le ciroostanse tutte inlrinseebe ed estrinseche, le quali ebbero 
influenza suiraxioné ; ed ove si trovi tuttora dubbio ed incerto, in- 
elini piuttosto a mitezza ; perocché grande è sempre la debolezza 
umana , e d' altronde 1' amore , chie dobbiamo agli altri/ ci co- 
manda di avere per tutti quella carità , la quale è benigna , 
non penta il male, e non si rallegra della ingiustizia, w$m 
coitsriojsce dei vero. ( S. Paolo cap. i. ai Cor. cap. i3. ) 
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cjf. ri. . 

Dei merito, del demerito e della retribuzione. 



SOHHARIO 

Dulia cosclcnz-ì nasce il sentimento del merito c del demerito » 
Elcmcnli necessarj a cosliluire 1* uno e l' allro = Fonda- 
mento del merito e del demerito = Misura dei loro c;radi =* 
11 merito e il demerito riguardano T individuo c la società» 
Se l' uomo acquisii merito operando secondo il dovere =■ Se 
lo nequisii operando in segreto e senza prodarre elono van- 
taggio ad altri esseri inlcUigenti = Se possa meritare riguar- 
do a Dio = Clic sia la retribuzione morale = Chi possa es- 
sere il giudice del vero merito c del vero demerito = Come 
possa essere la retribuzione data dalla società . 



PONTI . RosMni Fiiotofia diUa MoroU Tavaulli Saggh TtoftUo» di 

diruto uaiuraU . . ' . ' . 

• ■ 

345. Quella stessa coscienza , la quale , deposta l' attito* 
àio» del comando e della esortasione , dice all' uomo : fu hai 
faH0 bene, oppure, tu hai faito male, fa nascere Deiraolmo 
il sentimento del merito o del demeriio delle asioni. 

3Ì6. E la colleganza tra la buona azione ed il merito , co- 
me quella tra l' azione mala e il demerito « non è analitica^ ma 
sintetica ; e questa sintesi è razionale e assoluta al*pari di quel- 
la che esiste tra la causa e V effetto , tra le premesse e le con- 
seguenze (202). 

Si 7. Dal che apparisce manifesto^ che a costituire il me- 
rito 0 il demerito sono necessarj come elementi preliminari : 

i. un essere razionale : 
• 2. un alto libero di quest' essere ; 
3. una legge che comanda o proibisce 1' azione . 

3-18. Ma se questi sono gli elementi costitutivi del merito, 
la base però , su cui l' idea del merito stesso si fonda , è la re- 
lazione dell'alto dell'essere razionale con gli altri esseri razio- 
nali ed intelligenti. Infatti l'uomo, il quale liberamente opera 
il bene , manifesta 1' ossequio , la stìiva e V amore che ha verso 
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altri esseri intelligenti . Quindi questi esseri debbono sentirsi na- 
turalmente e spontaneamente inclinati a compensarlo coi bene- 
fizio j con r amore e la stima loro . 

Ed una tale corrispondenza di amore ad amore ha suo fon- 
damento nella giustizia ; perocché è giusto che a colui , il quale 
dà amore , sia restituito amore ^ e a chi desidera e vuol bene 
altrui , sìa restituita bene ; pflinchè egli acquisti tasto dell' al- 
trui^ quanto egli stesso dette agli altri del proprio. 

549. Da questo medesimo principio risulta l' idea del de- 
merUo contro colui, il quale opera: il male ad altrui danno. 

320. Dai gradi poi di stima e della maggióre o minore in* 
t«i8ità dell'amore potranno dedursi i gradi diversi del merito; 
come dalle circostanze varie ^ che hanno indotto l' uomo ad 
operare il male , potrà giudicarsi dei gradi diversi dei demerito. . 

321. £ il merito ed il demerito possono riguardare o 
r individuo o la società , cui 1' azione è diretta. Perciò sì l'jn- 
dividuo che la società debbono stima ed amore a chi opera il 
bene; imperocché non si può operare direttamente a vantaggio 
di un' individuo senza recar vantaggio alla società j alla quale 
appartiene ^ né può operarsi in bene di una società senza pro- 
curare un bene agli individui ^ che la compongano. Per la ra- 
gione contraria l' individuo o una società sodo offesi direttamen- 
te 0 indirettamente da chi opera il male. ' 

322. Qui potrebbesi domandare, se 1' uomo acquisti un 
merito operando secoudo il dovere . Ma sarà facile il risolvere 
la questione^ qualora si osservi, che un'azione, quantunque 

• éomta dall' operante , non può perdere 11 merito in ordine a 
quello, per cui 'fu fatta. La mercede ad un servo è domita, 
quando appunto il servo medesimo la meritò oon T opera pre* 
stata .al padrùse . E quabra il servo impieghi neir opera uno 
aio, una prdnteoa ed una solerzia maggiore di quella Toluta 
dal proprio dovere , certamente meriterA una maggiore gratltn- . 
dine dal padrone medesimo. Chi soccorre ad un misero nella 
estrema necessità , adempie a un dovere ; ma l' infelice soo 
corso non è dispensato dall' obbligo della gratitudine « la quale 
in questo caso è un debito di giustizia. 

323. Potrebbe pur daraandarsi, se sia degno di merito 
I' uomo , che opera il bene in segreto , o senza che abbia pro- 
curato vantaggio alcuno ad altri esseri intelligenti . A questa 
interrogazione però potrebbe darsi, a mio giudizio» una dop- 
pia risposta deducendòla dagli esposti principj. 
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E in primo luogo I' uomo paò considerarsi come il subiet- 
to delle proprie azioni , e come obietto di pensiero a se stesso. 
In questo secondo caso egli è considA-ato come un'altro io; e 
poiché sente di avere operato secondo l'ordine ; così deve sti- ^ 
marsi ed amarsi oggettivamente nella stessa guisa con cui do- 
vrebbe essere amato e stimato da un altro. 

In secondo luogo siccome Fuomo non può operare moral- 
mente bene aenta ordinare T'azione ma a Dio , eome a ano 
line supremo; cosi iadipendenteroente da alconbeneico esterio- 
re proeorato alle intelligenze create la sua azione ha virtù di 
Meritar» da Dio. 

324 Se non che potrebbe qhi domandarsi, come paòl'uo* 
mo meritare riardo a Dio^ cui non reca^ né può recare van- 
\ taiigto alcuno^ e da cui .tutto rioeve quanto possiede. Ma pof- 
• siamo rispondere: 

i. che il merito dell' nomo anche riguardo a Dio è asoondó 
. giustizia relntivamente alle azioni buòne già fatte, siano esse 
di ordine naturale o di ordine soprannaturale. Noi riguardo al- 
le prime troviamo, che ^Vi antichi Romani meritarono l'impe- 
rio del mondo per alcune opere moralmente buone ( S. Agost. 
de Civitat. Dei ) ; e che perciò S. Tommaso ag^^iungeva : 
frequentemente Iddio rimunerare nella presente vita colui, il 
quale non merita il premio della futura gloria , per non lasciare 
non rimunerato alcun bene ( In 2. Sent. dist. 27. 9. i. art. 4.) 
Riguardo poi alle seconde abbiamo continue prove nelle Sacre 
Scritture. Meritarono grandemente le fatiche e le battaglie di 
▲bramo ( Genesi cap. i5. ): meritò la pietà di Ruth verso la 
soueera ( Eulìi; cep. 8. ): meritarono. le preghiere e la fede di Gin* 
éiltii ( Giuditta cap. i3 . ) ; meritò Ttobia per le molte opere di omeri» 
oqrdia ( Tobia dp, 42. ). Cosi pure trariamo registrato , ebé il 
Signore darà ai giusti la mercede di loro Ihtlche ( Sap. cap. 
40 ) : che la piena miserleordia preparerà il luogo a etaacuoo 
secondo il marito delle opere sue ( Bccl. eap. iO. ): e che 
ognuno riceverà premio in proponione di ciò che avrà neri- 
tato. ( S. Paolo ai Cor. lett. i. cap. 3. ). 

8. che però* Iddio amato dalla creatura intelligente ed ottimo 
come egli è , non si allontana dall' amatore « ma si trasfonde , 
per dir così, in lui, e lo paga con un ricambio di amore^ il 
quale è tutto conveniente e conforme alla natura dell' essere 
perfettissimo. Sta scritto : se osserverete i miei precetti, sorc- 
te in powdimeni9 del mio amore ( S. Giovanni i5. ) 
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3. che finalmente se il bene operare dell' uomo non torna al 
vantaggio intrinseco di Dio ^ accresce a lui esternamente la 
gloria e concorre all'ordine dell'universo, di cui Iddio stesso è 
il reggitore supremo . la questo senso perciò il beoe operare 
dell' uomo potrebbe dirsi a Dio vantaggioso . ' 

325. Al merito dei bene operare sussegue una ricompensa, 
una mercede, un premio : al demerito per azioni malo deve su8* 
seguire BDa pena, una punizione, un castigo. Questo premio 
dovuto al merito morale , c questa pena infletta al morale de- 
merito* mo compresi sotto k comune 4e|M)a(]iii9£Ìone ii retri' 
kwfUme» £ questa retribuaìone à cosi coooessa at miarlto 
e al damerito delle azioni > che «inaai direi non potersi parim 
di questo senza includervi quella ( 324 4») • 

326. Né con queste parole intendiamo signilicare soltanto 
quella indicibil dolcezza che inonda l'anima di colui, il quale con- 
formò la volontà sua con la legge « o queirimorso, e quell'in- 
terno tumulto che nasce nell' u«>mo, il quale operò contro l'or- 
dine delle cose. È questa una legge che esce dalla stessa natu- 
ra. Ma vogliamo intendere quel premio o qualla pena, che esi- 
ge il bene o il male morale imputabile, come proveniente cioè 
da una libera volontà. 

3S7. In questo secondo significato della parola retribuzio- 
ne si tratta di applicare un premio o una pena secondo le nor- 
me della giustizia . Si richiede perciò 1' intervento di un giur 
dice , il quale riconosca il vero merito e il vero demerito del- 
le azioni ; e da questo riconoscimento faccia il decreto della 
retribuzione . 

323- Questo giudice non può essere che Dio; perocché 
égli sùlo può dare veramente a ciascuno ciò che si merita e 
secondo le opere delle sue mani ( Gerem. cap. 25. ) Infatti 
l'uomo merita, allòrcbé con le azioni sue concorre all'ordine 
delle cose, adempie alla legge, corrisponde al suo fine: deme- 
rìfa , allorché si oppone a quest' ordine , viola la lej^e e devia 
liberamente dal fine. Ora non vi è che Dio , il quale possa co- 
noscere la vera natura delle azioni deir uomo -, i motivi, i qua- 
li dettero la spinta ad operare ; le intenzioni , che guidarono 
l'operante; la forza delle circostanze esteriori, che influirono 
nella determinazione ec. Dunque non vi è che Dio , il quale 
possa dare una proporzionata retribuzione. 

329. Non per qtiesto Y uomo e la società debbono astener- 
si da una retribuzione a chi meritò o demeritò verso gli al- 
tri con opere utili o dannose. Questa retribuzione sarà secondo 
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la giustisia umnm , e corrispondente al giudizio, che o l'in- 
divìduo 0 la società potrà fare sul merito o sul demerito del- 
l' operante , sarà una retribuzione , che potremmo chiamare 
giuridica; ma dovrà essere sempre una retribuzione . 

330. Di qui nascono appunto le distinzioni onorifiche ac- 
cordate dalla società ai benemeriti , e la pubblica lode data 
alle benefiche azioni ; come di qui nascono V applicazione delle 
diverse pene prescritte contro i trasgressori delle leggi civili, 
e il pubblico biasimo alle azioni inoneste. 

331. E questa pena o castigo è «ili reazione deir ordbe 
contro il dieordioe ; reazione , la quale nel mondo morale come 
Bel fisico deve (essere eguale e contraria all' azione dl8tni|^ 
gltrke . 
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ra r Etica jmra e V. applicata esiste quella relat* 
lione medesima, che passa tra an firbic^to e le sue con»9' 
yuewse. £ poiché una conspgueDza è una proposizione più o 
meno specifica , la quale si deduce da un principio supremo del 
ragionarnento in un dato ordine di cose; cosi l'£tica applicata 
sarà la deduzione dalle formule moraH generiche e epecifche 
dalla suprema formula della morale. 

333. Nè questa seconda parte della filosofia della morale 
si dice applicata , perchè sia un' applicazione reale della legge 
suprema agli esseri reali e sussistenti^ il che facciamo in tutte 
Je particolari azioni nostre morali ; ma perchè tratta delle ap- 
plicazioni ideali 0 possibili distribuendole in generi ed in sjoe- - 
eie y secondo le essenze delle cose conosciute , le quali sono 

r obietto proprio della scienza . 

334. Ora T. imperativo morale ^ o i|. supremo principio della 
morale « fu da noi egressi» con la formula — rWcdnosci pratSr 
eamente V essere nel sìio ordine tnfrtnieco ^ cioè riconoaci 
con la tna forza pratica II tale ^ o il tale altro ente , secondo 
il grado di entità conosciotd direttamente (476). Perciò questo 
imperatifo dovrà regolare il nostro pratico riconoscimento nella 
considerazione di un essere, o di un complesso di esseri. 

335. Ciò po^o t noi possiamo osservare , che tra gli enti 
uno ve ne ha assoluto^ u quale in se racchiude .la pienezza * 
dell'essere, ed é Dio ('178). Gli altri a lui comparati hanno 
una entità relativa ; e però Iddio è il fine di tutti . Per lo che 
non potendo esservi cosa preferibile all' assoluto ; tutti gli esr 
seri e. la stima loro debbono ordinarsi e riferirsi all' assoluto 
come supremo (30). 

Questi esseri, distinti dall'assoluto, possono dividersi in 
due classi cioè nella classe degli in(ell^ejiti » e i^ quella dei 
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non intelligenti . I primi hanno per fine , in virtù della intelli- 
gente natura loro^ l'unione con l'ente assoluto: gli altri non 
possono aver questo fine , ma sono ordinati al servìgio degli in- 
telligenti . I primi haoDO perciò ragione di fine (i78) : i secondi 
la ragione di mezzi . 

^6. Dalle quali cose resulta: d. che Dio e V uomo sodo 
gli obietti della morale ; 2. che V imperativo morale può risol- 
versi nelle tre forraulè j delle quali abbiamo io altro luogo par- 
lato (178). 

Ora sicoomè il rispetto e la stima dell' essere ìmh può cf- 
fettoarsi aema rieonoMurìo in tatti i tnodi e in tutte le rela- 
MUnd della sua esisteua ; coA è chiaro « ebe ad ogni onon re- 
iadene tra gli oomnii e Blo > tra omnloi ed uoniiiii eorrispoo- 
dM una obbligadsBe e nn dovere . 



DfiQlHTOLOGIA 
Cjf. L 

Del dovere - ino de/inistone e ma divinone* 

SOBHAltO 

U significalo della parola dovere è coBiMQeaMiile inteso «= 11 dovere 

però importa una relazione = Come possono scuoprirsi le re- 
lazioni morali = Se possa darsi relazione morale con le cose 
» Come r uomo conosca la necessità di rispettare le rela- 
aloni morati per operare neir-ordioe » DefiniEione del dovere 
' ' e sua enaliai « Divisione del dovere . ' 

BONTl. — Rosmini Piiosofia del Diritto — Tavamlli Saagio teonUoQ ài dà- 
ritto naturale — Garello Appunti di filotoìla moroie —PuEoMO Ho* 
wrv 0 diritto . 

337. La scuola sensista non potrà mai dare una esatta 
idea del dovere. Ma foalora ai ponga una legge obiettiva» im^ 
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mutabile , indipendente dall' -arbitrio di Dio b dell* uomo {i4ff), 
la quale si rivela all' intuito nostro , e colla riflessione si pro- 
mulga alla nostra ragione, e si fa comandatrice ; il concetto 
del dovere diviene facile , e universalmente inteso . Per questo 
è comune il vocabolo dovere, perchè ne è comune il concetto; 
e per questo la sagace autrice delle lettere di famiglia sulla edu- 
cazione , la signora Guizot > aggiungeva ^ che la idea dei dovere 
riesce facilissima anco ai fanciulli . 

338. A costruirne però una definizione , che sia il più pos- 
sibile conveniente alla scienza , io osservo , che la parola do- 
vere importa una relasloie • Ibfattì dkenéo^: io debbo , è neces- 
sario supporre • ^iioleimo ; peraliè bod pnè mmnì éiklion 
mmm. là- c r w i ite r e . I doveri deil' oemo tono dmiiue releiloBl 
étll'.'uomo; é t^doverì moreti lono. relMleiii mtran. 

339. Ora in qnal modo Tnomo va scaoprendo questo iwn 
kisiolii nerali « e €^ qtia^ metxo eMoace la neceasAà di fispet- 
tdrle « e «iukidt di vivere e di operare secondo queste relattèotj 

* bcIIb quel! si trova? La ricerca non eiesciri diiicileri cli i iini iii 
do ei&, die aèbiam detto nell'Slica generale. 

La ra^bw infatti ci fa conoscere , che l' uomo è un essere < 
contiogente ^ e come tale è in relazione con l'assoluto. Un tS* 
folto non può esistere senza relazione con la sua causa . 

La ragione ci fa pure conoscere , che noi non siamo sali 
sulla terra . Altri uomini eguali a noi , dotati delle potenze me- 
desime e delle medesime attività , sono insieme con noi . Noi 
siamo dunque in relazione con essi ; e questa relazione resulta 
dalla posizione, dalla conformità, dal bisogno e dal sentimento, 
con cui la vita affettiva si manifesta . 

Finalmente la ragione ci fa conoscere che noi sentiamo noi 
stessi, e sentiamo gli atti delle facoltà nostre , le nostre ten- 
denze j i nostri bisogni morali . L' uomo ha dunque con se me^ 
desimo una rètasione . Ma queste relazione dell uomo con so. 
stesso potrebbe sembrare sssurdu a tehino, perocchò a piHiM 
iMe vtm si miiniiestaDo i due ktroki meessui per iteMlire^nna 
retezIoDe qualunque . Diiieoltà,.la.qaaIe bèn preste sparisee; 
ove si' consideri ie feeoUà che ha l'ooino di riflettere sdpM Ot 
•Sesso Iifotlil 1^ nomo ebe riflette è nik essere loflioomeiite di*^ 
sliiito dé «pielhi so cni.^ rifletter è, in vna pmte > il «ii^ 
friello io che considera se stesso come un o6teUo. 

Vi hanno dunque tre Specie di retezioni morali oieè 
i. relazione dell' uomo con Dio ; « • 

St fdanoBe ddl'immo 000' i siioi simili;. 
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. 3. relazione dell' uomo con se mèdesìmo . 

340. L' uomo peraltro si trova pure in relazione con le co- 
se , le quali costituiscono il mondo della materia . Esse influì' 
scono sulla economìa del corpo nostro ; sono utili a noi per la 
capacità ad essere modificale e trasformate in prodotti dall' uma- 
no lavoro j e sembrano preordinate a servire a noi in mille 
circostanze della vita . Ma queste relazioni non sono relazioni 
morali y come hanno sapientemente osservato Rosmini , Frank , 
Genovesi , Taparelli , e come ci dimostra la ragione e il buon 
senso . E se alcuni filosofi ^ tra i quali modernamente Ahrens 
(Cor^o di àiriti(^ naturah ec.) e DamiroB^ aTessero l' ardimento- 
di mteom^ esialere reladoni morali tra raomo ed ì inutì e 
la «ensiblle natura^ noi potremnio rispondere francaueDle : am 
mi can($iata in questi esseri la ragione di messi in quella di 

341. Per conoscer poi la nec!essità die ha l'uomo di ri- 
spettare queste relaxioni morali e quindi di operare in mote da 
non alterarle , basta interrogare la legger morale • . In essa Iro- 
Tiamo quell'imperativo^^ il quale c'impone di riconoteere pm- 
tiomnente ciò che abbiamo cmoteiEiilo direttomenie; e perciò 
da essa nasce V idea del dovere . 

Infatti non può esistere moralità senza ordinare all'asso- 
luto il bene contemplato dell' intelletto (53). Per lo che ogni in- 
telligenza creata e finita deve tendervi , altrimenti non rispette- 
rebbe Tessere nell'ordine suo, anzi opererebbe contro questo 
ordine . Quindi si manifesta 1' obbligazione morale , la morale 
necessità j il dovere di operare secondo l'ordine conosciuto. 
Perciò r idea del dovere emerge dalla legge morale considerata 
subiettiva mente, cioè è l'obbligazione in atto. 

3<42. In conseguenza di ciò volendo definire il dovere po- 
trebbe dirsi : essere l' obbligazione morale , che la ragione im- 
pone alla tolùntà » affinchè regoli il suo amòre secondo le 
varie eit^etwe degli eaerì intelligenti, 

i diciamo obbligatone morale , In quanto che In ogni 
asione. Imposta. dalla legge, la persona conosce e. sente la ne- 
eesatid di uniformarvisi per non rem^prla difiBfttosa . Per lo che 
un atto» il quale non dia né prescritto • nè yietato da qnalcfan 
l6gg«* può esser lecito o sopraero^tocio^ ma obbli^nte e do- 
veroso non mai ... 

Diciamo inoltre » che questa obligaeione morale è imposta 
dalla ragione alla oolotitd ; ^rchè conosciutL gli oggetti , la 
ragione forma di essi una stima oèieltiea » in cui vleÉe espressa 



i27 

la diversa esigenza degli esseri , la quale deve cangiarsi in lii- 
ma Ieratica per opera della yolontà . In questo senso la ragione 
è la maestra del buono ; imperocché assegna a ciascun essere il 
grado che gii conviene nella gerarchia cosmica , e ne determina 
proporzionatamente i doveri. 

Perciò diciamo nelT accennata definizione , che la volontà 
deve regolare a seconda della varia., esigenza degli esseri intel- 
ligenti le proprie azioni . E ciò proviene ancora da quanto ab-. 
bUtmo indicalo di sopra (340). 

Da qoesta defiònionf « e da dò die fu da noi stabi-» 
Hto (339) resnltaj dw tre essendo le spede ddie morali rela- 
sioiiiy Ti hanno pure tre ordini di doveri » doè Terso |Ko« verso 
KOt itesit e verso ^i tAtti «omini. 

Potrebbero farsi altre drwiNoni.; ma noi per amóre di bre- 
vità, le omettiamo. (¥. Prineipj ehmentari di filosofia morale 
MMpUati secondo U Fnt^amma' MmMUriak» Torino Tip. 
Porofia Ì852)., 



Cjf. il 

Farmàla imperoHm dei doeen nerso Dio. 



SOIBARIO . . 

Come si esprima questa formula = Essa è razionale =: Da questa 
si deducono altre formule , dalle quali nascono i doveri reli- 
giosi = Il pratico riconoscimento di Dio presuppone la co- 
gnizione della di lui esistenza . 

FOlvr/é a PMtAUiuA jrofole. 

344. Iddìo è r Ente assoluto ; perciò il principio supremo 
della morale , che ci comanda il pratico riconoscimento dell' es- 
sere nei suo ordine intrinseco , si converte nella formula im- 
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peìnitìva : riconosci praticammte l' Ente atsoluto per se stes-* 
so , cioè come fine ultimo di questo ricoD08cimeii(o , senza ri^ 
forìrlo ad altro ente qualunque . 

345. £ questa formula è razionRle . Infatti se noi dobbia- 
mo rispettare 1' essere secondo il grado voluto dalla sua intrin- 
seca dignità: se nell'ordine dell'essere non può concepirsi che 
H relativo e l'assoluto : se il relativo non merita rispetto per 
se, m per f assoluto, cui è ordinato e éirettot s» rssioliil» 
p«r essere riconosciuto praticamenie no» f l€iri«ile ^ la Mia 
staiaa dignità necessaria e infittila, risoMa che il salo «soluto 
deve essere rispettato secondo la sus iialnTa dfi fine uffeifuo, é 
che agni relalivo e contingente dare a hii riferirai . 

346. Ora richiamando al feasiero 1é dottrine oìMagiaha 
sniia tssefvza stessa dell' Bitte «Saluto (ITed. f^estMAosta*; Vtti<h 
lofia e f^Boiogrio naturale ) potremo dedurre da qoesla formula 
imperathra altre formule , le qoali danno luogo aHe specie di* 
verse dei religiosi nostri doveri. Infatti Iddio, appunto perchè 
è il solo £ute assolato « ioclude nel suo concetto le tre forme 
dell'essere^ vale a dire la idealità, la realità, la moralità, 
le quali , essendo in luì necessarie , costituiscono 1' intrinseca 
sua natura . Per questo Iddio medesimo disse a Mose : io sono 
quegli che sono, e gì' impose dì dire ai fiti li noli d' Israele , che 
ad essi lo aveva mandato colni, che è (Esod. cap. 3) . 

E può forse negarsi che Dio sin ideale o intelligibile f Dio 
non conoscerebbe se medesimo e gli altri esseri , se alla essen- 
za sua mancasse 1' intelligibilità . Quindi resulterebbe la conse- 
guenza assurdissima , che V uomo coooscendo se stesso e 1' uni- 
verso , sarebbe maggiore di Dio . 

Che se a Dìo appartiene la idealità , fa d' uopo ammettere 
che gli appartenga pure la realità ; perocché una idealità senza 
una mente o una intelligenza , in cui si trovi e da cui sia In- 
tesa j sarebbe una contradizione. Ora una intelligenza non è 
che una sussistenza ; anzi non può concepirsi la ragione , per 
cui sussistono gli esseri senzienti , o materiati , senza ammetr 
fere i. I tipi egli esemplari loro-; 2. una- mente « che gli con- 
cepisca ; una potenza , che gli riduca all' atto della sussistenza . 
Per lo che se Dio è 1' Eqte assoluto e perfettissimo , deve es- 
sere i. intelligibile per essenza» 8. intelligente ^ cioè idiBcrie 
e reale, < 

Finalmente se Iddio per la sua inteliigibilità conosce se 
slesso come Vero , può forse supporsi , che non aderisca à se 
come Bene, compiacendosi di ss lufsdesimo? L'essere è àfmìiìk 
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in qualunque grado sì conosca ; dunque Iddio , come Ente per- 
fettissimo ed assoluto , deve sommamente amare se slesso . Ma 
la moralità consiste appunto in questo amore del subietto co- 
noscente air obietto conosciuto secondo il suo intrinseco pregio ; 
dunque io Dio deve esistere questa forma completiva dcir esse- 
re ^ la moralità. 

Dal che poesiaino concliidere « che la formula imperativa : 
rkanotei praHatmade VXikU fMiolulo per te iteaso ^ offre 
le ragioni per essere cangiata nella seguente : riconosci firaftco- 
nmfe /«Mio come oerifé^ reoUtd t nvotMà ossoiiila , la qua- 
le include in ae tre -formile calegoriclie . 

347. BiìBogna però eonvenire , che il dovere del pratico ri- 
conoscimento di Dio presuppone la cogoizfpne della esistenza di 
Lui • Ma io SODO d' avviso « che niun uomo , anche volgare « 
possa trovarsi^ il quale non abbia di Dio qualche nozione; e 
se le passioni non avessero d'ordinario una voce più potente 
di quella del rimorso y il numero di coloro , \ quali in pratica 
non ne ammettono la esistenza^ sarebbe assai più scarso . Ag- 
giungo inoltre^ che i sensistì , i quali addussero gli esempj 
del sordo-muto di Chartres , e del selvajlgio della Lituania, non 
seppero leggere in quelle anime , ove il sentitnento manifesta 
verità gravi e solenni . La moderna sapienza è più profonda nel- 
le sue ricerche , più giusta nei suoi giudizj ( V. Degerando , 
Dt V tducation des sourds et muets de naissance — Rodenbachj 
Coup d' oeil d' un aveugle sur les sourds-muels ) . 

348. Comunque ciò sia ^ noi trattiamo della filosofia della 
ninrale » ed H nostro raglonanenlo è tcUo a chi già cernisce 
lé dottrtoe della psicologia e della teodicea.- fer to che nei ae- 
fmild artteoK faremo dÉscendere dalle tiMBcate formule cate^ 
fiche i doveri dell'uomo vmo Dio. 
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JET, i. 

DqI culto dovuto a Dio, come a ferità aMoinlff. - ' 

I " 



SOMMÀRIO 

■ Iddio è verità MMoliita ^ Pereiò è oiùiiieicDte e «apientisslmo , è 
lume che risplende alle iatélligenie »■ Di qnl.iiaeeoao i do- 
veri : 1. di avere Iddio presente sempre al pensiero «= 2. di 
cliiaraarlo solamcnle in testimonio del vero = 3. di sperare 
da lui la ricompensa del bene e di temerne i castighi => 4. di 
veaerare la sua parola a 5. di adorarne i (tiudisi 6. di &xì* 
aiderarne la visione iwatifiea =» di riferire a lui tutte le no- 
stre exioni. 



FONTI => Pbstalozza Morale, 



349. Iddb è FtrUà ouolttfo. Il Cristo raasiennva 1- ani-^ 
mo smarrito del suol discepoli dioendo : lo loitp {a «erir 
là ( S. j&ior. cap. 44. ). Perciò Egli comprende io se. tatto 
r intelligibile» cioè intende sib stesso, e le cose tolto sussisteiH 

li e possibili. Dal che 8e|{ue: 

< .i. che Iddio è oimtsd^nf e , cioè conosce il presente* Il paa* 
sato , il futuro : penetra nel segreti dei cuori : ponserva nella 
sua mente ciò cbe avviene nel secoli: prevede ci6 che nei se* 
coli sarà fatto: 

2. che Iddio è iapientimmo ; cioè conosce T essenza delle 
cose, le vicendevoli relazioni loro» i messi convenienti col fi- 
ne degno delia sua natura : 

3. che Iddio è lume , il quale splende in tutte le intelligen- 
ze create^ e le fa capaci di conoscere il vero^ il bello ed il 
buono , e quindi di ragionare e di operare moralmente. 

350. Ora se 1' uomo , in virtù dell' imperativo accennato^ 
deve riconoscere praticamente Dio come Ferità assoluto, deve 
pure eccitare in se quegli affetti, e fare quelle opere le quali 
onorino Dio , come fonte e pienezza di ogni sapere. 

351. Di qui nascono per V uomo i seguenti religiosi do- 
veri . 
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1. Di avere Iddio jtrésente sempre al pensiero ; eà ^ 'questo 
il culto prestato dall' uomo alla immensità di Dio . 

2. Di chiamare Iddio solamente in testimonio dd vero. Sa- 
rebbe empietà il tentare di rendere la Verità assoluta parteci- 
pe di una menzogna , e il fijiuramento a cui aveano ricorso gli 
stessi pagani , ha sempre riposato sulla persuasione dell' onni- 
veggenza suprema. AfBnché però questo atto riesca al cullo di Dio , * 
non basta, che il giuramento sia vero, ma fa pur duopo che 

sia di cose oneste e importanti . Che se in un popolo fosse 
frequente il giuramento falso ^ noi avreanno un seguo evidente 
ddlk sua morale .depravazione-, >: i< 
. ^ 3.DÌ $perar€ . da. Ilio .la ricompensa del bete . e^ di temere 
il castigo del ÉBale/ Qnesli òeathneDti-ecuio fondali eolla certe»» 
sa che Iddio eodoeoe i:nì»tivi e le ciredsUtoie luUe delle azio* 
al nostre; e sono un culto ulteriore j che V unmid' presta alle 
Térità somma e aaeoluta; 

4. Di 'eeiier»i*e la divina parola; imperocché il Vèrbo. di 
IMO» cerne proocdenle dalla verità assoluta ^ non può essere sog- 
getto ad errore. Appartiene però alla buona logica, di stahi^ 
Tire il critèrio per giudicare se Iddio abbia parlato. 

5. Di adorare gV imprescrulabìli giudizi di Dio. E 1' uomo 
il quale riconosce appunto un ordine provvidenziale nel giro 
degli avvenimenti del aìondo, nelle vicende dei popoli , nella 
permissione stessa del male , presta un culto di ossequio alla 
divina Sapienza regolatrice di tutte le cose . 

6. Di desiderare la visione beatifica di Dio. Imperocché con 
questo desiderio 1* uomo dimostra il grande interesse di cono- 
scere la pienezza della verità, per cui è fatto , e di togliersi 
da qualunque pericolo di errore. Egli presta in questo modo un 
culto di amore alla Verità assoluta. 

7* DI riferire finalmente a Dio tutte le osioni nosfre. Qua- 
lunque infatti eia 1* azione delT uomOi non può dirsi giusta' 
ed onesta , se non è conforme 'alla verità conosciuto. Ha rico- 
noscere e rispettare la Tcrità conosciuta^ è lo stesso che ricono- 
aeére e rispettare Dio; dunque tutte h azioni nostre deÒòono 
a Dio riferirsi. E qui crediamo non Inutile cosa lo aggiungere: 
eseere quasi impossibile , che 1* uomo possa in ogni azione 
prestare questo culto di' amore alla Ferità assoluta. Non si 
richiede perciò , che la intenzione dì riferire a Dio tutte le 
azioni deìr uomo sia attuale ed esplicita : basta che sia virtua- 
le 0 .nòitiioie. Quindi è» che» attesa la umana fragilità > gli 



m 

uomini prudenti e solleciti dì acquistare la noorale pei^finibiie 
propria hanno cura di rinnuovarla frequentemente. 

552. Nè questi doveri sono arbitrariamente dettati da uno 
spirito gretto e meschino : sono altamente imposti dall' Ente as- 
soluto , e logicamente stabiliti da una sana ragione. Gli uomini , 
che io chiamerò del finito , e che formano il maggior numero 
sulla terra , gravitano di continuo nel centro della periferìa 
del sensibile . Per questi la Yerità non è che la realità dei fe- 
nomeni della oatDfa; e la scienza oon ha per essi akuna ati^ 
ma a malora» aa non è applicata a^i imI dalla vHa coMoau Ai 
nomiiii cosi fatti dod parla Dirò par altro , «{ha vi aano |K 
mniafi dell' in^flo, gli iioiirini> i qiidf sentono la digiti- ed 
apprenano la natura loro ; a questi teoerano il èorara di 
iDiiincara con V isinito per nmio dalla intelligeiiia^ di rioa*- 
noscere la Yerità assolata con l'affetto e con le opera « a di 
aiderare di possederla perpetuamente. 4d nomini tanto pregerali , 
i quali^ pieni per dir cosi della Idea , diveDjoao nell' ordine 
intellettaala gli strooieiiti dalla Tìta degli apirìti^ fueali doveiri 
SNio saeri a solaimi • 
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Dd cttUo dovuto a Hio , cerne a Realilà oMoiuta . 



SOMMARIO 

L' uomo dipende da Pto Cvéaton td OnnipjOtmUe — Qocite reti* 
«ODI . di dipendoAM gì* impoiigoòo dei doveri «■ Che rfal'a* 

dorazione c da che nasca Alla vera adorazione si X)ppoii» 

^ono V idolatria , V empietà ^ la superstizione = Accusa 
d' idolatrit» falla al Catlolicismo — L* adorazione conduce Tuo- 
rau al dovere di servtie a Dìo = Questo dovere della ser* 
. vHù è imposto alt' nonno dalla legge morale — Con quale 
ordine possa prestarsi servigio alle creature *= 11 dovere del* 
la servitù include quello della obbedienza L' iodilTerenza 
religiosa è causa dell' oblìo di questi doveri = Lo è pure il 
.{lervcriimento dell' itileUctto Lo è il pervertimento del 
cupre . 

I 

ifONTt. » Baotain phiìosophie morale — PasTA^siA |forale — Tambui 
- Saggio Utntico di diruto ntuurale . 



353* Iddio è la realità' wohta , o la sussistenza . Per lo 
dM è infinita flostoo^ , orasa e prioclpio 41 tutti gli «s» 
seri e di ogni reulìlà e sossialeiisa-.cbe «Me (uoii éà lai. fi 
liorcilò .Creofore ed Onit^ioftcfiee . 

954' Ora se Iddio è creatoce» tutto <;ìò che è-eoetingaate 
vkyne Ini ^ come 1* (fette viene dalla eiiesa; e |uiDdl tutto 
r essere 4eU' uomo è per Beeessità di astare dipeodeote dal suo 
Creatore . 

355. Cbe se Iddio è pure onmpolenle ha unal eotorità e 
si(^(Nria assoluta su tutto il creato « e perciò auU' uowo. .Queste 
divida potenza rjsplende nelle opere dell* iinnrerso.e ei ànieBÌfe«v 

fl|a nei fennmeni immensi della natura . 

356. E l'uomo, il quale con la sua ragione ] conosce se 
stesso e calcola la sapiente disposizione delle parti di questo uni' 
verso , non può a meno di esser compreso da altissima ammi- 
razione ^ di sentire la debolezza propria « e di confessare la sua 
dipendenza dalla causa prima di tutte. le cose. 
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357. Queste relazioni di dipendenza dell' uomo da Dio , 
c' iiìiponf^oiio necessariamente altri relif^iosi doveri , quelli cioè 
i. dell' adora2;io7ie , 2. delia servitù, 3. della obbedienza, 

358. L'adorazione è l'omaggio^ che l'uomo rende libe- 
ramente a Dio, come a Siììnore supremo di noi stessi e di tut- 
te le cose . E questo atto di religioso dovere nasce da un sen- 
tiiniMUi), the potremmo chiamare complesso. Vi ha l'ammira- 
zione per la magnificenza e la- bellezza delle opere della natura: 
vi ha una. riconoscenza verso quella bontà « che gratuitamente 

. ci hpi creati : vi ha la coscieoKa della ioipoaaibllitft noatra a 
rendere a Dio quanto .e||li àmorosamente ci ha dato. 

L'adorare altri « fdorchè Dio, é- dunque un male morale, 
0 una ulolafrto : il non adorarlo dimostra T assoluta Indipen- 
denza dell' essere contingente « ed è empietà: T adorarlo in mo- 
do da esprimere retaaùoni false dell' uomo con Dio è ivper* 
Mtbsione, 

Iddio ha voluto unicamente perse T adorazione , la coman- 
dò air uomo (£sado e a Satana stesso la innpose (S. Mat. 
cap. 4). £ se i pagani adoravano le creature, si è perchè nel- 
la ignoranza, in cui erano « le sostituivano alla divinità nei • 
pensieri e negli afifetti loro. È vero, che noi troviamo nei li- 
bri santi offerta 1' adorazione anche all' uomo costituito in al- 
tezza di flvaóo . Così il figliuolo di Gionata adorò Davidde ( 2. 
Re cap. 9 ) . Ma è pur vero , che in questi casi la parola ado- 
razione non deve essere intesa nel suo compiuto significato ; 
perocché accenna soltanto il rispetto e 1' onore tributato alla 
superiorità, rispetto, che é una gola parte dell' adorazione. 

£ qui non possiamo astenerci dal combattere 1' assurda ac- 
cusa d'idolatria, che uomini di mala fede ardiscono tuttora 
dére al Cattolicismo , malgrado le Incide spiegazioni esposte ne- 
gli ultimi, sècoli dalla' vera scienza contro una Vergonosa pole- 
mica . Ifè : Il eallolioo' non adora i Santi ; ma- gli onora e gli 
venera . Sgli con ci^ esprime V amore ispirato nell' animo suo 
dalla' viHè loro»» dèi loro tacriftci, dalla purezza loro; e ne in- 
voca la protezione^ perohd pervenuti 'al possedimento del Bene 
possono impetrare soccorsi efficaci per T uomo nella sua terre- 
na peregrinazione. PCoi scriviamo i nomi loro sulla fronte dei 
nostri templi e dei nostri altari^ per invitare ir popolo ad ispi- 
rarsi agli esempi generosi della perfezione loro , a prenderli co- 
me a guida' nei combattimenti contro il maie^ad invocarne Taju- 
lo nel servizio del bene, lo tutto ciò non vi htt cosa» laqna* 
le possa dirsi adorazione . • 
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.3l9ii£ questa adorasioiie, la quale msoe non lolo dnll'am- 
, luwe le sorprendenti opere della oreazioDe; ma ancora dal rico- 
noscere in Dio una bontà somma e gratuita a rignardo nostro» 

e dal sentire 4 per dir così , che noi nulla siamo in faccia al- 
lo speltacolo della potenza e della forza , ci porta necessaria- 
mente al dovere di servire a Dio, come ad unico e vero no- 
stro Signore e Sovrano . Per ciò appunto Mosé dava al popolo 
anche questo comandamento , e gli ordinava di tenerlo fìsso in 
cuor suOj e di meditarlo in sua casa , e di spiegarlo ai suoi • 
figli : tu servirai a Dio solo ( Deut. cap. 6 ) . 

li dovere della servitù è dunque un dovere imposto da Dio 
con la positiva sua legge, ma è pure una obligazione imposta 
air uomo dalla legge morule . Infatti se in virtù del morale im- 
perativo noi dobUaiuo riconoscere praticamente ciò che diretta- 
mente abbiam coaoscinto^ è diiaro^ ebe comcMuio odia rea- 
lità assoluta , cioè in Dio » il supremo diritto di Lui sulle crea- 
ture. « come Cam nnica efièttrice loro« noril dobbiamo servire* 
.ocn i pensieri , con ^i affici» con le opere nostre alla gloria 
•dett* assoluto Padrone . E se le creature stesse irrasionali , bencbé 
forze cieche, soggiacciono nell'opere loro a qnesta legge, e ser- 
vono. Dio nella necessità stessa della loro natura ; potrà forse 
l'uomo sottrarsi a questa sacro dovere? L' uomo dovrà péreiò 
servire al Creatore con la volontà e con tutte le proprie poten- 
ze , dirigendole a quel fine medesimo che Dio si è propósto ne- 
.gli ordini diversi della creazione. 

Non è per questo , che sia all' uomo vietalo di prestare 
servigio anche alle creature con quella forza , che ha da Dio 
ricevuta ; ma questo servigio deve essere in ordine a Dio, co- 
me a fine supremo . 1 Gentili , i quali servivano alle creature 
anzi che al Creatore, cambiarono la verità in menzogna , e fu- 
rono lasciati da Dio io balla d' ignominiose passioni, (S. Paolo ai 
Rom. cop. i.) . 

360 £ il dovere della servitù include pur quello della ob- 
bedienza, la quale è una piena conformità del proprio volere 
al volere dell' autorità , che comanda . 

vero , che a costituire l' obbligaxione in chi deve obbe- 
dire, si richiede la giu$tisia e la bontà della cosa prescritta. 
Ha dubiteremo noi forse , che Iddio possa volére il male , es- 
sendo egli la Verità assoluta e rjEssere. necessario? Ragione . 
vuole perciò, che noi, conosciuta la volootà- divina » dobbiamo 
oooformarvi pienamente la nostra-. * ' 
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Nè qui è iiìteudiinenlo nostro di stabilire il fatto positivo 
di lla rivelazione ; ma sì il dovere naturale di prestare adesio- 
ne alla volontà del CrCgatore, padrone assoluto di tutte le cose, 
qualunque sia il modo di cui si serve per manifestarle (i). 

361. Ma una indifferenza religiosa è oj^gi la causa frequen- 
te dell' oblio di questi doveri . Vi sono uomini , i quali non ne- 
gano Dio , ma nun hanno per Lui pensiero alcuno , come se la 
sua esistenza non avesse relazione con essi. Le sole sollecitu- 
dioi per le C08e terrene aumentano > per dir così -, la effica- 
cia dell'azione di quella assoluta liéallift che pemrtva nel loro 
cuore . 

368. E causa meno diretta» ma forse più pericolosa, d'i»* 
dllTerenxa per quelli doveri , ò il pervoiimento detl' inlelleClo 
oscurata da maKagìe dottrine . L' incredulo si afttioa a mosinh 

re , ehe se Dìo esiste , non vi può essere possibile relacioae tra 
Lui e l'uoniò : che 1' Infinito e V Onnipotente non ha bisogno 
deUe adorazioni nostre ^ e che perciò il cullo ò un assurdo. Ora 
non è difficile distraggere col ragionamento simili emvi; ^ 
oVe questi si Steno impadroniti dello spirito deli' uomo , deve 
resultarne per necessità la omissione di tutti i religiosi do- 
veri , il disprezzo di tutto ciò che ha relazione con questi do- 
veri, in una parola, l'indifferenza in ordine a Dio. 

363. Finalmente la causa , che il più delle volte allontana 
l'uomo da Dio, è il pervertimento del cuore. Le passioni sono 
una idolatria ; e qualora queste signoreggino abitualmente il 
cuore dell' uomo , convertono a servizio della creatura la vita 
e l'amore, che sono dovuti al Creatore. E sono molti gli uo- 
mini f i quali in mezzo alla civiltà nostra vivono immersi nei 
piaceri dei sensi , o interamente occupati dei materiali interes- 
si. £ non 'di rado si chiamano uomini onesti, perchè adem- 
piono a. tutti i doveri verso gli altri, fnorchè verso Dio • Ifei 
dovrebbero anche pensare, se la ragione governasse le passioni 
e gl'iSlinU', the l'uomo non può vantarsi di esser y&Mo ed 



(1) La divina volontà può rendersi a noi manifesta in tre mo- 
di l cioè per una vìa immediata , come per opera d' interne ispira- 
xioni e di esterne rivelaxioni ; oppure per ooa via mediata come 
nelle leggi positive cmaiisie da quegli aomini , cìie fanno le veci di 
Dio ; oppure infine' per via di raf^ionamento , partendo dall' ordine 
« provvidenziale, che Dio segue nei cooduire e regolare gli andamenti 
delle cose moodiali . 
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onesto col mondo , quando non adempia ai doveri di oomU • 
di bustina verso Colui , aJl quale è debitore di tutto • 



Del ciUto domito a Dio» come a moroittd .oMoluto . . 



SOMHAAIO 

L'uomo ba il dovere ,di amire Iddio, pereM moraKtft asnrfota 

Ha pure il dovefe dì temerlo «*» L' amore non può csmc dir 

sgiunto dal liraore = Con quali atti si esternino 1* amore e 
il timore = Dovere della nicditazione = Della lode » Del 
ringraziamento ^ Della prejjhiera = Il dovere della preghie- 
ra è rieonosciuto da Oliti i popoli =^ Che la preghiera aup- 
ponga Iddio mutabile è un* obtctione puerile « Si' risponde 
pure alla obiezione di coloro, ì quali pretendono ieituterey 
ehe colla preghiera si oega io Dio ì* oonitcieoxa . 

FONTI' » Pbs^àlozza Moralù. Bautain Philost^hie morale. 

Iddio è mùràlUà auoìuta ; perciò' aipa tutto il bo? 
De'« e lo aAia con una adesione perfettissinia .del aùo voleva» 
Egli d ansi U tolo e • aero 9^<i ; quel Bene » da , coi f nònio 
deye ricevere la regola del suo operare » a l' ijato per bene 
opisrare . ( S. HatL cap. 49. ) 

565. La moralità dell' Ènte assoluto include dunque aaàMi- 
zialroente due.coae: la b»ntà , ohe è l'amore del bvenó « la 
jirtiiatiaio , che a ciascuno dà il suo . 

366. Ora se Iddio assoluta realità , è il creatore dell' uo« 
ino: se Egli , assoluta moralità, è il sommo Bene dell* uomo, 
resulta che Iddio deve attrarre, pei^ dir così, a se l'uomo 
come principio e come fine . Tutto ciò , che nell' universo è 
abbandonato a se stesso , tende al suo centro . Dunque l' ani- 
ma , lasciata al suo naturai movimento , deve tendere al suo 
.principio , che é Dio . 

Ma Iddio è il principio e nel tempo stesso il fine dell'uo 
luo . Infatti sta scritto : io $ono i' alfa e V omega , il primo 
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§ Vnltimù^, U principio ed U fm^. (Apocal. cap. 28). Dun* 
que r uomo non può trovare il eoo riposo e la pienezsa deUa 

sua felicità , fuorché in Dio . 

L' uomo dunque deve amare Iddio con tutto se stesso , 
perchè sente un' attrazione obiettiva , che Io spinge a Lui come 
a suo principio , e perchè sente una subiettiva impulsione , che 
lo porta a Lui, come a suo fine. Ninno può andare a Dio, 
se Iddio stesso a se non lo trae . ( S. 6iov. cap. 6 ) . 

Di qui oasce il dovere , che ha 1' uomo « dell' amore 
di Dio. 

567. Ma chi ama non può a meno di temere . Chi ama 
Dio come propria felicità e sommo Bene dell' uomo deve dun- 
que temere di perderlo e di meritare i castiglii prescrìtti* dalla 
sua idloita giustizia . DI più : ehi ama Dio per se stesso , de- 
ve temere di dispiaeergU , considerando la debolena propria e 
la fona delle passioni e degl' istinti , ì quali possono eccentri* 
camente deviarlo • 

Di gal nasce un altro dovere , ohe ha l' uomo « del fi- 
more di Dio . 

368. Né r uno di questi senti menti può separarsi , dall' al- 
tro ; perchò ehi ama » è sempre in timore di non amare abba- 
stanza, 0 dì operare contro questo amore: chi teme , pirova il 
bisogno di operare in conformità dell'oggetto temuto per non 
dispiacergli . Per lo che [' unione di questi due sentimenti pro- 
duce un effetto timorosa , ed uri aflfettuoso timore , il quale in 
questo caso e principio di o^ni sapienza « e sorgente di vita 
(Prov. cap. i e cap. Ì4). 

369. Ora 1' amore e il timore si esternano nei seguenti 
alti: i. della meditazione: 2. della lode : 3. <ìe\ ringraziamen- 
to } 4. della preghiera ; atti , i quali assumono ii carattere di 
altrettanti doveri . ^ . .• • 

370. E in primo luogo l'uomo ha il dovere della medita- 
sfone . Infatti l' intelletto iimano è portato naturai mente al Ve- 
ro , totàe la Vblontéì lo riconosce praticaniebte , quando lo ab- 
bia ^ conosciuto direttamente. Ha solo in virtù della frequente 
ripetizione degli alti di questa . facoltà V nomo perviene a cono- , 
scer meglio le cose » e ad operare più fecllmente in ordine ad 
esse . Dunqué nella meditazione frequente della grandezza» della 
sapienza e della bontà di Dio , V uomo acquisterà facilità mag- 
giore ed operare in ordine a Lui ^ e perdi piji intensamente 
sentirà ii dovere di temèrjo .e di amarlo . 



» 



m 

Z7i. £ questa contemplazione dell'Ente infinito > il quale 
come Verità assoluta intende se stesso e tutte le cosò » come 
assoluta Realità è principio di tutti gli esseri ^ come Moralità 
assoluta è buono infinitamente ed è fjiusto^ deve eccitare T uo- 
mo alla lode celebrandone i divini attributi e le immense ope- 
re della sua onnipotenza e della bontà sua infinita . 

372. Ad ogni beneficio deve poi rispondere una morale ob- 
bligazione neir animo di chi lo ha ricevuto . La ingratitudine 
é una ingiustizia.^ Ora poiché sono immensi i beneficj di Dio 
verso r uomo ; così V uomo non può sottrarsi j sen7«a empietà 
ed ingiustizia^ dal dovere di ringraziarlo. 

373. Finalmente la origine nostra, le circostanze ^ nelle 
quali «i Ireviaittó eontiimiiiéote , la éostra satura , le indigen-- 
ae» nostre V e questo nostro terreno séffiomo/d richlamanò 
ài o^oi momenlD al debito della preghiera. Per poco, ctie-noi 
eònsidenamo' noi stesBl , ci :troTei;emo Snella' necessità di .dsman- 
dare, con Ikincia'a.Dio i soccorsi indispensabilf si per dpèrare- 
moralmente come .per. servirlo nella vita e ^r possederlo do- 
po -il fu|{gente nostro pellegrinaggio . £ questo debito non - na-' 
ace dal pregiodizio ò dalla educazioae. È un dovere reale , ei 
OD bisogno per ToonBo^ il quale sente le sne relazioni con Dio . 
' E che vi ha mai infatti di più analogo alla umana natu- 
ra , che la preghiera ? Se 1' uomo soffre , sa dì avere in cielo 
un Padre che veglia sopra i suoi destini , é quindi leva lo sguar- 
do a Colui , che può far cessare la sua sofferenza . Se vede i 
suoi fratelli gemere sotto il peso dei mali , implora a prò loro 

^ la protezione delle divine misericordie. Se una funesta cecità lo 
conduce ad abbracciare 1' errore sotto l'aspetto del vero ^ o la 
passione lo strascina lungi dal bene che ha conosciuto , con im- 
pulso spontaneo invoca la celeste sapienza ad illuminare la sua 
mente o a render forte il suo cuore contro la illusione e l'in- 
ganno. . • » : 
'.E In tolti .1 popoli - noi travìaaio i medesimi ^sentimenti . 
Con la. preghici^: s'invocava dagli antichi patrisrcfai 11 celeste 
favore , o si placava -lo sdegno di .un Dio punitore degH umani 
delitti. Ckm la preghiera gl'Indiani imploravano il perdono delle 
colpe. Oli Egiziani avevano per religioso principio, che romi^ 
le pre^ierà, aceompsgnala dal pentimento, è al di «opra di 
tutto quello ohe esiste. I pericoli e le colamità^ secondo Con- 
fucio, dovevano essere allontanate con la preghiera agli Dei. 
La preghiera era comandata da Osiride per aver posto dopo la 
morte nei Cielo . I Traci avevano per massima , che la pietà 

• 
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reno gli Dei eoosìsteva principalmente nella preghiera . 1 Ro- 
mani , i Celli , gli Scandinavi , i Peruviani nella preghiera co- 
stituivano il fondamento del culto; i Canadesi imploravano con 
la preghiera grazie per se e per le famiglie . Maometto coman- 
dò al suo popolo di pregare Iddio la mattina e la sera; peroc- 
ché le orazioni cancellano i peccati dell' uomo . 

Le preghiera è poi la vita e , per dir così , V anima del 
CaUolicismo . Neil' antica Chiesa la preghiera formava la prìn^ 
oipate occtipaiioiie M nwM criatiaiii : ogDÌ axiiNM era oolloeata 
om la prece jsotto la protetione eeleate ; e I bisogni anche i 
più Tolfjari dell* uomo > i viaggi , i pasti , le aeminagioiii , le 
laeaai comuieiaTaDO e si compivaao eoo la preghiera . E il pio 
eoslàme non è venato mai «eoo. Se ima pubblica aciagnra di» 
sturba le condizioni materiali di un popolo « noi ibcciaroo pub- 
hliohe preci . E' la religione e la ragione approvano qoeati voli 
comuni . Lo stesso dovrebbe pur farsi ogni qualvolta un popolo 
ò a^to da auli aMvaU , piaghe lacrimevoli della società , che 
la conducono più o meno in fretta alla morte . Se noi elevas- 
simo a Dio le nostre preghiere per avere la rugiada dal cielo, 
Si ci accorderebbe por anco la pinguedine delia terra (Gen. 27)- 

374. Malgrado però le addotte ragioni e 1' universale sen- 
timento dei popoli t i Sofisti impugnarono la utilità e il dovere 
della preghiera . I decreti di Dio , essi dicono , sono immuta- 
bili , perciò è assurda la nostra preghiera , in quanto che sup- 
pone Iddio mutabile come l'uomo. 

É facile però rispondere , che Iddio vuole dall' uomo il ri- 
conoscimento della sua dipendenza da Lui , e che la preghiera 
è appunto la espressione di questo pratico riconoscimento . Ora 
è, in virtù di ciò , che Iddio ha decretato di illuminare l' uo- 
wo se erra , di rieon darlo al bene se travia.^ /di eoelenarto 
nefie fme diiriasime della vita ; dunque ae Iddio ai piega alla 
preghiera dell'uomo» riroane imnratabile nei suof decreti < 
. : 374. Ma l'uomo con la preghiera* soggiungono gli oppo- 
attori» Tiene a negare la onniadenia di Bio^; periraobè preten- 
do manifestarli quei blaagm » che c|0l conoece meglio di noi . 

Bisogna però conrenire , che noi oon la preghiera non in- 
tendiamo di appalesare a Dio ciò che conosce ; ma si di darli 
una prova della sommisriona nostra e della nostra fiducia . Un 
figlio t il quale implora soccorso dal genitore in quei bisogni , 
che di già conosce , non viene a negare la cognizione del pa- 
dre ma a. ricoooeeere la bontà e la potenza di lui • 



Ui 

' 376. Molte altre obiezióni sono state fatte contro questo 
argomento : ma noi le dobbiamo lasciare all' uomo insensato . 
Concludiamo piuttosto, che la preghiera è la virtù dell' umani- 
tà , è la scienza di tutte le intietligenze ^ è il dovere di tutte 
le razionali creature . Chiunque ha un cuore ^ può amare l'au- 
tore del suo essere : e chiunque ha una ragione capace di co- 
noscere la propria debolezza , deve sapere adorare Dio , render- 
gli grazie dei benefizj , ricorrere a Lui nei propri bisogni^ pre- 
garlo della protezione sua in tutte le circostanze della vi- 
ta . Si dovrà forse insegnare a un malato come domandare la 
gaarìgione , ad un uomo affamato come chiedere il uutrimento, ' 
ilio maturato Iwttuto dalla len^eif^ coma Implorare aoccortot 
La Beeesaltè aoamiiaiatra ^ella viva elofoéma, quei persoa- 
altl moTlmenti , quella ODe^iòlie dimostrasloni • le quali aolle- 
dHuBo II rimedio. 

Quando ai ama * H cuore sa ben presto la via per tratte- 
nersi con r oggetto amato . Ristabiliamo perciò l' ordine del no- 
stre cuora : aesUtuiamoyi Dio in luogo delle cose terrene ; a 
non ai tromano atraaìerl davanti al Signore dei dell . 




Digitized by Google 



i42 

Cap. III. 

* 

Del culto esterno direUo . 



S 0 HHAm IO 

11 cullo interno prepara 1' esterno = C'i^'^^^to culto esterno (■ un bi- 
sogno per I* uomo = È pure un dovere = Conseguenze , che 
risultmio daH' ibollre il eidtó esterno Questo eutto è la 
espressione viva della fede » della speranza» dell' aaMuree^ 

, Si oppone che il vero cullo è quello del cuore = Che le 
praiiche esteriori del culto esterno non sono con vcnienU agli 
uomini d' ingegno Abusi nelle pratiche religiose . 

' ' » ► 

FONTI. = Del Rosso Riassunto di filosofia morale ~ Pestalozza Morale — 
MAMxoNi La morai« caUotica ^UAàBìU.ou D^veriM» ctilU, Caròme. 



' 377. Ij uomo col culto interno esej^uìsce un dovere , ma 
De prepara uo altro , il cullo esterno o di azione . 

378, Egli è infatti essenzialmente attivo e pratico ^ e per- 
ciò a questo colto esteriore è chiamato dallsi sua stessa natura. 

379:. B che sia essenzialmeote pratico , lo dimostrano e il 
800 orgaiiisRio^ e le facoltà delle quali è dotato . La meote e 
la mano nelle relazioot loro sono sobietti di gravissime consir 
deraziooi . Per conservare e perfexioDare se stesso ha bisogno 
di operare e di manifestarsi . Se ama , non può a meno di espri- 
mere questo sentimento; se arqaista ricchezza di cognizioni « 
prova il bisogno di comonicarle: se dee gratitudine ad altri, è 
spinto dalla sua natura à manifi^tarla . La gioia non si può rac- 
chiudere in seno; il dolore non può raffrenarsi nel petto: il 
segreto ha bisogno di una confidenza . L' nomo è perciò in ogni 
cosa attivo , comunicativo , espansivo . 

380. Ora questi bisogni si verificano pure nelle relazioni 
con Dio , anzi ver^o Dio si fanno più fortemente sentire , per- 
chè^ non vi ha benefizio , che da Lui non riconosciamo . Che se 
Iddio non ha bisogno di conoscere i sentimenti dell uomo , vi 
ha neir uomo il bisogno assoluto di mostrarglieli , e di ope- 
rare in conformità dei medesimi . 
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Per fo che il culto esteriore, ossia il complesso df 
tutti quegli atti esteriori, con i quali si esprime il sentimeiito re-, 
lìgioso/è un bisogno ed è un dovere per l'uomo. 

382. Che sia bn bisogno , lo abbiamo accennato di soprar 
die sia un dovere possiamo noostrarlo eoo le prove seguenti: 

4. È uà. dovere per V uooip il rieonoseera Bio Dell'* ordine suo, 
eioè creatore e oonaervatore al del Destro spirito » ci^me del no* 
atro corpo . Dooqàe è pare qd dovere di onorarlo tatui solo ooi^ 
le potenze dell' anima ; ma altresì con le forze del oorpo^ 

^. È un dovere per l' nomo 11 perfezionare e il constare 
con sussidi esteriori gli affetti e i sentimenti interni^ dell* onesto 
e del giusto, Ma i riti , le cerimonie , i cantici , la preghlerik 
orale ,ec.« sono parti integranti del culto interiore dtfnilue è 
un dovere completare col -culto esterno .l' interno . 

3. É finalmente un dovere per V uomo il dare agli altrt uo- 
mini e alla società incitamento ed esempio ad operare secondo 
la legge morale . Ma poiché questo esempio non può darsi al- 
trui senza manifestare esteriormente i sentimenti dell' animo , 
nè può darsi incitamento ad esser fedeli ad un morale princi- 
pio senza mostrare questa fedeltà con le opere nostre.; dunque 
il culto esteriore è un dovere per 1' uomo. 

E a spiegare con maggiore evidenza questa ultima pro- 
va , basta osservare , che la religione non può essere sola- 
mente individuale; ma deve essere pubblica e, sociale. Infatti 
non 'Sd un solo uomo « o a foM uomini fo lar^ dalla Ish 
inita Sapienza il lume dell' intelletto ; nè ed Mm so|0 uoiik>.:O 
a pochi «omini fìi dato conoscere queir imperstivo morale « il. 
quale impone: di rieonooeere pratioamenle cid che direttsmente 
^si è conosciuto. La' lq|ge morale d in tutta la umana Datui^» 
in tutti gr intelletti creati rispleode il li|me della ra||ione: e in 
tutti gli uomini esistono le stesse potenze per operaia «' Per. lo 
che tutti debbono sentire U uecessìtà di prestare un culto in- 
' terno al Creatore: e ciascuno per parte sua. deve sentire iliii- 
aogno e il dovera di onorare Iddio anche con le/ot^e 4o| . 
corpo . 

383. Da questo principio io credo appunto resultare , che 
da per tutto noi vediamo templi innalzati alla Divinità, vìttime^ 
ostie e sacrifici. In ogni età , in ogni luogo e da tutta sorta di 
gente , con varia celebrità di feste , di cerimonie e di riti , tror 
viamo invocarsi , pregarsi, adorarsi il Padre di tutti i viventi. E. 
se entriamo nella tenda dell' Àrabo , nella capanna del Negro , 
nella spelonca dei Cafro e del SamojedOj nconosciamo le trac» 
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me di OD culto esteriore . Questo culto è dunque un doverr 
mipunziato air uomo dalla sua stessa natura. 

384. Supponiamo perciò , se è possibile, annientata questa 
forma esteriore di adorazione: è certo che i. sarà distrutto 
il cemento e il vincolo più forte della società : 2. cesseranno 
le tradizioni più venerate : 3. non esisterà più unità di creden- 
la, e quindi df pralie»; 4 e la maggior parit de^i aomM 
fredmnliiati dai sMnlbili ometti dlmeatmeraniio. I più impor* 
tanti doveri. 

' W5. Ora ae il colto ettem» è on tolto di anione « 48ve 
por asaera la «apraaaione Thra e continua della fede« deHa ^ 
Mota e dell' amore. 

396. E primieramente il enito esteriore deve eaaere It 
espressione della fede. L' nomo » che professa .di credere^ e ne» 
opera in conformità della sna creÉensa « non eseguisce intiera- 
mente il dovere. L' uomo è anima e corpo ; e Iddio , che con 
r azione sua muove 1* anima , vuole che 1' anima muova il cor- 
po air operazione. Ora 1' anima , unita a Dio con la fede , ac- 
quista una prodigiosa energia per operare. Con ciò si spiega la 
costanza dei martiri della fede cattolica, e si spiega pure come 
1' uomo pervenga a vincere nella lotta terrìbile contro le sue 
passioni . 

387. Il culto esteriore deve essere ancora la espressione 
della speranza . Questa speranza si manifesta nella preghiera deU 
k parola^ come nella preghiera dello spirito e del cuore si espri- 
me il onlto interkm ( 373 ). Colla preghiera della parola si le* 
|ano le nnime lo Dio negli atti religiMi «enmni e satennl . 

m. B M eolio esterno deve easere ininé h es pr ees fa op 
della carità e dell' amore. CShi aHM»*B0O pod a meno di irene» 
wm anciie oon l' opera \ oggetto amalo: ehi «ma « esalta e he* 
aediee le opere di fnealo obietto: cU ama; piange^ si penta* 
e cerca la espiazione e il perdono dell' obletlo , se fu offeso. 

' 8e non che nei memi di espiazione e di ricoacittaalone 
con Pio, obietto aoprannaturale ed immenso dell'amore del- 
l' uomo , la ragione si smarrirebbe , se non fosse soccorta dal* 
la rivelazione. E la rivelazione ha stabilite le forme esteme 
del pentimento , ed ha consegnato al Ministro di Dio il diritto 
di assolvere il pentimento medesimo , e di restituire la salute^ 
la vita , r amore alle anime divenute colpevoli col trasgredire 
alla legge. Egli è questo uno degli atti più sublimi del culto, 
con cui r uomo si purìiìca e si afforza nella vìa deUa virtù e 
del perfezionameoto. 
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. 3ft^. Malgrado però <|ti8tii ngionamento , noo sodo mai 
maDcatì uomini , i quali liaimo preteso di sostenere » che il ye^ 
ro culto è quello ék cuore , e che inutUe affatto è 1' esterno . 

A rispondere a questa obiezione- basta ricordare quanto ab- 
biamo già detto ( 3S0 ) , ed aggiungere i. che il culto esterio- 
re è una necessità sociale per riunire le intelligenze cospiranti 
allo stesso fine: 2. che ò un dovere di umanità con ordinare 
al sommo Bene le asioui- di tulli gli individui^ che lo com- 
pongono . 

390. Si oppone in secondo luogo , che le pratiche del cul- 
to esteriore sono proprie delle anime yìU e plebee « non degli 
uomini elevati e d' ingegno. 

Ma se ciò fosse , noi dovremmo farne debito alla creatri- 
ce Sapienza , la quale volle stabilire nelT uomo una legge di 
commercio tra 1' anima e il corpo. Se l'uomo grande e d' in- 
gegno sarà animato da quelle idee , le quali sono 1' elemento e 
la regola della vita , non potrà a meno di conformarsi in tutte 
le opere sue all' eterno modello. Io questo caso gli atti del suo 
culto esteriore saranno identici a quelli dell' uomo basso e vol- 
gare. Ne fanno testimonianza I giusti dell' antica legge ^ e gli 
uomini pii e religiosi « singolarissimi per dottrina^ della cat- 
tolica- fede . 

391. È ben vero però , che si può abusare delle pratiche 
religiose , come può introdursi abuso In tutte lo cose, fi que- 
sto abuso nel culto può consistere: 

* 4. nel manlenerè gli atti del culto esteriore senza alimenta- 
re r interno ; . 

2. nel credere che con le religiose appareoBe possano giu- 
stificarsi le passioni del cuore; 

3. col preferire le pratiche esteriori di religione ad obbliga- 
zioni più essenziali volute dalle condizioni dell* uomo. 

Il primo abuso consiste in quelle simulazioni di pietà reli- 
iosa, che sono vuote di ogni valore , e costituiscono non di ra- 
0 un esterno culto , suggerito da perversa intenzione di ren- 
dersi benevoli gli uomini e di trarre anche spesso un guada- 
gno. Ella è questa una ipocrisia. 

Il secondo è una pietà farisaica , perocché 1' uomo crede 
di aver trovato un compenso, o un rimedio ai suoi disordini. 

Il terzo è un errore , perocché la sincera pietà consiste 
neir esser fedeli ai doveri del nostro slato. La carità non di- 
strugge ciò , che edifica la giustizia. 

a 
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Dtl Culto etferno indiretto. 



SOMMARIO 



la che consislfi il culto esterno indiretto = Quando V uomo stia 
neir ordine = Qual sia il destino delle sue forze per slare 
neir ordine = Come deve trauare j^li appetiti e gli adetti = 
Qotie ordino debbi eonservare tra loro » Come debba prò* 
cedere nei suoi giudizj » Quando Y uomo violi I' ordine 
Come debba stare nell' ordine in mezzo alle cose ss Come 
V uomo sia chiamato a cooperare ali* ordine = La eausa pris- 
ma si serve delle seconde per questa coopcrazione = L' uo- 
mo, come causa seconda, deve cooperare all'ordine in con- 
formità della sua natura e della sua positione » Come in 
questa cooperazione V uomo presti a Pio un colto esterioro 
indirotto . 



fONT!. B DiL Rosso Rkmtmto di FUotofla morals. 



392. VJltre il colto esterno^ che noi abbiamo chiamalo 
diretto, vi ha un'altra specie di colto» che potremo deniimi- 
nare indiretto, 

393. Se esiste un Dio , il quale è creatore e conservatore 
dell'ordine; e se l'uomo è destinato a concorrere a quest'or* 
dine , e a cooperarvi con tutte le sue potenze , noi possiamo 
dire , che 1' uomo presta un culto al Creatore , anche allor- 
quando serve a quest' ordine , e vi serve per obbedire alla vo- 
lontà suprema, e per amore del bene. 

394. Noi siamo come altrettanti elementi nell'ordine dcl- 
r universo , ed operiamo in mezzo a quest' ordine . Ora come 
elementi dell'universo dobbiamo stare nell'ordine; come ope- 
ratori in mezzo a quest' ordine dobbiamo cooperare alla conser- 
Tazione dell' ordine voluto dalla Provvidenza . Per lo che stan- 
do neir ordine , e cooperando all' ordine per amore dell' Ente 
assoluto, che lo creò e lo conserva* noi ^li prestiamo un cul- 
to indiretto. Vediamo perciò come Tuomo debba stare neir or- 
dine « come Tuomo debba cooperare all'ordine. 
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^95. L'uomo sta neir orarne , quando lo sente in se e non 
lo* vloia fuori di se . E lo' serba in se , inchè le ^ue potente 
operano secondo la ricevuta destinazione , e la sua volontà ten- 
de direttamente al suo fine (19). 

396. V uomo ha delle force , le quali possono esser diret- 
te e dominate ; ed ha delle forze ^ le quali debbono dirigere e 
dominare. GÌ' istinti, gli appetiti^ gli affetti hanno bisogno di 
una direzione , di una guida , di un freno : la ragione e la TO- 
kmtà debbono dirigere « gnldare , signoreggiare. 

397. Ora se l'uomo vuole vivere nell'ordine, è necessa- 
rio , che la ragione illumini la volontà , e che la volontà go- 
verni gì' istinti j gli appetiti e gli affetti . Se il senso imperasse 
air intelligenza , e la tendenza sensitiva predominasse la ragio- 
nevole , i' uomo uscirebbe dall' ordine (25) . 

598. E per stare nell' ordine , 1' uomo deve gramlomenlc 
vegliare al mantenimento della gerarchia , per dir così , delle 
sue forze. Le potenze dell' uomo debbono es-ser dirette da qual- 
che potenza suprema ; ma ciò non avviene sempre nel fatto 
(Ved. Pestalozza Psicologia Raz. della subordinazione di tutte 
le potenze alla volontà ) . Deve esser perciò cura dell' uomo , ■ 
dm ti^ni • potenza conservi il posto voluto dalla natura • Così tra 
gli appetiti e gli affetti deve preferirsi il più nobile e il più 
. raiionale ai mno nobili ed agli animali . 

399. Deve pure ordinare i suoi gtudizj sopra di se e, so- - 
fn gli altri ; e mirar sempre alla legge suprema , a quella 
cioè di stimare gli ' esseri secondo il grado della dignità loro , 

e tutti trattare secondo la stima , -che meritano , e dare a ciac 
senno ciò che gli si conviene . 

400. Dal che resulta, che l'uomo viola l'ordine, quando 
la inverte neir esercizio delle sue potenze^ nei giudizj che for- 
ma, e nel modo di trattare gli esseri ^ le cose . 

401. Qualora però si consideri l'uomo in mezzo alle cose 
umane ^ dovrà dirsi, che egli sta nell'ordine, finché rispetta 
le proprietà altrui, o esercita con intelligenza, con onestà , e 
con giustizia quegli ufiìcj , ai quali è destinato : viola V ordine^ 
allorché si appropria ciò che non gli appartiene , o si colloca 
in un posto, che è supcriore alle di lui forze, o nooneadem-^ 
pie con giustìzia le obbligazioni . 

402. In questo modo, dirigendo a Dio le azioni sue se- 
condo la le^ge morale , sta uell' ordine , e presta all' £nte in- 
finito un culto indiretto . ». 
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403. Ma l'oamo , oome abbiamo gii 4etlo (339) , e come 
ammo luogo di spiegare più ^ifibaamente « ha fdwiolii con 
.altri nomioì ; relanooi di ogaiÉliansa , talora d' inferiorilà , 
e talvolta poro di aoperiorità • I queste reiasioni aono Tolote 
da Dio . 

404. Ora l'uomo con reaerdaio della sua essenziale atti-» 
▼ità è appunto chiamato a cooperare ali' ordine nel poalo^ che 

gli è destinato. 

405. La prima causa crea con la sua onnipotenza , e con 
la sua provvidenza conserva . Questa conservazione è una spe- 
cie di creazione immanente; e in questo modo Iddio assiste al* 
r ordine da lui stabilito . Le cause seconde, operando > debbono 
perciò conservare quest'ordine. Queste cause sono dirette da 
leggi ; e mentre alcune tra queste cause , come gli esseri ma* 
teriali , operano necessariamente e servono alle idee del Crea- 
tore ; altre , come V uomo , seguono la legge loro , ma con in* 
telligenza e con libertà . 

406. £ r uomo tra le cause seconde è la principale . Egli 
non crea> ma produce « e le sue produzioni sono negli effetti 
materiali « intellettnali e morali. Egli fn creale ad immagine 
di ]Mo« intelligente , attiro , libero» e fa posto dà Dio in re» 
Iasione con le cose e con gli nomini • Dal che apparisce il fina 
aecondario, per cui l' nomo fu creato. Con la aua mtelligensa 
nnò conoscere ciò» che è più conveniente a aoddiafare a tutti 
I bisogni propri! e agli altrui : con la sua attività può operarf 
sulla natura e sulla società: con la aua libertà può scegliere 
ciò» che me^o corrisponde al bene suo e della convivenza . Co- 
me causa seconda» egli deve dunque cooperare all'ordine in 
conformità della sua natura e della soa posizione. 

407. Ora V uomo corrisponde alla sua natura , quando ri- 
conosce praticamente ciò^ che ha conosciuto direttamente . Cor- 
risponde poi alla sua posizione , quando nelle sue relazioni uma- 
nitarie , sociali , domestiche , religiose e civili coopera ali' ordine 
per quella parte , che gli è confidata . 

408. E qualora nella cooperazione a quest'ordine si pro- 
ponga l'amore e l'ossequio dell'Ente assoluto» egli viene a da- 
re a Dio un culto esteriore indiretto. 
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Della Religione Cattolica considerata come la sola , 
johe i^Qua dtterminare % doveri dell' uomo veno Dio . 



jSOMHAElO 

La ragione comune non è sufficieole a determinare i doveri verso 
DiosNon basta a far eonoaeere completamente neppure i do- 
veri verso gli altri uomini = ft necessaria una rivela/ione (fivi- 
na == Questa rivelazione nasce con 1' uomo e si propaga con 
r uomo = Le profezie e i miracoli la confermano => Corri- 
ipoode alle «diverse età del (;encre umano » La rivelazione 
erisliana è perfetta nei suoi dogmi Nel suo culto <a* Nel* 
la sua morale » 11 cristianesimo , il quale è cattolico , non 
è soltentrato al paganesimo scaduto = Deve essere il solo 
durevole con la specie umana Questa verità resulla pure 
dair esame di tutte le religioni fabbricale da^lì uomini In 
la! modo i doveri dell* uomo vetso Dio « indieati dalla ragio- 
ne, aono determinati dalla fede nella rivelazione divina. 



•^ONTl.'a P«STAI.ÓUA MQrale ^AasLLo Apjn*»^* ì^osofia morde — Mahxo- 
m Ossemattmi tuUa morale eattoliea <— Tambilli Saggio tBorttieo 4i 

diritlo naturale — Gousskt Prove e dogmi della Religionp Cattolica'^ 
P. VuNTUiA X>e la roiaoH fkUo$ophiqu9 el de la raiion catkoliquef 

. 400* Per conoicere I doveri dell* uomo verso Dio doI 
abbiamo interi'ogala la ragione ; ed abbiamo trovato che V no» 
mo debitore aH'Bnte assolato .di un colto interno» la cni ea- 
seosa'è l'amore» e di an .culto esterno j il quale còm|»rende 
la oral<t preghiera»- e 1* ossequio dell' animo accompagnato da 
alcune sensibili cerimooie. 

4i0. Ma se la ragione ò sufficiente a consigliare agli uo^ 
mini questi doveri • è. inetta a rappresentarli e ad imperli eoo 
quella evidenza > con quella fermezza e con quella autorità t che 
si richiedono; affinchè dalla specolaziooe passino alle opere « e 
dàlia solitaria meditazione del filosofo si propaghino nella mol- 
titudine. E i fatti chiaramente lo provano; imperocché noi ve- 
diamo culti bizzarri ed incerti tra gli antichi popoli, malgrado 
la sapienza di Grecia e di Roma . Immensa è la distanza tra 



Digitized by Google 



i50 

la intelligenza finita e I' Essere perfettissimo ed infinito. Per lo 
che se Iddio stesso non rivela all' uomo il culto , con cui vuol 
essere onorato,, l'uomo per !a debolezza della mente e per la 

* corruzione del cuore non potrà mai trovarne uno adequato. 

4H. E qui di passaggio possiamo pur dire, che la ragione 
stessa è incapace a determinare anche molli doveri nostri ver- 
so gli altri uomini ; doveri , i quali d' altronde sono di grave 
momento per la conservazione e per la prosperità sociale. I 
precetti p. e. dell' umiltà^ dell' amore jdegli uomini, 1' astinenza 
da ogni sensuale soddisrazione , eziandio nel pensiero « fuori -de- 
gli ordini legittimi del coniugio^ e molti altri « hanno bisogpo 

' di una base soprannaturale per essere ricevuti e praticati. Per 
ciò noi li vediamo all' antico Gentilesimo sconosciuti : e per 
ciò, in chi abbandona la fede» noi li troviamo oggi disappro» 
vati come arbitrarii» vilipesi come dannosi » detestati siccome 
inutili , derisi come cosa di poco rilievo. 

442. Nasce da tutto ciò una conseguenza di gravissima im- 
portanza: essere cioè necessaria una* rivelazione, la quale ]pro- 
venga da Dio , e comunichi all' uomo i positivi precetti di un 
culto conveniente al Creatore di tutte le cose e possibile .alia 
umana natura . . 

Infatti r uomo è creatura sublime per la sua intelligenza ; 
ma abietta nel tempo stesso per la violenza degli istinti sen- 
suali e delle sfrenale passioni. Da quali cause proviene la con- 
tinua lotta tra la ragione ed il senso ? Chi può riparare a 
questo disordine ? Come può un Ente finito meritare con le ope- 
re sue un premio infinito ? Questi ed altri molti problemi tor- 
menterebbero di continuo 1' umana ragione senza condurla giam- 
mai ad una soluzione soddisfacente , se Iddio slesso non aves- 
se indicati all' uomo i mezzi per vivere iu conformità del fine^ 
a cui lo ha destinato . ' ' " 

AìZ. 1 razionalisti dì Germania e gli ecclettici di Francia 
parlano essi pare di una rivelasione ; ma la trovano nella ma- 
nifestaxione del Creatore alle creature ora per mezzo dello spet- 
tacolo dell' universo fisico o morale , ora per mezzo di una 
perspicacia maggiore accordata ad alcune menti privilegiate, 
perchè ne diffondano la verità. Non è dell' indole di queste isti- 
tuzioni combattere gli errori e le stravaganze di questi -filosofi, 
I quali non fanno conto della vera rivelazione divina , interpe- 
trano capriceiusamente la storia, e finiscono col negare la ri- 
vélazione , convertendo Cristo in un tntlo. 
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AìA. La rivelazione necessaria all'uomo è quella che na- 
sce coir uomo 3 che si rinnuova dopo il diluvio, che passa per 
le tribù semitiche, e che si diffonde per i rami eletti di esse, 
fintanto che il popolo d' Israele uscito dal loro seno e civilmen- 
te ordinato la riceve e la conserva fino o Cristo, il quale fon- 
da la Chiesa destinata a mantenerla e a propagarla fino all' ul- 
timo contine dei luoghi e dei tempi. 

.415. £ le profezie e i miracoli provarono seosibilniente la 
divinità di questa rivelazione. Imperocché contenendo essa , ol- 
ìté ì dogmi razionali « molli misteri , non le si poterà credere 
ragionevolmente » se essa non provava i' origine sna divina , é 
se i suoi promulgatori non davano argomenti inconcussi, che 
Iddio parlava per bocca loro. E le profezie si sono verificate 
perchè là promessa del Redentore coevà al principi del genere 
umano si collega con la sui| prima venuta nella pienezza dei 
tempi; e si verificano nel .governo che Iddio tiene delle na* 
zioni ; e si verificheranno alla seconda venuta di Cristo per 
giudicare le geqerauoni . 11 passato ci è mallevadore dell' av- 
venire. Anche i miracoli mosaici e cristiani forniti di tutta la 
storica certezza , non potendo nascere dalla forza e dalle leggi 
della natura , debbono indurre gli uomini a riconoscere V in* 
tervento straordinario della prima causa, cioè di Dio. 

416. Ma tutte le meraviglie operate dalla Provvidenza nel 
corso dei secoli prima della venuta del Redentore non serviro- 
no che a preparare , a stabilire , a diffondere il Cristianesimo. 
Questi furono i primi raggi per dir cosi , di quel Sole, il qua- 
le dovea illuminare ogni uomo che viene nel mondo. 

La rivelazione primitiva aveva annunziato ai popoli la esi- 
stenza di un Essere eterno, unico, autore di tulle le cose: il 
dogma di una Provvidenza su tutta la natura , e suU' uumo in 
particolare : la caduta del primo padre di tutti i viventi e le 
eonseguense^ terrifaili del peccato dì origine : la promessa divi- 
na di un liberatore ;. V inlima connessione della virtù con la 
felicità: il dogma, della immortalità dell*' anima umana « e mol- 
te altre verità .capitali nell'ordine religioso e morale. 

La rivelazione mosaica è lo sviluppò della primitiva. Iddio 
alla legge promulgata aul Sina volle aggiunte altre leggi civili 
e politiche adattate ai tempi, ai paesi, alla natura e ai bisogni 
della nazione . Bla volle pure accomodare le forme dèi sacrifi- 
zi , i quali doveano raffigurare più particolarmente il sacrificio 
« i misteri di Cristo. 
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La rivelazione cristiana rinnuovò la primitiva dottrina ^ 
riepilogò gV insegnamenti anteriori, riducendoli a perfezione, ed 
abbracciò tutto l'ordine soprannaturale dal suo esordio fino alla 
fine dei secoli . 

417. Non vi ha parte alcuna essenziale , in cui questa 
cristiana rivelazione sia perfettibile. Essa è perfetta, sublime , 
amnnirabile nei dogmi , nel culto , nella morale. 

41^- E prìmieraméDte la rivdacione cristiana è ammira- 
bile nei suol dogmi. Iddio non si presenta solo come creatore 
del cielo, ir delfa terra; ma come Padre che ha fatte tutte le 
eose pel Verbo ^ Il quale è un altro se stesso; ed una sola e 
medesima soatansa col Padre e col Veri» è lo Spirito Santo « 
il quale ha parlato per bocca dei Profeti (4. S. Giov. eap.S») 
E questa idea della Trinità delle perme nella unità della 
natura divina voleva essere rivelata e posta come capo del- 
la fede. Su di essa è fondato il mistero dell' incarnazio- 
ne del Verbo e della redensione del mondo, per cui la 
natura corrotta nel primo uomo è santificata nel Riparato- 
re . La Provvidenza divina è dimostrata nell' Evangelio sol- 
lecita del nutrimento e delle vesti dell' uomo,, per richiamare 
r uomo stesso a più elevati pensieri ( S. Matt. cap. 6. ). Il do- 
gma della immortalità dell' anima umana vi è dichiarato con 
tutte le relazioni , che il merito e il demerito hanno con una 
ricompensa e con una pena infinita ed eterna. Anzi nella stessa 
rivelazione troviamo, che al fine temporario della nostra spe- 
cie i nostri corpi risorgeranno per unirsi a queir anima, di 
cui furono strnniento di bene o di male ; che Cristo sarà il 
giudice supremo delle sorti degli uomini ; e che con questo at- 
io giudiziario e definitivo Egli sarà il termine di tutte le cose, 
«ome ne fu il principio con la creazione ^ e come ne fu il snei*- 
so con la redenslone. Gli antichi non 'poteano mre che . una 
idea confusa e imperfetta del dogma della graiia* La cristiana 
rivelazione rettamente lo espone ^ ponendolo in armonia con la 
Kbertà umana. La grazia è il dono soprannaturale, gratuito « 
che leva T intelletto, T affetto, la volontà e tutte le potenze 
spirituali dell' uomo verso Dio, come creatore, redentore, rimu- 
neratore ; che dà n!]' ndenipimento della l^ge morale i' eccel* 
lenza dell' ordine e del fino; che comunica all'intima natura 
dell' anima quella bellezza e sanità morale, la quale cancellala 
pravità originale ed attuale; e che sublimando V uomo sopra la 
nativa sua condizione , lo rassomiglia e lo rende degno dì rìtor- 
nere al suo principio, e di fruire quella divinità di gpdimen- 
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l»> che ha nome di beatitudine; S questa ^azia è il frutto. 8|h 
punto della Redenzióne ( S. Paolo agli Ef. cap. 2.)* In una 
rola i dogmi rivelati da Cristo satisfanno ad ogni nostro bisogno. 

419. La cristiana rivelazione è poi ammirabile nel suo 
culto . Il sacrificio , la preghiera , i sacramenti conservano tut* 
te le nostre relazioni con Dio ; soccorrono a tutte le necessità del- 
la mente e del cuore dell' uomo. La superstizione sforzavasi di 
calmare la collera degli dei col versare il sangue degli uoml' 
ni. Il culto mosaico era sovracaricato di pratiche esterne. Il 
sacrifizio proprio del cristianesimo è quello della Croce^ il più 
alto che possa immaginarsi per la dignità della vittima, per 
l' importanza dello scopo , per i dolori ineifabili e per la pietà 
deir immolazione. Ma poiché l'atto consumato sul Calvario fu 
pasfi^iero, e il sacrificio religioso de?e essere conUnuo o per- 
' petuo; 008Ì la ounipotenza medesinia ^ la quale operò il eaisri- 
fioio del Dlo*UonM> , riimuoTa ogni giorno la presenza della vit- 
tima e la sua oblasioiie^ afii^^hè T atto principale del euUo cri* 
stiano non sia una raera oommeaiomioDe di un sacrifido pttSr 
aalo « ma la continuazione presentanea ed efficèce di esso. Per 
lo* ohe il sacrificio cattolico sì connette col SacraiDento della 
Eucaristia ; mistero , il quale , se al senso si occulta; non por§l 
alcuna plausibile difficoltà ad un iutelletto esercitato nella coo- 
«ideraiione dei misteri razionali e naturali. La soia igooranza^ 
in che siamo , della essenza dei corpi e di tutte le cose rispon- 
de a ogni dubbio. La formula poi della preghiera^ insegnata da 
G. G. medesimo , è veramente degna di un Dio. Nobile e mo- 
desta nel tempo stesso esprime al Padre celeste lutti i nostri 
bisogni e. ne sollecita tolti i favori. I sacramenti infine che so- 
no i mezzi concorrenti alla nostra giustificazione, fanno parte 
di quel culto meraviglioso , che segue 1' uomo dalla culla al 
sepolcro « e lo accompagna e dirige negli atti principali della 
vita. Alla culla 1* nomo è rigenerato in nome della Trinità del- 
le divine persone, vicino alla tomba 1' Estrema Unzione lo pu- 
rifica e lo prepara alla morte dei giusti ■ In mezzo ai nemici 
della spirituale salute è reso potente Col Sacro Crisma; e, quaor 
do ricada nella colpa ^ la Religione nel Sacrameoto della Fei^ 
tenza gli addita la via di risorgere. Al bene della domestica s^ 
delà è provveduto con il Sacramento del Matrimonio^ che san- 
tifica ' r unione degli sposi ; e a conservare il consorzio degli 
uomini con Dìo è costituita cpl Sacramento dell' Ordine la ec- 
clesiastica gerarchia dotata da Cristo della prerogativa di rimet- 
tere o di ritenere la colpa « e di conservare intemerato il de- 
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posilo della fede. Dal che può dedurai» che non può esservi 
culto più espressivo , più puro , più venerando , più magpiìficot 
nella semplicità sua^ né più alto a santificar l'uomo. 

420. La cristiana rivelazione è finnlmente ammirabile nel- 
la sua morale. Il codice evnn;^elico è 1' esposizione di tutte le 
regole , delle quali può abbisognar 1' uomo in tutte le età , in 
tutte le condizioni , in tutte le circostanze della vita. Non vi ha 
delitto, non ingiustizia, non vizio che non sia condannato. Lo 
stesso pensiero dell' uomo , non ordinato a Dio, è proscritto^ 
Non vi ha principe o suddito, non ricco o povero, il quale 
non trovi la massima che deve seguire. Non vi ha virtù pub- 
blica 0 privata , la quale non sia comandata in modo solenne 
e assoluto. In una parola nell' amore di Dio e del prossimo- 
slà tutta la legge e i profeti. ( S. Mat. cap. 22. ) Per lo che 
la rivelazione cristiana completa nell'ordine teoretico la scienza 
liiOrale neir ordine della pratica costitaisce il principio suf- 
ficiente dell' attività morale dell' individoo.e dell' umanità. Que- 
sta morale può diviniuare V nomo sulla terra. 

'4fii: Né qui si dica « cotue alcuno ha preteso di soetener4^« 
che il Cristianesimo è sotlentrato al Paganesimo scaduto» e che 
mielk) é -destinato un giorno a perire siccome questo. Imperoc- 
ché la divina rivelazione comprende tutti t secoli^ ed è hr sola 
che possa chiamarsi veramente universale o cattolica: Essa co- 
minciò col genere umano: si è propagata fino ai di nostri; ed 
é perciò che non solo la promessa di Dio, ma pur anco V in- 
duzione medesima ci costringe a credere che non avrà fine pri^ 
ma della specie umana . 

422. E tutte le ragioni , le quali SiTvono a dimostrarci , 
che il Cattolicismo solo nacque col mondo e finirà col genere 
umano, servono pure a farci conoscere , che niun' altra reli- 
gione , 0 per dir meglio superstizione , può esser vera e du- 
revole ; e che perciò nel solo Cattolicismo 1' uomo può trovare 
il modo di adempiere ai doveri imposti alla sua natura. La 
natura umana fu sempie In stissa in tulli i luoghi ed in tutti 
i tempi , a sarà sempre la stessa. E e sarà pur sempre la stessa 
quella leg^e suprema, che impone all'uomo una obbligazione. 
Égli é dunque impossibile , che sieno mutabili gli essenziali do- 
veri dell' uomo . Ora se Iddio è immutabile e perciò inunutabi- ' 
le la verità : se è immutabile la natura dell' nomo , immutabi- 
le il suo fine . immutabile la sua legge , bisogna pur conveni* 
re esser solamente vera quella religiooe , in cui 1' essensa del 
dogma t della morale , del culto è sempre la stessa ^ e In cui 
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trofiMDo rai^oni di credere , che eerà por la «tesie ndl* av- 
mtre. 

4S3. E noi non intendiamo di sottomettere ad un esa- 
me particolare tutte le religioni fabbricate dagli uomini nei di- 
versi tempii 0 che gli uomini tentano di fabl>ricare anche ai 
giorni nostri . Ci limitiamo ad esporre un ragionameoto per con- 
vincerci con tutta evidenza ». che la sola religione cattolica è 
la vera , e che perciò deve avere T immorlalità al pari del- 
l' uomo . 

Infatti se noi studiamo profondamente il nostro spirito, vi 
troviamo due istinti e due bisogni naturali , ed inestinguibili 
in ordine alla verità; il bisogno cioè di credere e il bisogno 
di ragionare. 

E il bisogno di credere è sì vivo e sì forte ncH' uomo, che 
egli talvolta elegge piuttosto di credere troppo e tutto, anziché 
non credere ad alcuna cosa . Ora il ricusare ogni ragione piut- 
tosto che ogni fede, e causa di superstizione. 

Uè ineoo vero, né meno forte neU'iioino òAi bisogno di 
ragionare ; per eot talvolta preferisce di nonicredere a oo6a al«> 
tona al credere. ciecamente tutto. Quindi ripudia ogni fede piut- 
tosto che rÌDunxIare alla ragbne: ed «è questa- una delle' caàse 
d* IneredtiljlA. 

Dal che deriva, che tutte le réll^cMii faUkrìcate dall' uo- 
mo possono ridursi a due. classi : .a religioni sensuali , come la 
idolatria , il pnganmmo , il maomMtmù , e le stile deirOtoen, 
dei Smnt'Simon, del Fourier (i): e a religioni dell'orgoglio» 
come r* eretta , il prote§taniÌ9mo , il razioìtalismo , 

Ora mentre il principio capitale delle religioni sensuali è 
di dare tutto all' autorità, e nulla alla ragione : e quello del- 
le religioni dell'orgoglio è di dare tutto alla ragione e nulla 
all' autorità ; la religione cattolica dice all' nomo : rispeMo i'iitt- 
iorità, e usa legittimamente della tua ragione (S). 

(1) Owen, Saint-Simon, Fourier hanno tentalo d' insinuare la 
massima di santificare -le passioni , di sosliinire la voluttà alla vir- 
ili, di logliere ogni freno ai desiderii seosoàli, di svellere dalle ra- 
dici la società e In famif^Iia . 

(2) Sia razionale il voslro ossequio . ( S. l'aolo ai Romani 
cap. 12 ) ; c riducete in servaggio ogni inlclietto alla ubbidienza 
dì Cristo (S. Paolo 2 ai Corinti cap. 10). Imperocché conviene sa- 
pere con sobrietà e' ' secondo la misura della fede data a ciascuno 
da Dio ( S. Paolo ai Rom. cap. 42 ) . 



Hi ogM sisttma intellelliiale , che ccnduee V uomo agli 
estremi, è logicamente falso « come è moralmente vizioso ogni 
atto umano eccessivo. Dunque sono false e mendaci si lo reli- 
giooi del aeoao, che le religioni deli' orgoglto . Dunque ò vera 
la sola religione cattolica , che pone 1* uomo nel mesio dei 
due estremi . 

Infatti le religioni sensuali soddisfacendo al bisogno , che 
ha l'uoino di credere, lo ingannano nel bisogno di ragionare: 
le religioni deli' orgoglio soddisfacendo al bisogno di ragionare, 
deludono il bisogno dì credere . Dunque si le une che le altre 
disnaturano l uomo, rompendo quel mirabile congiungimento della 
ragione e della fede, intrecciato dalle inani dello slessa natu- 
ra. Al contrario la religione cattolica , ispirando la fede senza 
impedire l'esercizio regolalo e legittimo dell' ingegno, colloca 
l* uomo nel posto voluto dalla natura ; accorda la scienza e 
l'autorità, la ragione e la fede ; e risolve cosi il gran proble- 
ma della umana intelligenza . 

Ma Terrore é depravazione della mente « e non connatu- 
rale alla u«lanità^il wo è la Tita dell'intelletto ^ ed è.cler- 
110 come Dio . Dunque lo aola religione cattolica , la rriigioM 
della vwità, non può mancar sulla terra . 

424 Per tal modo V etica filosofica ^ procedendo per le vie 
deir analisi e di un logico ragionamento^ s'incontra con l'etica 
soprannaturale e teologica : per tal modo quel religiosi doveri , 
che la ragione può far conoscere all' uomo , vengono ad essere 
determinati dalla fede nella rivelazione divina j e per tal modo 
la stessa ragione dell' uomo si trova in tranquilla armonia con 
la eterna ragione di Dio . 
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Dei doveri deU' uomo verso la umana natura ut gemrak : 
, e divitione loro . 

■ 

SOMMARIO 

L'Imperativo morite obUiga Fuomo a rii|ietlare l'umona naiara 
. Questa obbligazione è assoluta , benché V uomo non merilf 
che un rispetto relativo = Da ciò nascono i doveri dclT uo^ 
mo verso di se e verso i suoi simili = Questi doveri posso- 
no essere j9ostYit;t 0 negativi « Essenziali o avventizii == 
La trattazione dei doveri verso di noi deve precedere quella 
dei doveri verso gli altri » Che debbi dirai di eekiro', i q«afl 
non ammettono la distinzione tra i doveri dell' uomo verso 

, di se e verso gli altri ^ La differenzi) tra i doveri verso di 
noi e quelli verso gli altri è accidentale.. 

FÒNTS,^ PasirAaossa jrorala — Oabbuo JfpmtH di /Uosq^>fliarals . 

425. ^^uel supremo principio morale , che c' impone l'ob^ 
bl inazione dì rispettare V Ente assoluto » ci obbliga pure a ri- 
spettare la umana natura . 

426. Infatti 1' uomo creato ad immagine ed n somiglianza 
di Dio, tende all' amore e al godimento di Dio. Ora questa 
tendenza dà all'uomo una vera dignità morale^ per cui acqui- 
sta la ragione di Une (178). Dunque noi dobbiamo riconoscere 
praticamente V uomo, secondo .questo grado di entità dire^taineft-r 
te in lui conosciuta. 

427. E qui occorre una distinzione importante. Id<lio è 
1' £ssere assolato : 1' uomo è un essere relativo : Dunque inen- 
tre I' Essere assoluto esige per parte nostra un ossoitcto rispet- 
to, l'^ttomo non merita che un rispetto relativo; cioè in or- 
dine all'assoluto. L'obbligazione però di rispettare T umana na- 
tura , ovunque si trova ^ è una obbligazione assoluta , perchè 
imposta assolutamente dall' imperativo morale . 

428. Ora noi troviamo 1' umana natura in noi medesimi, 
e nei nostri simili . Perciò vi sono doveri i. eerso noi ; 2. 
«erto gU altri uomini . 
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4S9. B poiché , in virtà ée\ riconoscìmenlo pratico degli 
enti» senliamo il debito ooo solo di non recare alcun male a 
questa umana natura , ma ancora di promuoverne il bene pro- 
prio; cosi vi hanno dei dòreri fiejyolitfi e dei positivi. 

430. Finalmente no! possiamo considerare l'umana natura 
0 nella sua essenza , o nei suoi modi e relazioni speciali . 
Perciò nasce un' altra divisione di doveri , cioè i. essenziali 
0 generali, 2. avventizii o speciali; imperocché l'essere deve 
riconoscersi praticamente sì nelT essenza che nei modi suoi . 

434. Prima però di entrare in questo vasto argomento , 
e di svolgerlo in tutte le convenienti sue parti , crediamo non 
inutile cosa io aggiungere al fin qui detto le seguenti consi- 
derazioni : 

4. Siccome da ciò , che è in noi , possiamo scientificamente 
indurre ciò , che si trova negli altri ; cosi la trattazione dei 
doveri verso di noi deve logicamente precedere quella dei do- 
veri verso i nostri simili. 

5. L' uomo può essere, ed è ad un tempo iuMetto e oòteffo 
dell' obbligaxioDe morale. Imperocché in virtù della percezione 
intellettiva del me, noi ci conosciamo ohietHvamente , e cosi 
divenianno obietti a noi medesimi (33ft) l Perciò viene distraete 
la obiesioue di coloro , i quali pensarono non potersi ammette- 
re doveri verso noi medesimi, essendo l'uomo subìetto e non 
obietto della obbligazione morale . 

3. Non esistendo per altro differenza essenziale tra uomo ed 
uòmo , e trovandosi in tutti ^no ed identico il titolo della ob- 
bligazione ; così la differenza che passa tra i doveri verso di 
noi e quelli vetso gli nitri non può essere che accidentale. Que- 
sta differenza , secondo Rosmini ( Principii di scienza morale , 
cap. 7 ) , consiste nelT essere 1' adempimento dei doveri verso 
di noi più frequente , più esteso , più pieno • 
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CjF.ni. 

Dei domi dall' «omo mno fc tftfM«. . 



•OHHARIO 

Come r uomo rispetti in se 1' umana natura = Deve perciò uei fe- 
fesionare Io spirito = Deve conservare e perfesionare il cor- 
po Deve procurarsi da^U altri uoniini c dalle cose ì mes- 
zi per perfezionare Io spirito e migliorare il corpo Pro- 
spetto di questi doveri. 

tOìfTU ^ Pmtaloesa IffNiola. — Dai Rosso iDMwra a IMrlMo. 



aomo è spirito e corpo. Lo spirito attivo per sua 
natura deve operare io ordine al suo fine : il corpo è strometi- 
lo di azione morale. Ora se noi dobbiamo rispettare la umana 
natura In noi stessi , dobbiamo pure , per quanto sta in noi « 
perfezionare lo spirito , conservare e perfezionare il corpo. 

433. La perfezione dello spirito consiste precipuamente 
nell'acquisto della virtù, che è il bene della volontà, o il be- 
ne morale. Ma poiché la volontà non può essere perfezionata 
senza il perfezionauìento dell' intelletto ; così il dovere della 
perfezione morale implica quella della perfezione i^ìtellettuale . 

434. Il mantenimento poi e la perfezione possibile del cor- 
po consiste in tutto ciòj che è atto a conservare la vita e ad 
accrescere in intensità ed estensione la forza dell' organismo. 
L' uomo ha il dovere di procurarlo u se stesso entro i limiti 
dell' onesto . ' ' ' 

435. Finalmente sicpome 1* uomo si trova in relazione este- 
riore con gli altri uomini e con le cose , così ha pure II do- 
vere di procurarsi dagli altri uomini e dalle cose Mto clòj 
che può servire al perfi»ionamento dello spirito j come alla con- 
servazione e miglioramento, del corpo. 

DI qui nascono altrettanti doveri « ohe noi ^aòcennta- 
- no nel seguente prospetto j e che fiormeraniio materia di par- 
ticolari considerazioni. 
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l. 



^ riguardo al «0 ^ 

4. Dm« « coltivare " P-Pt»,?»'"^' 

\ u ricerca del vero * . , . 

C con allontanare ^ 
' pria perfezione inteUeltoale. 
«. Dovere di perfe«on?re 1. totontt^ 

d) con la 'o«n«'<>?f,,, ,!Le morale ; . . 

e) con lo studio deUa tette ^ obbliÉaMon» i 

f) con V adcmpiniCTto deUe ptopr 

J) con la fuga iAl e le passioni. . 



logico. 

IL 



• iwi «UU' «omo riguardo .««« 

■ „p o nerferioMfeic». £ q^sto 
Dovere della propria conservatone, o peri» 
dovere si adempie —tnie. 

con aver cura della „ 5 , „aU po«0» 
„) col non abbandonarti «V»^ ione « a..«lww 
impedire la propri» «««• 

meato; cioè 

(A) airirtemper.^^^ j i peri 

(B) air esposiMone 

(C) al solaio- 

m. 

4. Doveri derivanti dalle relaxiom «f """JJ,^ ^ 

ml«i ; i quali si po^^'' "^"" VnCi «M . l'^»"" 
o) di procurare di ottenere uu 

riputazione. 
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^.Dpveri derivapti dalie relazioni dell' uomo eoa le cose. 

consìstono 

p) neir impiegare 1' attività propria per il conseguimen- 
to onesto dei beni di fortuna ; 
q) lìtìl usare sapienteiuente di questi beni . ^ 



Dti doveri dell' uomo riguardo al suo spirito . 



SOHMAftlO. 

L'.acquisto della scienza c un dovere = Qua! line debba 1' uonro 
proporsi in questo acquisto = Con quali disposizioni di ani- 
mo debba farlo = L' uomo deve acquistare cognizioni uti- 
He» Deve combattere contro totto ciò che si oppone alla 
sua perfezione inielléttiiale Deve pure pei fczionarc lu vo- 
.. •) Ionia ^ Perciò deve studiare se stesso = Deve studiare la 
* * legge morale = Deve adempierò alle obbligazioni proprie = 
_ Deve fuggire 1' ozio = Deve frenare V immaginazione e lo 
. passioni = Deve fare una giusta estimazione dei beni e dpi 
mali V Deve emeudare i propri difetti » e l' emenda è possibi* 
le Deve tendere al consegoimento del bene eudemoooiogleo.' 

* • ■ , * 

'FONTi, » PasTALoazA Morale. — Pou S«iggio di un oorso di /Uoso/la-rfiA- 
aoLi igtumtoni di filosofia Uontim • oiorale. 

* 

436. L' uomo non pad operaré moralmente senza conosce- 
. re tutto ciò» che è in ordine a questo fine. V acquisto della 
scfienza è dunque per V uomo un dovere , non per se stesso , 
ma relatiyamente al bene morale, il solo bene che ha lo ra* 
gioné di ultimo fnt, 

437. Ma la scienza sì compone di verità fra loro ordina- 
te. Perciò primo dovere dell' uomo , il quale vuole perfeziona- 
re l'intelletto suo ^ è quello di far ricerca di tutte le verità» 
che riguardano i' ordine morale delle cose . 

42 
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438. Dal che si deduce, che nella ricerca del rero V imh 
mo non deve aver riguardo al diletto che proviene dalla con- 
templazione del vero , alla vanità di sapere , o al deaiderlq di 
gloria; ma deve proporai per fine il bene morale. 

499. Si deduce pure, che la ricerca della verità deve far- 
si con auiino retto, non prevenuto da passioni, da spirito di 
sistema , da amore per le cose nuove, e da preconcetti foin 
sostenuti con pertinacia . 

440. E le cognizioni , che noi dobbiamo acquistare, deb- 
bono essere utili. Vi ha un sapere, che può dirsi teorico , ed 
un sapere che dicesi pratico. Il primo riguarda le verità astrat- 
te delle scienze: il secondo le verità pratiche della vita. Lo 
spirito diverrà tanto più perfetto , quanto più abbraccia del- 
l' uno e dell' altro. Ma se il primo è necessario all'uomo con- 
sacrato air esercizio di qualche scienza , perocché senza di ciò 
non potrebbe convenientemente adempire ai suoi doveri ; il se- 
condo è indispensabile a tutti , perchè lutti siamo chiamati ad 
operare moralmente e a tendere allo stesso fine . Così il primo 
potrebbe dirsi dovere relativo : ' il secondo è un dovere as- 
solttlo . 

441. Quindi roanlfestamente ai vede, <che nasce aell'uo* 
mo 11 dovere di allontanare da se tutto ciò, che può opporsi 
alla sua intellettuale perfezione. Deye perciò > combattere con- 
tro la propria ignoranza : deve rinunziare air errore. L'n* 

na è una malattia spirituale, che attenta alla vita dell' In- 

' telletto , il quale vive solo nella verità : 1' altro è una depra- 
vazione della mente, che la devia dal suo fiue. La prima può 
provenire dalla non curanza d' istruirsi : il secondo dal contat- 
to dì uomini corruttori o pregiudicati , oppure dalle cattive e 
perniciose letture. Si nella ignoranza come nell'errore l'.uonM» 
non può formare giusti giudizi morali sulle cose . 

44!2. Ma la perfezione dell' intelletto è la base, non il com- 
pimento della perfezione dell' uomo. Nella volontà risiede l'uma- 
na persona ^ ed è perciò un dovere dell' uomo il perfezionare 
questa sua potenza , affinché sieno perfette ed ordinate sempre 
oU'utimo fine le sue tendenze. Ora questa perfezione può con- 
seguirsi dall' uomo con diversi mezzi , i quali perciò si voglio- 

. no impiegati dall'uomo , come altrettanti doveri. 

443. E in primo ìunfo \' uomo deve studiare se stesso per 
conoscere le proprie potenze , le proprie inclinazioni , i vizii e 
i difetti proprii , in una parola tutti i suoi bisogni morali . Il 
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nosce U ipium. m uo- delUlo ddr aiitìc« sapieuea pieno di 
verità . 

444. A questo studio bisogna in secondo luoj^i» a^j^iiin^erc 
• quello della legge morale . I principii jieneralì di questa le;^- 
ge , partecipazione dell' eterna nelle razionali creature , sono 
sentiti da ogni uomo . Non tutti però sanno applicare sempre 
questa legge a tutti i casi particolari nelle circostanze diverse 
della vita ; perchè non tutti hanno una intelligenza educala a 
conoscere le formule speciali e categoriclie , le quali nascono 
dalla foruìula suprema imperativa . I^è di questo numero sono 
i soli uomioi del volgo ; perocohè non dì rado si riscontra que- 
sta. ìgDoraiiia anche negli nomini, di comoda posizione e di 
.^Iche dottrina, fi perciò un dovere per l'uòmo ìo stadio della 
ìtfgt morale, per abitaarsi a distinguere il bene dal male , il 
precetjto.dal consiglio^ il lecito e l'onesto dall* illecito e scon- 
veniente. 

. . '445. Oltre a -ciò ogni uomo ha obbligazioni proprie ii^e- 
reoti alla professione abbracciata o agli ufficli , che gli furono 
confidati . Lo adempiere con tutta fedeltà e coscienza a questi 
speciali doveri, è un educare la volontà, e mirare di continuo 
al suo fine . L' importanza di questo dovere cresce in ragione 
deli' altezza dell' ufficio e della responsabilità in cui siamo . 

446. Dal che può facilmente conoscersi quanto la vita ozio- 
sa sia contraria alia perfezione della volontà . Imperocché non 
vi ba uomo sopra la terra , il quale non sia obbligato a cre- 
scere nella sua perfezione ; e il crescere è fatica , è occupazio- 
ne , è lavoro. Gli stessi pagani dicevano: aver voluto gli Dei, 
che la virtù dovesse col sudore acquistarsi . Per questo gli Spar- 
tani dannavano a morte 1' ozioso come reo di pubblico furto . 
Per questo un grave Scrittore (S. Girol. a Demetr. ) soggiun- 
geva : nulla acquistarsi nell' ozio , ma consumarsi le cose acqui- 
state . Per questo troviamo nelle più esatte statistiche , che vis- 
se oalosa la maggior parte degli uomini , i quali ottennero la 
•trista eelebrità del delitto (Yed. Deseuret» La, medicina delle 
pasnotd) , La fuga dell' ozio è dunque un dovere per l'uomo^ 
che. tende a perfesionare il suo cuore. . 

447. Anche la immaginazione e le passioni , esaltando lo 
spirito , possono .essere impedimenti 'a vedere le cose , siccome 
sono realmente. 'Quindi non è varò, che il male si presenti 
sotto r aspetto del bene , e che la volontà segua il falso giudi- 
zio della ragione . È perciò cosa di grave momento V abituarsi 
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a tener»' in un giusto liinite si 1' immaginazione , che le pas- 
sioni stosse buone ed oneste, affinché non degenerino in vizio. 

448. Potremo allora estimare le cose secondo il proprio 
loro valore . Imperocché i beni ed i mali debbono misurarsi , 
non secondo i moti degl' istinti e delie passioni , ma secondo la 
stima obit'tliv.i degli esseri (450). Per tal modo l'uomo potrà 
dare la preferenza ai beni morali anzi che ai subiettivi : aspi- 
rare ai reali e spregiare gli apparenti : e sopportare rassegnato 
ì mali della vita» considerandoli come mezzi al conseguimento 
del Bene assolato. 

449. Malgrado però questi sforzi, con i quali la volonift 
al perfeziona , X uomo è sempre nel pericolo dì cadere • Nella 
lotta contìnua tra la ragione ed 11 senso (iS^)» non è rifa 
vedere.il senso soggiogar la ragione , e l'uomo dai hm im- 
biettivi attratto a sedotto. In quèatocaso la volontà al deprava 
e ai trova condotta in una via opposta a quella del suo perfe- 
zlonaroento morale . La sola emenda può riparare al- danno 
sofferto . Essa é possibile per sino nelle più inveterate abitudi- 
ni , in virtù delle forze che la volontà ha in se medesima » e 
della efficacia delia libertà di operare in contrario ; e divieiw 
allora uno dei mezzi migliori per la perfezione morale « ricon- 
ducendo r uomo alla virtù e alla legge , e facendolo più cauto 
neir avveniff. L' emenda è perciò un dovere per l'uomo che 
non fu costante nel sentiero del bene . 

450. Tutti questi ragionamenti ci conducono ad una veri- 
tà molto importante . Se noi dobbiamo usare di tutti i mezzi , 
atti a conseguire la perfezione della volontà, è necessario con- 
cludere , che il nostro pensiero e le inclinazioni nostre debbo- 
no esser sempre dirette al conseguimento del bene eudemono- 
logico . Ora questo bene non può essere, che l'Assoluto; e la 
piena e la perfetta unione con il Bene assoluto non può otte- 
nersi dall'uomo su questa terra . Dunque V attuale felicità non 
può consistere che nella costanza di operare conforme all'or- 
dine (31), e nella speranza di possedere il Bene assoluto^ nella 
immortalità della vita. Dunque è un dovere per l'uoflM •diri- 
gere a questo fine tutti i pensieri,'] desiderila le azioni. 
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JRT. 2, 

Det doven àéJC noma 'ftrto ti suo èorpo , 



L* llODio Jpve conservare e perfezionare il suo corpo = Deve per- 
ciò aver cura della propria salute = L' iiileaipcranza si op- 
pone a queslp dovere = Vi si oppone la esposizione volon-^ 
taria ai pericoli » EdatoDO dei casi, nei quali l'uomo deve 
esser -pronto a sacriiteare la propria vita ^ Il suicidio però 
. è> sempre contrario al dovére della nostra eonservasfoae «a 
Esso viola i dovei ! dell' uomo verso Dio , verso se stesso , 
verso gli altri == È contrario alla natura , alla ragione , alla 
religione s= 11 genere umano lo hi sempre dichiarato atto 
Immorale . 



j^ONTI. « LiCHTENFEr.s Istiluzioni di Filosofia morale — Ravizza Del suici- 
' éèb ->- Debreymb PensUri di un credmUe caUolico — Dascusav Jfedt- 
• daa Mia jMiHoni . 

I 

ÀM, Se il corpo è strumento di lezione intellettiva e mo- 
rale (432) ^ noi» che dobbiamo rispettare l'nuaoa natura^ sia- 
mo oWi^ti. a consenrare e a perfezionare queir organismo cor- 
poreo , da cui traggono stimolo e materia le nostre cognizioni 
e le spirituali nostre potenze . 

4i52i Dal che si deve inferire , essere V uomo tenuto ad 
estehersi da tutti quegli atti , i quali possono alterare o di- 
airu^eve la propria fisica vita . 

453. Primo nostro pensiero , subordinalo però allo scopo 
morale , deve essere dunque quello di conservare la sanità e 
cooperare alla robustezza del nostro corpo . E a ciò potrà gran- 
demente contribuire la quiete dell' animo , la temperanza in tutte 
le cose j la nettezza della persona , il nutrimento sano ^ le abi- 
tazioni salubri e le vesti innocue allo sviluppo dell' organismo . 
Gioverà pure l' abituare il corpo alle privazioni ed alle fatiche; 
e l'esercitarlo con una coi»veniente ginnastica educazione. Che 
se la sanità venga ad essere alterata per malattia ^ e dovere 
deir uomo ti procurare di ristabilirla col provvedere in miglior 
modo a se stesso ^on le mediche prescrizioni , ed ^ ove la ne- 
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cessi tè lo richieda , anche col sacrifìcio di qualche parte del 
corpo . ' 

454. Apparisce chiaro perciò , che la inlemperansa » la 
volontaria esposUicne oi pencoli > e il tuMMo ai oppongono 
a questo dovere. 

Come la sobrietà è considerata da! moralisti qual ma- 
dre della salute e della *ÌBapienza , così la intemperanza è ca- 
gione di molti • mali del corpo , non meno che di molti dello 
spirito . Langoidl lineamenti , pallido volto , sorriso stupido ; 
letargica apatia, non di rado morte immatura, sono d'ordina- 
rio le conseguenze fisiche dell' intemperanza : lo indebolimento 
della memoria > la confusione delle idee ^ . la perdita della Jm> 
maginazione , e V abbrutimento ne sono le conseguenze morali: 
i rovesci della fortuna e la distruzione dei patrimoni ne sono 
le conseguenze economiche. GÌ* imperatori Gioviniano e Setti- 
mio Severo morirono ubriachi dopo un gran pranzo . Odeberto 
Re d' Inj^hilterra ebbe la stessa sorte . Alla frugalità gli antichi 
Persi , i Lacedemoni e i Romani furono lungamente debitori 
dell'attività, dfil vigore, della vittoria: divenuti intemperanti 
si snervarono. Alessandro Magno, dotato di eccellente comples- 
sione, l'alterò con l'intemperanza, e morì nel fiore de^* li an- 
ni-. Il cattolicismo , che introdusse in Irlanda la società di tem- 
peranza^ ha diminuito sensibilmente il pauperisoiOj le malat- 
tie , ì delitti . 

455. Ifè meno pericolosa alla sanità del corpo è la espo- 
sistoite volontaria ad ogni pericolo . Il coraggio non deve di- 
sgiungersi dalla prudenza « è il dovere di conservare la vitti non 
permette di - cimentarla sfUza un grave bisogno • Go^j se- è un 
disordine l'infiacchire il corpo per soverchia agiatezza, è pure 
un disordine T esporsi a sforzi soverchi. . 

Ma poiché il dovere di conservare la vita è subordinato 
a quello della propria perfezione morale ,* così noi dobbiamo es- 
ser pronti a sacrificarla « quando la virtù o un dovere più gra- 
ve 16 esige . Per tal modo i martiri , che lieti volavano alla 
morte, anzi che rinunciare alla fede; il medico ed il sacerdo- 
te , che in tempi di contagio espongano la esistenza loro per 
salvare e soccorrere r infelice j l'uomo, che preferisce la morte 
■ piuttosto che abbandonarsi ad azioni ingiuste o inoneste ; il cit- 
tadino , che corre a difendere la patria , sono certamente me- 
ritevoli della pubblica lode e della gratitudine dei cootempora- 
nei e dei posteri . 
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456. liittno però di buona fede potrà giammai giustificare 
il tuicidio , qualora non sia prodotto da un incolpabile deliria 
d^Ila mente . Il più delle volte è il funesto resultameoto di pas- 
sioni non raffrenate , o della debolezza di animo che non ha il 
coraggio di sopportare i mali della vita . Ma i più giudiziosi 
scrittori non hanno esitalo a porre per causa immediata del 
suicidio lo indebolimento delle religiose credenze (Ved. Descu- 
ret , La medicina delle passioni ) . Per questo 1' Autore del Ge- 
nio del Cristianesimo diceva : nei popoli corrotti esser comu- 
ne il suicidio . Qualora infatti noi consultiamo le più accurate 
statistiche^ avremo luogo a convincerci , che una volontà con- 
fortata da religiosi principi! non manifesta tendenza al suicidio; 
e che» se vi ha pur qualche caso , in cui possa apparire il con- 
trario ^ devesi cercarne la causa in qualche malattia « che fa- 
cea d'uopo sanare. 

. . : È vero j che alcuni moderni scrittori, a giusUieare il sui- 
cidio* addussero gli esempi di Sansone « clie cade sotto la rovl- 
M dd tempio ; di Eleazsaro, che sacrifica se stesso per Ijbe- 
nre il suo popolo (i) ; della vergine Pelagia , che si precipita 
dall'alto di una torre per fuggire al turpe governo dei suol 
carnefici . Ma questi atti volontarii non provennero dal disgusto 
della vita: furono ispirazioni del cielo» che comandava un sa- 
crifizio per altissimi fini . 

. À&ln li suicidio, 0 l'uccisione imensionata di se medesi- 
niQ^ si oppone ai doveri verso Dio / verso sè, verso gli altri; 
•ed è contrario alla natura « alla ragione , alla religione. 

458. Viola infatti i doveri dell* uomo verso Dio , sì per- 
chè r uomo considera la vita come proprietà sua , non come 
dono di Dio; sì perchè distrugge il mezzo, con cui è tenuto 
di prestare a Dio un culto anche esteriore (578 e segg.) . 

Viola i doveri dell' uomo verso se stesso ; perchè distrug- 
ge il uiezzo di conseguire la sua maggior possibile perfezione 
intellettuale e morale. 

Viola i doveri dell' uomo verso gli altri ; sì perchè 1' uo- 
mo distrugge le relazioni sue con gli altri uomini > ai quali è 
obbligato prestare ulBcj di giustizia e di benevolenza; sì pcr^ 
chè toglie a se medesimo una vita , la quale anche nel caso 
più triste offre il messo di esercitare esemplarmente la pasien- 
la , la costanza « la rassegnasione . 

(I) Eleaiiaro figlio di Saura 4. dei Maecab. cap. 6» 
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Il saìcidio è poi contrario alla natura . InfiittI lOgnl es; 
aere ripugna naturalmente al non «asère . Ne abbiamo tak 
prova negli animali , ì quali , per V istinto della conserTazione, 
sono apinti ad eritare la morte ; nella legge della universale 
reazione , nella coazione de! corpi , che resistono alle forze di'» 
atruggitrici , 0unque Tessere umano « che tende alla sua diatni* 
zlone > ripugna . 

È pur contrario alla ragione , la quale conosce dover ri- 
spettare la umana natura , come avente una dignità altamente 
morale ; e perciò non solo doversi limitare a non farle alcun 
inale 4 ma aver cura di farle tutto il possibile bene. 

È infine contrario alla religione^ la quale comanda all' uo- 
mo in nome della legge divina di non uccidere . 

459. Che se noi consultiamo il voto del genere umano ^ 
vedremo , che le pene , con cui tutte le leggi perseguitano il 
suicidio , le gravi sanzioni j dalle quali è stato punito da tutte 
le religioni ^ i monumenti e le tradizioni , con cui si perpetua 
la triste memoria degli sciagurati uccisori di sè, la riprovazio^ 
ne e l'orrore^ die aorilono- da ogni parte all' annunzio di uà 
nuovo suicidio « sono altrettanta prove della Immoralità snaf. 

La scuola di Socrate e di Fiatone ha dato una condeima 
assoluta al suicidio.. Rousseau osserva « che nel giomi fioranti 
della romana rapnbbllca noti vi ha un solo eUUmnù nirHtokf, 
U quale «ioal foKo al peso dei «noi doveri» oitche dopo le 
piò crudeli sventure. Regolo , ritornando a Cartagine^ non -^t^ 
viene con T uccisione di se i tormenti « che lo aspettavano 11 
Senato ammira il console Yarrone per aver saputo sopravvive- 
ra alla sua disfatta . Virgilio , esprimendo il sentimento dei teni* 
pi suoi , ci mostra nella palude di Acheronte il suicida ( Eneid. 
lib. 6 V. 434). 

In tempi meno remoti troviamo i Pontefici e i Concilii ful- 
minar pene e interdizioni contro i suicidi . Le potestà civili vi 
aggiunsero pur esse la sanzione loro . E se ai giorni nostri i 
governi hanno mitigalo la legislazione che ferisce il cadavere 
del suicida , non hanno però cangiato opinione sulla immorali' 
tà di quest'atto. 
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DA'éKnmi é&l^nmn i%ttordottl «no «foto eifeHore. 



SOMMARIO 

Nàscono dei doveri dalle relazioni, che ha l'uomo con gli altrì lUH 
mini e con le cose = Il primo si è quello di oitenere un 
buon nome e 1' altrui reputazione = Questo desiderio non 
deve degenerare in vanagloria o ambizione =^ \J uomo può 
.'éHfeoderti daeoloro» che teniassero rapirgli la sua bironii 4^ 
ma « La riparazione dell* onore vilipeso , o la sodisfazione 
di un' offesa sofferta non deve ottenersi col duello Il duel- 
lo si oppone alla retta ragione = Si oppone al bene pubbli- 
co e privato = Si oppone alla legge divina =s Si com- 
battono le ragioni di coloro , che sostengono la moralità 
M duello Dalla relaslaae dell' uomo eoa le cose ne* 
see il dovere d' impiegare 1' aUività propria per il contea 
guimcnto onesto dei beni di fortuna s Questi beni debbono 
considerarsi come mezzi remoti per la perfezione morale 
Che trovi V uomo nelle cose ^ Cosa debba formare con le 
cose = Qual sia il modo lecito per ottenerle » L' uso del- 
' le cote deve e^er sapiente ed Onesto « Se sia Mie deter- 
orinare il limile ipa il neceiaaipo ed II soperflno . 



•MONTI . =3 uciTB|friL8 ùtUmiUm di FiUi$pll9 morale i- GgpiDiL Traité dts 
combttts tmOim — PasnaoiiA Jlorols — BaeiRAMiM» m r «dtieiH 
Mòli d» Mi MIt * 

460. L'uoino ha relazioni con gli altri uomini e con le 
cose . Da ciò nascono dei doveri , i quali non dipendono unica- 
mente dal SQO stato interiore , ma anche da queste indispensa- 
bili relazioni . Ora dalla relazione eoo gli altri uomini nasce 
io ciascuno il dovere di procurarsi un buon nome ed una 
buona reputazione: dalla relazione con le cose nasce il dove- 
re d' impiegare l attività propria per il conseguimento one- 
sto dei bnd di fortuna , e quello pur anco d' utare tapkn- 
iMMiffe di' quelli deni. partii nodo. I'mom ymuà • compiere 
ìm 80 modtiioNk lt'€M9BdnaieMlo di qvtl snpreM prlnoipio imo- 
ffdo« di rispetlm cM m ae itono la^ onano Mtara. 
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461. E in primo laogo l' libino , che sente la sua morale 
dignità , e la rispetta ordinando tutti I pensieri suoi e le sue 
inclinazioni al conseguimento del bene morale;.!' uomo che nu* 
trito da questo sentimento raffrena le passioni e gl'istinti» e 
si affatica per l'acquisto del sapere e della virtù ; 1' nomo, che 
opera esternamente in conforròità dei suoi atti interiori , senti- 
ri pure una compiacenza e una stima di se , la quale , ove 
non ecceda i limiti della giustizia e della onestà morale^ può 
servire di eccitamento e di sprone a cose migliori . 

E poiché l'uomo, il quale liberamente opera il bene^ ma- 
nifesta la stima e l'amore che ha verso altri esseri intelligen- 
ti ^ e merita l'amore e la stima oltrui (318); cosi. nasce da 
ciò il buon nome e la buona riputazione dclT uomo . 

Ora se è un dovere per l' uomo di operare sempre secon- 
do l'ordine; è dunque un dovere per lui il procurare di otte- 
nere e di conservare non macchiato il suo nome . 

462. Non di rado però l'onore esterno o la dimostrazione 
dèir onore si tributa dalla società al semplice merito apparente. 
Ma ciò non deve formare obietto di grave angustia per 1' uo- 
mo «che mira all' adempimento costante della legge. Deve piut- 
tosto vegliare sopra di se , affinché il desiderio di una buona 
riputazione non degeneri In vana|[toria o ambizione. iVoi potre- 
mo temperare questo desiderio i.'col riconoscere le imperfezio- 
ni, indivisibili dalla nostra, limitata natura: S. col misurare le 
oostre opere con quelle di altri uomini segnalati .» ai quali la 
società non ha compartito queir onore « che si meritarono: 3. 
con r umiliarci dinanzi a Dio, che è la Santità perfettissima e 
la Bontà asssoluta . 

463. Tutto ciò per altro non toglie di difendere il nostro 
nome e la riputazione nostra contro coloro , che tentano di ra- 
pirci questo bene. Non di rado chi fa opere egregie eccita la 
invidia e la maldicenza . L'arme dei buoni é il silenzio; ma 
alla calunnia e alla offesa possiamo opporre la ragione, che è 
somministrato all' uomo dalla stessa natura. 
"4M. Qui sorge la questione sulla moralità del dtteWo,co- 
we riparazione dell'onore vilipeso, o soddisfazione di offesa sof- 
iiift ' of** "ntendiamo provare, che esso si oppone i. alla ra- 

JftR II ^^^^ pubblico e privato: 3. alla legge divina. 
sone • docllo , ossia il combattimento tra due o più per- 

ao JiniJ****!!^ eguolc , per cause private , nel tempo , luo- 
una "^ ^^ arbitrio dei combattenti , previa 

Fromoeammm m «oce o in iscritto , si oppone alla retto 
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ragione. Infttti noA atrio mI dnelle l' mo e l'allro dei com- 
battenti diviene tfgnéton ; ma efasenno eede ll diritto della 
vita propria all'aitro, e nel tempo slesso dimnensurpatore 
delle vita eitnii . . 

Si oppone si bene pubblico e privalo ;^ perché espone al ri- 
schi di un combattimento « il quale senza necessità e senza al- 
cun pubblico vantaggio può togliere un membro alla famiglia , 
alla patria 4 alla società. 

Si oppone finalmente alla legge divina , perchè la religione 
proibisce all' uomo di offendere , di ferire , di uccidere il suo 
simile ; ma gli comanda anzi di perdonare . 

466. Le ragioni di coloro, i quali sostengono la morali^ 
del duello , possono ridursi alle seguenti : 
V 4 . I/d taccia di viltà y specialmente appartenendo ad un ce- 
fo, per cui il valore è dovere. Si può rispondere, che il ve- 
ro valore non consiste neh' accettare qualunq^ae pugna ; ma sì 
neir affrontare il nemico della quiete pubblica e della pubblica 
sicurezza . 

Fi $9M M cast net quali lo Stato non pub garoidire 
la soIvevM dell' onore. Si può rispondere, che lo Sfàio lo 
salva sempre per olfese rilevanti : per lo leggiere nob dobhfomo 
impegnerà in. un duello . 

8. ifpeiso ooi dtiello' si tositene la ctmw delT omieo'. Si 
rlsponde^che sé 11 doello è IflunOrale, Io é pare' hdl' hiterease 
di un terzo . 

4. Fi sotto dei casi, nei guait Tnomo né si può riconci- 
liare con V offauore , né micie troncare la relaziona con ini 
Si può rispondere , che se 1' offesa è di tal natura da non am» > 
mettere riconciliazione , è mancanza di carattere il non volere 
troncare le relazioni con 1' offensore ; se poi può ammettere 
questa riconciliazione, è contro il dovere non riconciliarsi . L'uo- 
mo onesto però obbedisce al precetto delia Religione , che co- 
manda di non render moie per moie, ( S. Paolo ai Romani , 
cap. 42) . 

5. Fi ebbero dei tempi e dei paesi , nei quali V Autorità' 
STESSA impose il duello . Si risponde , che l' origine storica del 
duello dimostra chiaramente , come esso sia nato dalla barba- 
rie , sostenuto da imperfette nozioni di valore , alimentato dal- 
la superstizione (Ved. Gerdìl. Oper. cit. ). 

6. Si de«e cedere oll'i^ione pidiblica, dalla quale s|Msso 
d^ende T onore. SI risponde, che una discolpa in forza del- 
l' cpinione pubblica non é una glostificasione ; e ciò che é In- 
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gMt in 80 flIeflBo , noD 'ditiepe giusto p«r ahniiHf opihioB6.*OI' 
tre a dd r opinione pubblica decide al pià uOiutà» all' onore 
catara»; na TcMiora aattroo aeoA rintenio' è solo ai>paireiit«# 

467. Alla SQSsisleiiia fisica dell' nomo , ooiiia atta sua pro- 
sperità c perMoDO BMNrale« è pur necfssaria qualche propne- 
tà molcHofo. Di qui nascono per faii i doveri d'imptegore l'ai- 
tivUé tua per il enueguimento onesto 4€i beni di /cNutta, e 
di usare sapientemente di questi beni. 

468. I beni di fortyna non debbono appetirsi nè procacciar- 
si come fine ultimo, ma sì come mezzi per la conservazione 
della vita e della sanità, e per la perfezione delle potenze no- 
stre sensitive ed inteliettoaU> e perciò come mezzi .remoti per 
la perfezione morale . 

469. A questo scopo deve esser diretta reattività , di .cui 
V uomo è dotato da natura . Nelle cose l' uomo trova 

i' là: materia alia produzione, che è formazione di oggetti 
utili , ' ' • 

2. gli strumenti alla produzione , 
• I capitali alla produzione. ^ 

< . :470. Con questo cose perciò , le qvali- aottO strainenli y ca* 
pitali ^ matsna , egli ha il dofcrc dt formare ì prodotti , dia 
aenrono alla aodiafazione 4ei propri biscf^i* Qwtindi il magr 
f0oce..a, minor mmenr dei beai di fortona» che egli potrà acqni' 
atare, sarà in ragiona dell'attività sua retta dalla IntcUig^ 
e dalla volontà . 

ÀU. Ma. poiché le cose, o i beni di fortuna debbono acqui- 
starsi con r operosità, e nel tempo. stesso aaser meizi allo sco- 
po morale (467); così il vero e lecito modo di conseguirli sta- 
rà tra r inerzia , che annoila 1' attività , e la cupidi^fta, che 
è desiderio sfrenato . 

472. L'uso poi di questi beni acquistati deve esser sapien- 
te ed onesto. Dal che segue 

i. esser necessaria quella parsimonia morale , che sta nel 
mezzo air avarizia , la quale è il difetto vizioso nell' impiego 
dei proprii beni, e alla prodigalità, la quale è il vizioso ec- 
nsaa» mU' impiegarli ; 

Sé 




473. Polrebbeii penò qnl domandare quali sìwio J limiti 
idei necessario > e dove itsaperfliid cominei. Mai inni postiamo 
stabilirlo a priori ; ma avuto riguardo al grado , alla condii 
iftoiK , allo stato e alle rotazioni domestiche di ciascheduno , 
fìon è difficile determinare i particolari bisogni . Sarebbe desi- 
derabile , che ai giorni nostri la maggior pnrte degli uomini 
erogasse il superfluo, non nel lusso e nella intemperanza : ma si 
oel formare qualche casa d' industria per il popolo, o nell'apri- 
re e sostener qualche asilo per soccorrere alla sventura j che 
ci. porge sospirando la mano. 
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Punto di partmza dei doveri dell'uomo verso i suoi cimili; 
e formula imperativa di questi doveri * 



SOHHÀEIO 

'I dovari dell* uomo verso se stetso-sono la ailsimi di quelli verso gli 
. aln i — Noi amiamo noi slessi con due olii ; dobbiamo per- 
ciò Cf^ualnjeiilc amare gli nitri — Di qui le due formule ira- 
peraiive dei doveri dell' uomo verso gli altri = Di qui puce 
due claaal di doveri . ' 

FONTI» s« PB8TAL0ZZA Horolc — Del Rosso Appunti di filosofia morale, 

474. I doveri , che l'uomo ha verso se stesso , sono la 
ragione e la misura di quelli^ che ha verso i suoi simili . Noi 
sentiamo noi stessi , e la legge della nostra natura : una indu- 
zione scientifica ci fa conoscere ciò che avviene negli altri uo- 
mini « e applicare ad essi quanto abbiamo sentito Sn noi stessi. 
Questa induzione è appoggiata sul linguaggio e sulle operazioni 
fatto dagli altri I perchè, simili a quelle fitte da noi. 
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475. Quel morale inpertUvo , per ciò ehe ci* cominda di 
rispettare in noi runuiia natora» e' impone pure di rispeltarla 
nefii altri con la stessa nostra misura. 

4i76. Ora questa misura d appunto quella , con la quale 
dovendo riconoscere gli esseri secondo il pregio e la dignità lo- 
ro ^ amiamo di continuo con due atti noi stmi . Noi ci amia- 
mo negativamente e positivamente , Ci amiamo negativamente 
con allontanarci dal male , con 1' astenerci dal far male a noi, 
col fuggirlo fuori di noi: ci amiamo positivamente col cercare 
il nostro bene , col volerlo , e con muoverci nd operare per 
procurare a noi stessi ogni bene possibile . E perchè questo amo- 
re sia morale , non deve terminare in noi ; ma essere in re- 
lazione e in ordine all' Assoluto (49) . Con questa misura del- 
r amore di se 1' uomo deve perciò amare i suoi simili . 

477. Di qui nascono #due formule imperative dei doveri 
dell* uomo verso gli altri uonìini . Noi dobbiamo amare i nostri 
simili negativamente e in relazione al Creatore col non fare od 
est» alcun male : noi dobbiamo amarli positivamente e sempre 
•in ordine all'Assoluto col fare ad essi agni bene. Per lo ehe* 
non fare agli aUri quel che non vorreUi per te sarà la for- 
mula imperativa dell' amore negativo verso I nostri simili : . e 
fai agH altri quel che garretti per te sarà quella dell' amore 
positivo . Si ubbidisce aUa prima col non offèndere : alla secon- 
da col giovare . 

478. Ecco pertanto due classi di doveri verso gli altri uo- 
mini : la prima di quelli che diconsi negativi o proibitivi , per- 
chè proibiscono di far male altrui > la seconda dì quelli che si 
chiamano positivi, perché ci coniàndano dì far bene altrui. Gli 
uni sono doveri di giustizia: gli altri di carità. Noi ne. trat- 
teremo in due articoli « e questi divideremo nei convenienti 
paragrafi. 
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Héi doveri di giustizia, ' 



SOMMARIO 

Cbc 6* intenda con la parola giustizia «= Il dovere di non fiir nui- 

le u noi veste un carattere suo proprio , aHorch'^ 8i tratta 

di adempirlo verso ^Vì nllri = Non basta però astenérci dal 
violare gli allrui diritti: fa duopo astenerci da qualunque al- 
to ingiurioso interno = Di qui iu distinzione dei doveri sem- 
plicemente morali e del doveri giuridici, 

FONTI , « Pbstalossa Morale 

479. La parola giustizia è spesso presa a significare il 
complesso delle morali virtù : più particolarmente poi si prende 
ad indicare la t;o/o7i(à costante di dare a ciascuno ciò c/te 
gli si conviene: cioè nell' operare in modo, che siano serbati 
intatti i diritti altrui , nè sia fatto ad altri alcun male. 

' 480. E benché il dovere di non fare alcun male riguardi 
anche noi, pure, ove trattisi di altri, veste un carattere lutto 
suo proprio. Infatti il male a noi fatto non lede che i diritti 
divini : quello fatto agli altri uomini offende i diritti divini e 
gli iimaiil. Di più noi possiamo rinunciare a certe azioni le- 
cite e oneste > ma non possiamo impedirle agli aitri sensa le- 
dere il doTér di ghistiaia. . . .. 

;48i. B qui per istituto nostro non possiamo dispensarci 
dallo' stabilire > tslie non aolo non dobbiamo Tiolare- gli ellrili 
diritti eon esterne azioni ; ma dobfalèm pure astenerci da qua- 
lunque atto interno ini^iurioso alla uniana natohi. Ì4i scienuj di 
cui et occupiamo , ^penetra nel santuaKo dell' anima umana , e 
in ciò difTerisce appunto da molte- altre scienze morali. - 

482. Dal ch^. si deve inferire esistere dei doveri verso gli 
altri uomini aemplicemente morali, n doveri di giustizia in- 
terni ; e dei doveri giuridici , dei quali non può parlarsi sen- 
'tt aver determinato il concetto del diritto. Noi svolgeremo nel- 
le |>rincipali sue partì questo importante argomento. 
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Dowri di giuHÙM intemi . 



SOBHAJIIO 

aomo sente ripugnaoia non solo agli aiti offensivi, ma aoehe a 
quelli, che preparano 1' offesa = La formula negativa del- 
r amore altrui perciò proibisce anche l'atto interno, che attenta 
all'altrui dignità =Gli atti interni non ledono i diritti altrui, 
ma il diritto assoluto di Dio = Quali alti si oppongono al 
doveri ìoterni di giustizia. 

FONTI, » DiL Rosso Appunti di /llMOjla morule — Eistam««4 UaràU . 

483. Se la tendenza al bene è naturde Dell' uomo , e per 
ciò se è naturale l'aliorrì mento del male, è chiaro che lo spi- 
rito umano deve sentire ripugnanza non solo u quegli alti , i 
quali recano offesa , ma a quegli pur anco i quftli dispongono 
0 preparano a questa offesa medesima . 

484. Per lo che la formula negativa dell' amore degli uo- 
mini , la quale ci comanda di non fare agli altri ciò che non 
vorremmo per noi, contiene la proibizione di qualunque atto 
interiore , che attenti all' altrui dignità e natura . ImperoficW 
la natura umana esige un rispetto anche internamente , ove la 
moralità ha suo principio e sua sede. 

i85. fi vero, che con gli atti interiori noD .vengono a te- 
.dersi gli uombì iiiitli; naa si offeade il diritto «witiirojdi IHo, 
il quale vuoile rlapettatft It iDteUigenf6 orante , perchè falle a 
MaigNanBa di liii« e a Ini tendenti eome « line supremo . E 
la ragione , per eoi ogni atto interiore offensivo deU' altmi di- 
gnità, lede pure i diritti divini. « «I è « che riguardo a IHo» 
purissimo spirito e scrutatore, del cuori, non vi ha distinxione 
d' interno e di esterno . 

486. Segue da ciò , die aU'.adenaplinento dei doveri di giu- 
stizia interni si oppone 

i- il desiderare al»m malt , sia dell'anioio, che del cor- 
po , a chicckiessìa : . . 
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2. il giudicare temerariamente delle intenzioni e delle azio- 
ni altrui sen^ avere ragioni certe o sufficienli 9 giudicar eoa 
certezza; 

3. il fondare sospetti sopra motivi non ragionevoli ; 

4. r invidiare all' altrui bene ; , 

5. il macchinare vendette . 

487. È certo , che noi non vorremmo che altri avesse ani- 
mo predisposlu contro di noi ; e ci dorremmo , se in altri pe-*: 
netrassimo queste intenzioni contro la personale dignità nostra . 
Perciò ogni atto interiore tendente .9 diminaire 0 « togliere la, 
digmtà altnii è una oolpavole offesa . * 



Doveri puridici-, e dmetone (oro . 



8 Olili AB IO. 

Clic sia il dovere giuridico — Per trallare di qucslo dovere è ne- 
cessario avere V idea del diriuo = Il diiiUu signiGca un po- 
tere non malerìale «a E questo potere è fondato sul Tero c 
sul retto' ss In qual senso sì dica diritto sulle azioni , sullu 
roba ec. = 11 dirillo ingiunge il dovere agli altri di lispfl- 
tarlo = È protello dalla legge morale = Definizione del di- 
ritto = Esso nasce dal dovere — É limitato dal dovere = 
Àd ogqi dovere perù non corrisponde sempre un diritto sa 
ÀI diritto appartiene la parte lecita. delle azioni « Vi' sono 
' ' dei diritti assoluti e dei relativi I primi sono inalienabili . 



FONTI . = Taparelli Saggio Teoretico di <fir««o na/ur<rfe— Pbstaloma Mo- 
rale — Del Rosso Riassunto di fUonlUi morale. 

* • 

488. L' uomo vive in diversi centri di azione secondo i di- 
versi beni di mezzo , i quali gli offrono il modo di operare e 
lo guidano al fine voluto dalla sua natura . Qualunque atto^ che 
tolge in questi centri di azione quakhe cosa ali* uomo , è dun- 
que un'offesa; e 4|uàlunque offesa é' violazione di un dovere 
gttirtdtcOj perchè - l'uomo ha il éxrttto di non essere spoglia- 
lo del suo . 

iZ 
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489. Il dovere giuridico è per ciò 1' obbligazione morale 
di non ledere 1' altrui diritto . 

490. Prima però di continuare a svolgere quest' argomen- 
to è di necessità fermarci a considerare come nasca l' idea del 
diritto nell'uomo, e che s' intenda con questa parola. 

491. Non vi ha uomo, il quale applichi la parola diritto 
ad esseri materiali o irragionevoli , ma tutti sentono non po- 
tersi applicare , che ad esseri intelligenti . Ninno dirà rnai« che 
la grandine abbia il diritto di devastar le campagne , o che il lu- 
po abbia il diritto di divorare le pecore . Non basta però la so- 
la ragione in potenxa per esercitare .un diritto : è necessario , 
che questa potenza possa passare normalmente ai suoi atti . Cosi 
un pazzo non esercita alcun diritto. Perciò chi ha la ragione 
poò avere diiiUo : chi ha V uso della ragione , ha V uso del 
diritto . 

E le parole avere un diritto significano avere un potere. 
Dicendo p. e. che il proprietario ha diritto di disporre del suo, 
equivale al dire che egli può disporne . Ora ogni potere sup- 
pone una forza , dunque nel concetto del diritto vi è incluso 
quello di forza . Ma questa forza non può essere nel caso no- 
stro una forza fisica ; perocché ninno dirà mai che un ladro , 
il quale abbia in suo potere un viandante , abbia il diritto di 
ritenerlo ; dunque avere un diritto significa avere una forza , 
o un potere morale . 

492. Ora se questa forza o questo potere è morale , non 
può esercitarsi che dall' essere intelligente suU* essere intelligen- 
te . E poiché la sola verità é l' obietto della intelligenza , come 
il bene e il solo obietto della volontà ; così il diritto non è al- 
tro che un potere fondato sul vero e sul bene ; perché con que- 
sto mezzo noi presentiamo all' altrui ragione una verità , la ' 
quale dimostra la connessione delFazbne nostra con il nostro 
ultimo line . •£ V uomo non può a meno di ricohoscerla , e s^n- 
te in se il dovere di rispettarla. 

493. Benché però la parola, diritto esprima una relazione 
tra gli esseri intelligenti « perocché il rappre$eniare la verità « 
e il percepirla dagli altri , é solo proprio della intelligeuza ; 
pure noi fa impieghiamo sovente a denotare il potere che ab* 
hi amo sulle azioni e sopra le cose nostre . Noi riguardiamo al- 
lora le azioni e Je cose come mezzi necessarii al conseguimen- 
to del nostro fine^ e perciò ravvisiamo in altri il dovere di 
non opporsi a ciò che è secondo V ordine , la ragione e la 
legge . 11 diritto dunque sulle azioni e sulle cose nostre con- 
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siste nel potere operare in modo , che altri rispettino ciò che 
è nostro e serve al nostro fine morale . E perciò il diritto sul- 
le azioni e sulle cose ha anch' esso per ternaine esseri intel* 
Unenti . 

A9A. Che se V uomo sente il dovere di rispettare V azione 
fatta da un'altro, e da lui riconosciuta secondo l'ordine; è 
chiaro ^ che il diritto ingiunge ad altri questo dovere di non 
opporvisi j di non turbarne 1' esercizio , di non restringerlo , 
in uua parola di rispettarlo-. 

486. Dì più 88 II diritto ò fondato sul Terp e sai retto , 
perchè è avldente non poter esservi diritto di far coà moral- • 
mente mala : a se ciò « eha è moralmente bene>j è secondo la 
legge : resulta che. il diritto è protetto dalla -legge -morale . 

4M> Qiiest' analisi ci condoce a dover riconoscere , che il 
diritto è il potere morale di operare dò che piace, protetto 
4aUa legge morale , U quale in^Umge agU alùi uomini U do- 
vere di rispetturlo. 

497. Frattanto da ciò , che abbiamo detto fin qui , si ma- 
nifesta sena' alcmi dubbio esistere una relauone ira diritto e 
dovere . 

498. Per non confondere però Tordiue di questa relazione^ 

* è necessario considerare 

i. che il diritto nasce dal dovere , 
% che è limitato dal dovere . 

Infatti in primo luogo se la legge morale è la prima idea 
neir ordine morale : se il diritto è il potere di operare secondo 
questa legge ; né segue, che il dovere, cioè 1' obbligazione im- 
posta dalla legge medesima^ precede ed è indipendente dal ' 
diritto . 

Io secondo luogo se il diritto è il poter di operare secon- 
do la legge morale , se la legge è norma di questo operare^ ne 
segue pure che V uomo non può ooere, né eseretfare un diritto 
iema contenersi entro i limiti del dovere. 

499. Si può ancora osservare , che non ad ogni dovere 
corrisponde un diritto; ina ad ogni diritto corrìspoodiMDO dei 
doveri . Infatti per sentirci legati da un dovere basta , che si 
presentì a noi una natura Intellettiva. Così dovendo rispettare 
gli enti secondo il grado della dignità loro, lo ho dei doveri 
verso Dio, verso gli altri uomini > verso me stesso. Ma quali 
diritti p. e. ho io verso me stesso ? £ facile ravvisare che la 
risposta è negativa; oome è d'altronde facile il vedere, che 
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nell' uomo non piiò esistere hd diritto seass che sic In ftHri il 

dovere di rispettarlo . 

500. Nè , oltre a quanto abbiamo detto, è di minore im- 
portanza lo aggiungere che se al dovere appartiene la parte 06- 
hligatoria delle azioni , al diritto appartiene la parte lecita di 
essa. Infatti il dovere è la stessa obbligazione: il diritto all'in- 
cootro può spaziare in tutta la sfera delle azioni non proibite. 

Ora le azioni non proibite possono esser divise in tre clas- 
si ; in quelle semplicemente lecite , cioè non proibite nè dalla 
Ie*?ge naturale, nè da veruna altra lef^ge; in quelle non solo 
lecite , ma obbligatorie : e in quelle sopraerogatorie , cioè 
non obbligatorie , ma lecite e dotate di una particolare bontà 
morale. Perciò ognuno può facilmente convìncersi , che cittscun» 
dì queste tre classi di azioni può esser materia di diriltOk 

501. Dalla defttrina accennata fin qui possiamo récòogllere^ 
che dne sorta di diritti si riscontrano neir nomo , gli a$$oluU 
e i relaUoL I primi nascono direttamente dalla* natura e dalla 
dignità stessa della umana persona* Tale si è il diritto che ha 
r nomo di esser considerato e trattato dagli altri come fornito 
d* intelligenza e di libertà , come avente ragione di fine , come 
ordinato al possedimento di Dio » di cui è immagine e somi- 

(jlianca . I secondi, i quali diconsi anche acquisiti, sono quelli, 
a coi materia non è contenuta nella natura deU* uomo , ma è 
posteriormente da lui acquistata mediante una sua operazione 0 
atto di acquisto. Tali sarebbero i diritti originati dalle conven- 
zioni , dallo donazioni , dai patti . 

502. Non è dell' istituto nostro lo svolgere questo subietto 
in tutte le speciali sue divisioni ; ma non possiamo dispensarci 
dall' osservare , che i diritti assoluti sono inalienabili, perchè 
provengono da altrettanti doveri impostici dalla stessa legge mo- 
rale , ed ai quali ninno può rinunziare : i secondi all' incontro 
sono alienabili , perchè nascenti dalla volontà nostra , la quale 
avendo, per fatto proprio, dato ad essi la vita; così col fatto 
proprio può rinunziarvi. 

503. Poste le quali cose, egli è evidente che quanti sono 
i diritti altrui / altrettanti sono i doveri nostri giuìidici > 0 di 
giustizia estemo. E nel chiamare estemo il dovere giuridico non 
intendiamo significare , che air adempimento del dovere non sia 
necessaria la moralità dell* intenzione e del fine ; ma solo vo- 
gliamo indicare, che il dovere, perchè sia graridloo , richiede 
la esistenza di due persone, in una delie quali esista il éSritt», 
e neir altra 1* abbUgashne, 
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804. Ora se V uomo ha iti diritti connatnrali e dei dirit* 
ti acquisiti, a questi GorrÌ8|kmderanno altrettanti doveri , dei 
quali ci proiMmiamo tenere brevemente parola. Ma prima di 
porre termine a questo articolo aggiuogeremo ^ che 

4. i diritti connaturali all' uomo possono distinguersi in es- 
senziali 0 formali , ed in materiati. Il diritto formale è quel- 
lo inerente così alla umana persona , che ne costituisce 1' es- 
senza. I diritti materiati sono quelli , che costituiscono V uma- 
na natura , e sono legati e subordinati alla persona in uwdo 
da formare tante sue proprietà . Ora siccome la persona uma- 
na è la sede della libertà giuridica ; così la libertà personale 
è il principio formale di tutti i diritti , 1* elemento a tutti co- 
mune , che perciò costituisce il diritto formale puro. Siccome 
poi la natura umana è la prima sede della proprietà, in quan- 
to si considera come attinente e subordinata alla persona , e 
può dirsi come cosa propria di questa; cosi la proprietà {i), 
o éò che è proprio della Datura umana, come tutte le poten* 
xe attive e passiTè , e tutto quellp che serre anche ^lla vita 
stessa del corpo , è il principio della delerminaiioiie e derira- 
sione di qualsivoglia diritto; 

8. I diritti acquisiti nascono nella persona umana dal con- 
giungere a se e dal fare sue priorie quelle cose, le quali 
▼ieppiù ingrandiscono la' sfera della proprietà. Tal che ogni nuo- 
va proprietà, òhe TuoeM» aisquiata, sia personale jid Ailpnia, 
«ia mateiiaie, ed eticnia , è un nm^vo diritto , che aggiw^ a 
se stesso. 



(1) V.ed. PeftUlossa, Etica appLieola» Sez. i. Port ^ cap. 3. |. 4. 
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DaueH di ^iuitUkt corritpimdmH ai àSrUH fnwaH 

dell' «omo. 



SOBMARIO 

L' uomo ha il dovere di rispettare 1' alirui vita intellettuale Deve 

!)ur rispettare 1* altrui vitar morale » Deve infine rispettare 
' altrui vita religiosa La vita inteUettuale si ofTende 4. eoo 
impedire che altri conosca la vtntk « 8. eoo la menzogna 

3. con la diffusione dell* errore = La vita morale altrui si 
offende 1. con impedire i mezzi che ha P uomo per conse- 
guire il bene 2. col favorire gli ostacoli al bene = 3. eoo 
agevolare il male direttamente » Si offcDde la Tita< religioae 

4. eoo attentati alla credenza e ali* esereisio del ealto- «*» St» 
eoo atteotati ai sentimenti morali . . 



FONTI B Dbl Rosso Appunti di filosofia morale — PsstaIiOZZA Mordt — 
Bavtaw PMotophia atomld. 

505. La persona umana eoo l' esércizio della sua giuridica 
libertà ha ii diritto di tendere a tntti quei beni, i quali sono 
r obietto proprio delle sue primarie potenze. Con V intelletto es- 
sa tende alla partecipazione della t;erttà: con la volontà all'ac- 
quisto del bene e della virtù: con il sentimento alla fruizione 
della felicità e della beatitudine. Ora questi tre beni, essenzia- 
li alla umana persona , producono dei diritti in lei , i quali so- 
no assoluti , universali , indefettibili. Perciò ogni attentato di- 
retto contro ciascuno di questi beni , è una lesione del diritto 
formale puro, che è la persona. 

506. Dal che deriva 

1. che ogni uomo ha il dovere giuridico di rispettare l' altrui • 
vita intellettuale, con cui l'uomo aspira alla t;enìd, la cerca, • 
la trova: all' altrui vita morale, con cui l'uomo tende al be- 
ne morale , e a praticar la virtù : all' altrui vita religiosa^ con 
cui r nomo compie il suo destino , ed entra con la speranza e 
con r «nuore In comunicazione col tiene assolato e inale. 

2. che ogni uomo, i| quale tenda ad impedire o ad alterare 
la yeriti « la virtù . la felicità nell' altro uomo , fa un' atto col- 
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pevple suir q|Qal« , ioghirkMO all'^ altrui diritto « contrario al 
proprio dovere. 

507. Ora se V uomo può esigere , che sia adempito a favo- 
re, suo il dovere corrispondente ad un diritto ; consegue che 
tante sarnniio le specie offensive dei suoi diritti , quanti sono 
^li attentali contro i suoi diversi modi di vita . , 

i. Offese alia vit^ inteHettuale . 

508. E in primo luogo 1' uomo può attentare alla vita del- 
l' intelligenza altrui i. con impedire che altri conosca la veri- 
tà : 2. con la menzogna : 3. con la difiustone dell' errore. 

509. Si può impedire che altri conosca la verità o con in- 
debolire e con alterare le facoltà dello spirito con V ubbriachez- 
za^ con l'intemperanza^ e con altri diaordiDi ; o con abbaodo- 
Dare qneste medesime facoltà ad uno stato , per cosi dire , 
d' inerzia . 

Lasciar 1* uomo nella ignoranza , ed Impedirgli di educare 
la mente , è lo stesso cbe impedirgli di diventare uomo : è 
un chiudergli ogni via per conoscere la Terità» per conoscere 
se medesimo^ per conoscere la saa natura e la dignità sua: 
è un privarlo del mezzo dì pervenire a quell'attività illumina- 
ta che promuove l'industria distruggitrice dell'ozio. La legge, 
che proibisce al Maomettano d* istruirsi , è un attentato solen- 
ne contro la persona umana . 

S'io. Né meno grave attentato alla vita dell' intelligenza al- 
trui è la menzogna . 11 fine della parola è quello di rendere te- 
stimonianza alla verità , esternando semplicemente ciò che è , 
e ciò che esiste . L' impiegare perciò la parola per ingannare 
altrui , è lo stesso che pervertire il mezzo dato da Dio per ma- 
nifestare la verità , è un avvelenare il nutrimento , che V uo- 
mo ha il diritto di avere . Quindi la menzogna è immorale sot- 
to due aspetti , come oltraggio alla verità j come ingiustizia ver- 
so gli altri ; e perciò è illecita sempre qualunque sia il nome^ 
con cui possa esser palliata. 

E .qui noQ sarà Inutile avvertire ^ che l' esternare ciò che 
orni pensìamp .è cosa diversa dal celare ciò che * pensiamo * La 
menzogna è una turpitudine: 'il silenzio può essere talvolta vir- 
tù . È perciò opera di somma sapienza l' Mloperarsi in modo , 
^che DÒ la prudenza degenerrin simulazione « né la lealtà in 
imprudenza. 
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511. Ifè l'uomo è solaniente reo quando atmfuBsia per tc-' 
ro quello che sa non essere ; ma lo è pure quando non ha in- 
ptegato l'attività sua a conoscere 11 Yero che deve annunziare^ 
e qnaodo giudica con imprudenza su ciò che non ha profonda- 
mente stndiato. Quanto maggiore è la sua autorità, e ma^io- 
re la fiducia di quei che lo ascoltano « e maggiore 11 loro nu- 
mero, tanto la sua colpa è più grave . 

E gravissimr\ diverrebìie qualora V uomo pubblicasse per 
scritto le proprie idee con intendimento di trarre i leggitori 
nel falso. Il pubblicare ogni pensiero non è nei diritti dell'uo- 
mo : che anzi è nel diritto della società il porre un freno agli 
sforzi imprudenti dell' errore , affinchè la parola delia verità tro- 
vi minori ostacoli alla sua benefica propagazione. * 

2. Offese alla vita morale, 

512. In secondo luogo i' uomo può attentare ali* altrui vi- 
ta morale 4. coir impedire o distruggere i mezzi, che l'uomo 
ha per conseguire- 11 bene : 8. col ftvorire gli ostacoli al be- 
ne: 3. còil' agevolare 11 male direttamente. 

6i3. Infatti J' uomo con una buòna istruBÌotte della mente 
impara ad applicare la legge alla cogni^one di se e delle sue 
relazioni : con la educazione del cuore acquista le fòrze per go- 
vernarsi e per vincere gl'impedimenti che si frappóngono al be- 
^ne : negli esempi e nei coosigli dei buoni trova ispirazioni alla 
virtù e soccorsi per praticarla . 

Ora se noi sostituiamo false dottrine alle vere: se impe- . 
diamo che V uomo possa educare fi cuore sapientemente : se gli 
presentiamo pravi esempì o suggestioni perverse , è chiaro che 
le inclinazioni della sua corrotto natura prevarranno alle forze 
della ragione , la quale mira ai beni obiettivi , e V uooio cosi 
sedotto devierà dal suo fine . 

514. Il secondo modo di offendere l'altrui vita morale è 
quello di favorire gli ostacoli al bene. L'uomo nella vita tro- 
va frequenti gì' inciampi alla pratica della virtù e del dovere ; 
esteriormente nel commercio delle coso e degli uomini , inte- 
riormente nella limitazione delle sue facoltà , negli istinti , e 
nelle passioni . • ' ' 

Ora lasciar V uomo nella ignoranza, abbandonarlo alla com- 
pagnia dei malvagi , permettere la di lui- seduzlond eccitata daf- 
le false lusinghe di una vita affettiva , degenere o dilSordIUata , 
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è lo stesso che fatorire gli oslaeoU al liene , e perciò attenta- 
ro ìndlrettAmeDte alla di luì vita morale . 

515. Si offende in terto luogo l'altrui vita morale con ago- 
volare il male dìrettameDie. Lo scandalo, V insiikiasione « il con- 
siglio , e la parola della persuasione , impiegata a sedurre, sono 
I mezzi tristissimi , con i quali sì può riuscire neir intento . 

E sì agevola pure il male coli* amore come con il timore. 
Si agevola con 1' amere , quando si eccita l'uomo al mal l'are 
con la speranza di un falso bene. Le promesse, le lusinge, i donati- 
vi, i premi proposti all'abbandono del bene, e olla sequela del ma- 
le sono i mezzi amorosi per strascinare l'uomo a tradire il do- 
vere . Si agevola il male con il timore sostiiueodo alle lusin- 
ghe e alla seduzione la violenza e la forza . 

♦ * 

o. Offese alla vita religioia . ' « 

516. L* uomo con la vita religiosa si pone in relaslone con 
quanto liavvi di più sublime » e nà tempo stesso si pone in gra- 
do di adempiere più fedelmente ai snoi doveri con gli altri . 
Egli si avvia in questo modo a quella felicita « che è l'obietto 
continuo della sua tendenza ; felicità che nel tempo proviene 
dal testimonio di una buona coscienza, e nella immortalità dal 
possedimento del Bene assoluto . La fede , la speranza , e Tamo- 
ro Io conifuconu per questa via (460); ed egli ha il diritto , 
che ninno gì' impedisca o gli tolga questi mezzi , i quali nella 
vita religiosa hanno il compimento loro. Per lo che gli atten- 
tati d. alla $ua cr edenso e all'esercizio del culto: 2. ai suoi 
ienUmenii morali, sono altrettante olfese a questa vita. 

517. La fede è l'adesione libera del cuore alla parola del- 
la verità . Non vi ha dunque cose più assurda , e tanto contra- 
ria ai diritti formali dell* uomo , quanto il volerla comprimere 
0 imporre con la persecuzione e con la violenza . 

La persecuzione religiosa ^ che è 1' abuso della forza o il 
. dispotismo più odioso , viola dunque ciò che vi ha di più sa- 
cro nell'uomo; perchè col mezzo delle minacele e delle tortu- 
re si pretende d'incatenare la libertà nel santuario medesimo 
della coscienza . 

Ma, olire quest'arme della forza, vi ha pur quella del 
ridìcolo , che è micidiale per V uomo . II ridicolo 6 una specie 
di violenza ; ed in certe epoche dell' umanità si è sostituito que- 
sto oufsao « quello dai supplizi , ohe, T opinione puhblka respin- 
giiva .Jntarmodo Oifèisnopsese a laombattere i ariatiadi, ohe. 
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nonr potendo distrarre còl ferro e col fuoco; tentò di abbatte- 
re con la igoominit e con V avvilimento . Gli nomini dei nostri 
tempi , sì appassionati per la libertà , debbono rispettarla nelle 
altrui crederne e pratiche religioee per non essere in eontradi- 
zione con se medesimi. 

5iS. Lo stesso deve dirsi riguardo ai sentimenti morali 
deiruomo. Lia forza usata, perchè un nomo rinunzi ai suoi 
morali principi , è un attentato orribile ai diritti della persona. 

Per sedurre 1' altrui coscienza , per ingannarla , per con- 
durla in errore , bisogna persuadere . Ma porre un uomo tra 
il dovere e la morte : strappare dal suo labbro la menzogna 
con le minacele : imporli le passioni di un partito con la vio- 
lenza , è un opprimere V essere morate ed un attentare alla li- 
berih e alla dignità della umana persona . 

Vi sono, è vero, delle anime generose e costanti , le qua- 
li sanno preferire la morte ul delitto ; ma queste anime sono 
rare , e 1* uomo deve stimare le cose della vita con la misura 
media ddia realtà « non con quella della perfezione ideate • 

JtaMri a gkuHaia corritpMdmM ai diritti materiali dell'uomo. 

S O MI A 1 0 

La proprietà coìinaLurale dù origine ui diritti materiati dell' uomo 
= Doveri corrispondcoiì a questi diritti == Si violano questi 
doveri Dooendo oitaooli alt* esereisio delle' facoltà dell' uomo 
BB Si Violano pure sottraendo ali* uomo i beni indispensabili 
alla sua esistenza Si violano attentando alla vita o all' in- 
tegriti» del corpo allrui Chi si debba escludere dai violato- 
ri di questi ultimi doveri =^ L* iiigiusiu aggressione è una 
violazione dei diritti materiati =« Lo è pure la schiavitù . 

FONTI' = Rosmini Filosofa de| diritto — Dbl Rosso Appunti di filosofia mo- 
rale — Tapamlli Saqgio Ttoretieo di dkitto naturale— Baiitaim Phi- 
losophi9 morale . 

549. Se la umana persona è la sede della libeHà ffUmàìr 
ea : la umana natura è quella della profriM (MMk i.) • E qno- 
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sia proprietft/ la quale può dirsi amnaturaies perchè costìtui* 
ta da tutti quegli elementi della umana natura , i quali sodo 
propri della persona, dà origine ai materiati diritti dell'uomo 
(fiOi. i.) . k questi diritti corrispondono altrettanti doveri ^ 

530. É dunque un dovere per T uomo rispettare le altrui 
facoltà , come mezzo di corrispondere ai fini voluti da Dio , 
rispettare V altrui vita fisica come mezzo d' intellettuale e mo- 
rale perfezionamento , e rispettare infine tutti quei beni , che 
sono indispensabili alla nostra come all'altrui fisica conservazione. 

Di qui nasce , che la mancanza di questo rispetto è vio- 
lazione dei nostri doveri . 

521. Ed é una violazione di questi doveri V impedire l'eser- 
cizio delle facoltà naturali , che la persona adopera per i suoi 
fini , senza infrangere i comandamenti della legge morale. L'uo- 
mo p. e. ha il dovere d'impiegare le facoltà sue nell'acquisto 
di quelle cognizioni , che sì addattano alla pratica della vita > 
ma ha pare il diritto d'impiegarle nell'acquisto di tante altre 
cognizioni » le quali mentre arricchiscono r intelletto « non de- 
pravano U cuore. Ha l'uon^o il dovere di adornare l'animo di 
tutte quelle 'morali virtù, le quali rispondono ai precetti; ma 
ha pure il diritto di seguire, quelle , le quali , senza es^rvi 
obbligato^ possono condurlo ad una perfezione maggiore^ come 
sono I consigli dell' Evangelio . 

Porre un impedimento all' esercizio delle faeollà sue è vio- 
. lare perciò i suoi diritti . 

522. È pure una violazione di questi doveri sottrarre al- 
ruomo quei beni, che sono indispensabili alla sua esistenza . 
L'uomo ha bisogno dell'aria per vivere, ha bisogno di un luo- 
go ove posare , ha bisogno di un nutrimento per conservarsi . 
Questi sono beni di mezzo; ma di un mezzo necessario , senza 
del quale l'esistenza vien meno . Iddio gli ha dati all'uomo 
come proprietà sua ; e 1' uomo non può toglierli o impedirli 
senza offendere gli altrui diritti e violare i propri doveri . 

625. Finahiiente e una violazione di questi doveri 1' atten- 
tare all'altrui vita o alla integrità dell' altrui corpo. Noi siamo 
costituiti in modo , che 1' anima nostra non può esercitare le 
sue facoltà senza il mezzo del corpo . L' esistenza dell' uomo 
sulla terra si mantiene in virtù di questa intima relazione . 
Colui dunque , il qoale tende a dlmloulre le forze o l' integrità 
dell* altrui organismo , o abbrevia r-altrui vita ^ è colpevole per . 
av'ere operalo contro il diritto della umana persona . Per lo che 
le gravi percosse , le ferite , la sottrazione di tutto ciò che ser- 
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Te al nutrimento e alla difesa della intemperie « e in ultimo 
TomicHlio^ è offesa ai diritti materiati iteli* nomo, è Ytolasione 
dei propri doveri . . 

t Dal numero però degli offensori di qwati diritti è M* 
cessano escladere il medico ^ che toglie un braccio per salva- 
re la vita a un informo : ì! soldato sul campo di battaglia, che 
difende la causa della patria: l'uomo, che con la violenza re- 
spinge r inrjiusta aggressione . 

525. E qui sorge appunto una questione , che esige gravi 
considerazioni. Quali diritti vengono in collisione tra l'assalito 
e r assalitore in una ingiusta aggressione ? A rispondere ade- 
quatarnente è necessario esaminare i diversi casi , ì quali pos- 
sono aver luogo . 

1. Caso. Se l'assalto permette la fuga deU' assalito , senza 
che la fuga traggd seco altra perdita , la collisione nasce tra il 
diruto che ha 1' assalito di iton estere diiÈurbata dal proprio 
luogo ^ e il diritto che ha l'aggressore alb propria vita» Ora 
poiché la materia det diritto dell' assalito è Inferiore a quelh 
deir assalitore ; cosi non vi ha duhhio , che 11 primo ha il ilo- 
vere di eedere il 'suo diritto al secondo. 

, Che se per la fuga dell' assalito nascesse un. pericolo per 
la famiglia > questo pericolo è di materia più importante, e di 
ordine più universale» perchè la famiglia è una società» l'aggies* 
sere è individuo ; e perciò V assalito non solo ha secondo ra- 
gione il diriUo, ma talora anche il xlooere d' uopadronirsi del- 
l' aggressore . 

2. Gaso . Se poi 1' aggressione non dia luogo alla fuga del- 
l' assalito; e l'assalitore miri a tor^i la. vita » allora la d'uo- 
po distinguere due circostanze . 

0 l'assalito si trova in condizione da ferire T assalitore in 
modo da renderlo inetto all' offesa, e potrà ferirlo, ma non uc- 
ciderlo. Imperocché il diritto che ha l'assalito alla vita supe- 
ra evidentemente il diritto che ha l' assalitore alla integrità del- 
le membra . ' : 

0 r assalito non può difendersi , se non con V uccisione i 
dell'assalitore , ed allora il primo ha il diritto sulla vita del- I 
l'altro. Infatti l'aggressione è ingimta, e perciò contro T or* 
dine: la difesa è giusta, e perciò secondo F ordine» Neil' as- 
salito esiste il diritto. della conservazione e j|aello della difesa: 
nell'aggressore il solo diritto della conservauone . Dunque l'ag- 
gressore ha reso Tiolabile il proprio diriUo , rendeadolo tafetio- 
re «al diritto dell' assalito . 
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526. Prima di por termine al subietlo , che abbiamo pre- 
so a trattare , credìnino non inutile aggiungere una parola sul- 
la schiavitù , considerata come una violazione del diritto » che 
ha r uomo alla sua libertà . 

527. La libertà è una facoltà propria della natura uma- 
na; e il tentare di distruggerla nel suo naturale esercizio e nella 
sua manifestazione, é lo slesso che tentare di distruggere l'uo- 
mo , di degradarlo e di ridurlo con la violenza allo stato di 
animale o di cosa . Ella è questa una offesa ail' altrui diritto : 
una violazione dei dovere di rispettare T uomo come avente la^ 
ragione di /Ine , " 

528. La . tratta dei Negri non può esam. dunque gìustii- 
cala da alcuna ragione ; e le leggi poiiticbe « die l' autorìraa-' 
no , non sono né* giuste * né oneste . I Negri j benché poeeang 
essere inferiori ai Bianchi per l'organismo e per le facoHè lo- 
ro j sono uòmini al pari df noi » dotati d' intelligenza e di li- . 
bertà; ed hanno perciò gli stessi diritti degii'aUri uomini. Sa- 
rebbe anzi dovere dell'uomo il fer sentire loro la parola della 
verità^ che illumina F intelletto* ohe ^vema e soromette alla 
ragione gl'istinti^ che conduce a poco a poco a queir incivili- 
mento, il quale rigenera le narioni. Io penso, che la sola re- 
ligione di Gesù Cristo possa operare questo prodigio. 



fi. 

I 

Doveri di giustizia corrispondenti ai diritti 
' acquinti dell' uomo , 



S 0 H II A R I o 

Origine dei -diritti Móquisiti di proprietà interna eé^ esUma = Ge- 
me l'uomo violi il diritio di proprietà interna ^ Priào fon- 
te per acquistare il diritto sulle cose materiali esterne = Cun- 
dizioni richieste, perchè V occupazione sia legittima = Il 
lavoro è il sccorìdo fonte delhi proprietà = Terzo fonte è 
la trasmissione del diritto di proprietà da uno ad altri 
Se il diritto di proprietà esterna noo esistesse nell* uomo , 
niuoo potrebbe corrispondere al suo fine = Neppure poti eb« 
be corrispondervi la società « Iddio ha -protetto con Ja leg- 
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altri , 0 con la calunnia , che sparge false voci sull ' altrui ino- 
ralità^ 0 attribuisce agli altri falsi delitti. 

534. Il genio, la pazienza e la perseveranza di chi au- 
menta il capitale intellettivo, morale e materiale di un popo- 
lo j è un merito , che deve esser promosso , incoraggilo , pro- 
tetto . Guai a quella nazione , che paga col dispregio , con la 
invidia , con la persecuzione i propri benefattori ! Un. Colombo, 
che , scuoprendo V America , è coperto d! catene dal Oorerno 
Spagnuolo : uo Galileo » sepolto nella oscurità di nno carcere : 
un Vico , che conduce tra la penuria e tra gli stenti la ▼ita ^ 
accuseranno dinansi al sècoli le ingiustirie degli uomini . Ha to- 
gliere r altrui fama e l'onore eoa la ^rode, con la tnoldlceii* 
sa « con la onlttitiiiaj é grarissima immoralità , che toglie pre- 
ziosissimi beni. In estremo grado di dolore, diceva il medesi- 
mo Galileo, ci riduce colui, che dell'onore, della fama, del- 
la meritata ^oria , beni non ereditati nè dalla sorte , nè dal 
caso, ma dai nostri studi, dalle nostre fatiche, dalle lunghe 
irigilie contribuitici, con false imposture, con fraudolenti in- 
ganni , con temerari usurpamenti ci spoglia . 

Dìruti dt ^ojpriM esterno e reiatid doveri . 

535. Considerato l'uomo come soggetto di relazione con le 
cose , si trova bisognoso , industre , e fatto per appropriarsi le 
cose medesime ed esercitare su di esse la sua attività diretta 
ad un fine . 

556. Affinchè però la persona acquisti il diritto su queste 
cose materiali esterne , è necessario che le congiunga a se con 
un doppio vincolo, cioè con un vincolo /i jico-^norole . Il tìo- 
colo fisico consiste nella reoie occupazione delle cose esterne': 
Il morale sta nella occupammt giurìdica* B T occupazione si 
dice giuridica , quando la persona nell' occupare le cose non of- 
fende il diritto di alcuno , e di più intende propriamente di ap- 
propriarsele, e non già di usarne momentaneamente senaa ferie 
stabilmeiite sue. 

W7. Ora' nello sUto di natura, finché una cosa esterna 
non è* occupata, essa non è già , come vuole Hobbes, di tutti, 
ma è di nessuno (Yed. Eosmini , Filosofia del diritto T. \ pag. 
304) . Per lo che nessuno ha sopra di esse un precedente 
diritto ; ma diviene propriM del primo occupante . Infatti aven- 
do egli diritto a. quell'azione, con cui congiunge stabilmente a 
se quelle cose, e le rende, per dir cosi , parte di se medesi- 
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roo ^ ne segue che la sua occapasione ^li conferisce un pieno 
'diritto sopra di esse. 

588. Ha affinchè la occupazione sìa legittima « si richiedo- 
no nello afato atesso di natura le. condizioni seguenti : 

1. che la cosa ^ la quale al oeeupa ^ aia di neasmo : 

2. che ooloi , il quale la occupa , abbia T infenuona che di* 
Tenti sua e rìmangik a aua diapoàxione : 

3. che roocii|»ante dimostri agli altri con qualche indino « 
che la cosa è ^ occupata» e che Taol.eaaema eecloatTamenle 
il padrone . 

Nello stato di società civile , oltre alle condizioni accen- 
nate 4 Te ne sono altre volote dal .pubblico bene e dalla tutela 
più sicura dei diritti di ognuno « la quale spetta al ginrccon* 
aulto di svolgere e di definire. 

639. Che se 1' occupazione è il primo fonte della proprie- 
tà, il lavoro ne è il secondo e più esteso di qualunque altro. 
Infatti per mezzo del lavoro noi imprimiamo sul prodotto del- 
l' opera nostra il sigillo della nostra personalità , e lo incorpo- 
riamo , per dir così , a noi stessi in modo , che ninno può sot- 
trarcelo senza recarci dispiacere ed offesa . Quindi appunto 
l'addolorarsi e il piangere del fanciullo, ove altri distrugga 
r opera delle sue fatiche ; quindi l' affetto che Y artefice porta ai 
frutti del proprio ingegno : quindi quel sentimento universale e 
costante di disapprovazione nel vedere appropriarsi da alcuno il 
iaroro di altri ; quindi infine la guarentigia di tutti i popoli ci- 
vili data alla proprietà di quelle cose ^ che alcuno prodosae con 
l'opera aua. Kel che fare, mentre per una parte le aocìetà manten- 
|ono inviolato un aacrosanto diritto di natura, per Feltra sapiente* 
mente proveggono ai progressi loro ; imperocché non vi |ba dub* 
blo, che il lavoro sia il precipuo mezzo, per cui gì' iudividui 
e le nazioni progrediacono ; e ì pòpoli salgono, per la acala eco- 
nomica , in potenza e in grandezia (Gousio. /«ffice el Cìifiari- 
té . Paris i849 pag. kò) . 

540. Finalmente copiosissima fonte del diritto di proprietà 
si è la trasmissione del medesimo dell'uno ad un altro . £ di- 
viene diritto alla trasmissione della * proprietà quello , che 
ho il legittimo poisessore di una cosa di renunsiure alla pro- 
prietà della medesimo e trasferire in aUri quel diritto, che 
gli compete . 

li dimostrare i modi , con i quali la proprietà di una co- 
sa può trasmettersi da uno ad ^n altro, è subietlo , di cui si 
debbono occupare le scienze del Diritto ,PubblÌQO e del Dir ilio 
Civile* • • 
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MI. Noij coDtimiando a svolgere t' ittcominciato argomen- 
to » intendìaino dì far conoscere , che , se 11 diritto della pro- 
prietà esterna non esistesse neiruomo, nè gl'individui, nè la 
società potrebbero corrispondere al loro fine • 

542. Tolta affatto la proprietà esterna > vengono pure a to- 
gliersi all' uomo i mezzi naturali di conservarsi , di perfezio- 
narsi e di provvedere ai bisogni propri e della famiglia^ di at- 
tendere alle scienze e alle arti ; di dare opera ad ingentilire i 
propri é gli altrui costumi ; di soddisfare in una parola a quei 
luoltiplici istinti , i quali , posti nel cuor suo dalla mono di 
Dio^ tendono sempre a svolgersi e a progredire (Bastiat. Har- 
monies Économiques). 

543. A tutto questo può aggiungersi, che scarsi ed insuf- 
ficienti sono i mezzi di sussistenza , che ci porgono i prodotti 
naturali del suolo : che questi sono incapaci a soddisfare ai bi- 
sogni dell'uomo j se con la sua industria e con l'arte non rie- 
sce a moltiplicarli e a renderli più convenienti ai suoi como- 
di : e che niuno vorrà intraprendere dure fatiche per trarre 
dal suolo nuovi prodotti , o meglio adattare agli usi umani quel- 
li sommìnistratt dalla natura , ove non venga assicurato di- un 
tranquillo ed esclusivo possesso del frutto 'dei suoi lavori . Dal- 
ie quali cose resulta » cne tolta la proprietà esterna vien meno, 
non solo ogni benefica scienza ed ogni utile professione, ma 
TagrlcoHura slessa ad ogni arte necessaria alla vita. 

544. E può dirsi lo stesso della società umana. Imperoc- 
ché 1 prodotti naturali e spontanei della terra sono di lunga ma- 
no insuffideoti al bisogni delle diverse nazioni . Per lo che a ri- 
stabilire e mantenere l'equilìbrio tra ì bisogni della popolazio- 
ne cresciuta e le produzioni della natura, fa d'uopo ricorrere 
alle produzioni artificiali» frutto delle specolazioni dell'ingegno, 
dell'opera della mano e principalmente della coltura dei campi 
(Rossi Cours d' économie poHtiqtie , Bruxelles 4842. T. i. 
L. i8-i9) . Ma queste specolazioni dell' iniii^gno , queste opere' 
dell'industria, questa coltura dei campi verrebbe meno, ove 
gli autori non ne avessero assicurato il possesso . Dunque le 
società umane, senza la proprietà individu;ile , sarebbero prive 
ben presto dei mezzi necessari alla conservazione e alla sussisten- 
za loro . 

545. Ma supposto ancora , che le società trovassero nel 
suolo r offerta spontan.-a delle cose più necessarie alla vita , è 
chiaro che non si vedrebbe progresso e perfezionamento di sor- 
ta . La storia dimostra , che ove la coltura e l' industria , la 
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proprietà e il dominio individuale sulle cose non ebbe luogo, ivi si 
diffuse la miseria , la schiavitù , la barbarie . Al contrario ove 
la proprietà individuale ebbe protezione e favore , ivi le fami- 
glie e gli slati prosperarono; i costumi s' inj^entilirono ; creb- 
bero le arti e le scienze ; il commercio si dilatò j e a passi di 
gigante si elevò a nobile altezza il progresso e il perfeziona- 
mento intellettuale e morale economico e sociale degl' individui 
e dei popoli (Sudre Hisloire du Communisme Bruxelles 4850) 

546. Dalle quali cose dobbiamo concludere, che la pro- 
prietà esterna è un bisogno dell' uomo, e che Dio stesso, pro- 
teggendola con la sua legge positiva , sanzionava il comanda- 
mento della legge nafurafe. 

647.' Infalti questa legge impone aU' nomo di conser- 
vare la esistenza sua e di promuovere la . sua perfezione . 
Ha poiché il diritto alla proprietà è il mezzo di questa oonser^ 
vazione e di questo perfezionamento . Dunque il diritto alla pnn . 
prietà deriva pure dalla leg(^ di natura e deve esser protetto 
da questa legge . ' 

548* È ora focile dimostrare come da questo diritto che 
ha ogni uomOj nasce negli altri il dovere di rispettarlo . Infatti 
r uomo deve riconoscere e rispettare Tessere nell'ordine suo. 
Ma il diritto di proprietà è il potere, che ha l'uomo, di ope* 
rare per conservarsi e perfezionarsi . Dunque ciascun uomo ha 
il dot^ere di rispettare questo diritto « quando non offenda i di- 
ritti degli altri. x 

Offtu al diritto di proprietà estemo o alla vita economica . 

549. Tutto ciò., di cui abbiamo ragionato fin qui , serve 
a mostrare , che V uomo può offendere l' altrui vita economica 
nei seguenti modi : • 

1. Col sottrarre le cose al proprietario ^ o al possessore, che 
ha presunzione di proprietà: 

2. Con abolire « o nascondere il suo diritto a queste cose: 

3. Con offendere la sua attività utile , che dicesi industria . 

I. 

550. Si sottraggono le cose al proprietario qualunque volta 

si spogliano per lui della utilità loro: 

i. Gol distruggerle o degradarle per mala volontà diretta, o 
per volontà indiretta colposa: 
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2. Gol lasciarle intiere , ma allontanaodole maliziosameiile 

dal proprietario sicché le perda : 

3. Col sottrargllele per appropriarsele , come nel furto, nel- 
la rapina , nella truffa , e nel!' appropriazione di cose perdute : 

4. Col ritenere ciò , che si stimava proprio , dopo averlo co- 
nosciuto per alieno . 



56i. Si aboliscono si nasconde il diritto attrai solle cose 
4. Gol sopprimere , fiilsiicare , distruggere gli stratuenti o i 
titoli del diritto; o col nasconderli o col sottrarli all'uso del 
proprietario é Alterando p. e. i confini delle possessioni: facendo 
testimoniansa^ perchè altri perda t propri diritti : alleviando ra- 
gioni erronee per favorire una parte e nuocere all' altra nei 
suoi diritti : ' ' 

% Con ingannare altri, perchè non usi del suo dirittto ; o 
con incuterli timore per lo stesso effetto. Di questo genere di 
offese sarebbero gli inganni nel contrattare , 1* occultare i Tizi 
di ciò, che vendiamo o barattiamo, il nascondere il valore cono- 
sciuto da noi e ignoto al venditore di ciò , che acquistiamo . 



652. Si offende infine l' attivilò umana che può volgersi ad 
utile fine e divenire industria , col diminuire la forza fisica del- 
l' uomo, col porre impedimento alla facoltà di operare, ed an- 
che con offendere le potenze del conoscere e del volere, le qua- 
li SODO condizioni alla facoltà di operare con arte . 

Prima però -di abbandonare questo argomento ci cre- 
diamo in debito di aggiungere poche parole sulla comimoiaa 
dei beiti sostenuta in nenie MV Eguagliawsa dai moderni op- 
pugnatori della proprietà. 

564. Noi non vogliamo discutere , su quali ragioni siansi 
stabilite le disparità, die osserviamo tra le varie sorti di cit- 
tadini . Ma vi SODO Ineguaglianse , le quali dipendono da intrin- 
seche e incancellabili differente, poste tra gli uomini dalla na- 
tura . Sia che portiamo i nostri sguardi sul 'mondo fisico, sia 
che li volgiamo al mondo morate,. tutto cospira a rivelarci un 
numero infinito Vii varietà e di discrepanze , le quali si risolvo- 
no nella universale armonia . Quella Mano che ha distribuito 
diversamente i climi , Je piante , gli animali « alternato le valli 
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e le moatagQc , le «eque e i continenti $alla facete del ^obo , 
ha por creato Innamerevoli disparità nei genere, qmanf^t* Pro* 
fonde e radicali sono le differenze tra le cinque razze ^ in qui 
questo viene distribuito dai naturalisti ; e noi icomincianda dàl- 
. r Europeo e terminando al Ifegro della Bttopla vediamo esistere 
delle artsf ocroffie , non create dall' arbitrio dell' liomoi^ maip- 
trodotte dallo stesso Gius naturale. 

Ora la disparità delle fortune non appartiene alla catego- 
rìa delle artificiali drseguagiianze ^ ma sì bene di quelle « che 
sprgono spontanee dagli uomini e dalle cose. 

1 fatti e il ragionamento valgono a distruggere ogni atten- 
tato del Comunnmo e del j^octalÌMBO> che ne dipjBodej con- 
tro il diritto della propielà. 

555. £ venendo al fatto , noi supponiamo che una genera- 
zione di uomini si associ sopra il principio della più assoluta 
eguaglianza , e si stabilisca in un paese deserto , divtd^(k>si il. 
territorio in parti perfettamente eguali.^ 

Siccome bisogna convenire , che tra questi uomini esisto- 
no differenze poste dalla natura e relativamente alla loro forza 
Osica, e relativamente alla loro forza intellettuale; così dopo 
alcuni anni questa pretesa eguaglianza di proprietà deve essere 
interamente distrutta . Non tutti quegli abitatori avranno lo stes- 
so numero dr figli , e quella parte di ricchezza , che sarft so- 
verchia per il celibatorto . non basterà al padre di numerosa 
famiiflia. Non tutti avranno lo^ stesso grado d' indegno e di at- 
tività, e chi coltiverà meglio la propria terra.» e chi saprà iui-. 
porsi privazioni maggiori o far maggiori rispar^ui» diverrà in 
breve pià ricco degli altri . E sarebbe ingiustizia punirlo delta 
sua virtù col. sottrarli la ricchezza faticosamente cresciuta. Vi 
saranno pure uomini » ai quali non bastando la sussisteoa^^ do- 
vranno lavorare a prò di altri » e ridursi cosi alla sorte dei 
salariati. In questo modo spontaneamente e per necessario de- 
stino In so.diintn cì^iK'ìillinnza sparisce . 

556. Venendo poi al ragionamento noi dobbiamo osserva- 
re, che la scuola comunistica sì è servita di tutti i sofisoù 
messi in campo dal sxihkiìmsmo alemanno . 

Infatti dall' ammettere un assoluto ontologico ijasce l'iden- 
tità tra l'uomo individuo e ì' umanità. Dal che, secondo i co- 
munisti , deriva, che la famiglia, la patria, la propriefà deb- 
bono essere ordinate in maniera da servire alla comunione in- 
definita dell' uomo coi suoi simili c con 1' universo . Quindi la 
proprietà diviene roUura di conijauismo , sorgente del male ; e 
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la divisione delle faiiììglic , delle nazioni , dei beni impedisce il 
libero esplicanaento e progresso dell' uomo , c stabilisce V isola- 
meoto s V indWidualismo , la casta . La famìglia perciò , per 
non essere una eosto « non deve più rìeonoscere il diritto de! 
padre solla consorte e su i figli : la città non deve essser più 
.sottoposta ad alcuna legislativa potenza: la projgrietà materiale 
non deve più legarsi ad alcon individuo, né glassare da uno 
all'altro per titolo di eredità, di donazione « di compra e ven- 
dita j o in altra maniera. 

557. Sono queste le conseguenze , che derivano dal pan- 
teismo moderno , che è subiettivo . Infatti ammesso , che l' uo- 
mo sia una naanifestaziooe dell' omiiifo , e che il suo u /mo 
destino consista nel maggiore esplicameoto e progresso pi ^bi- 
le delle facoltà sue nel ciclo dei beni presenti , il panteista è 
obbligato a considerare come un egoismo la proprietà , e come 
una oppressione 1' ineguaglianza di qualunque specie , la quale 
inceppa il progresso e introduce una divisione nella società , 
che non può raggiungere la sua perfezione fuorché nella comu- 
nione assoluta di tutti i mezzi e di tutti i diritti . 

558. Ora siccome questa comunione non può divenir rea- 
le t se non colla creazione di un nuovo ordinamento sociale ; 
così il panteista propose il sistema del socialismo , in cui chi 
possiede è la società , non l' individuo ; e i soci o cittadini so- 
no gli amministratori, tra i quali debbono ripartirsi i beni a 
norma di una legge da determinarsi da essi medesimi. 

É flielle IL ravvisare , . che questa società « in cui esiste 
r amministratore e V amministrato , il preside e 11 pro^duto , 
la proclamata eguaglianza è una contraddizione e un assurdo . 
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Doveri, i quisUi natcono dalla ^sitine dei diriiti aUrvi, 



8 OMHAB 1 a 

La proibizione di offendere gli altrui diritti include i doveri di ri- 
sarcirli se Yiolati ssa Quali siano questi doTeH ^ Elemeoti, 
detratto offensivo » Il danno può esser fisico o morale = 
L'offensore deve desistere dall' offesa, e abolire il danno, 

se non può abolire 1' offesa = La riparazione deve farsi con 
spirito d* amore «== Si debbono riparare anche le offese fatte 
altrui mediatamente ==> Come si possono offendere mediata- 
mente gli altri «=» Come debbono ripararsi le offese fatte al- 
l'altrui vita intellettuale e morale = Quando cominci il do- 
vere della restituzione = Come debba adempirlo il posses- 
sore di buona fede = Come il possessore di mala fede = 
Come il possessore di fede dubbia = Altre cause, dalle quali 
nasce il dpverc di restituzione = Perchè ai doveri di ripa- 
raalone e di restitusione si aggiunga in questo luogo il do- 
vere della fedeltà alla promessa = Condizioni , che rendono 
obbligatoria una promessa = Che sia la materia della pro- 
messa = Che sia il subietlo = Che T oAieWo = In che con- 
sista l'alto della promessa = Quali ne sieno le forme = Per 
quale difetto il dovere della promessa si cangi in quello di 
riparazione* ' 



FONTI , = Dai. Rosso AppunU di (Uotofia morate. 

559. Benché la formula imperativa non fare agli altri quel 
che non vorresti per te (477), esprima -doveri proibitivi o ne- 
gativi versQ gli altri uomini ; pure include qualche cosa di po- 
sitivo . La proibizione di offendere gli altrui diritti include il 
dovere di risarcirli uei miglior modo possibile ^ so gli abbia- 
no violati . 

560. Ora V uomo ha il diritto alla ma proprietà persona* 
le ( §. 3. iS05. e segg. ) : ha diritti acquisiti di proprietà mate- 
riale ed esterna. Quindi ogni qualvolta ruomo abbia lesi que* 
stì diritti^ e perciò 'mancato ai propri doveri, è tenuto a pra- 
ticare quei inexzi tutti , che sono in poter suo per risarcire 
r offesa . 
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MI. Questi mèisì possono ridursi sì segoenti : 
- i* Al dovere di ripsrasioiie; . 

2. Al dovére di restituzione ; 

3. AI dovere di fedeltà alla promessa . 

£ noi lasciamo ai moralisti ed ai giurisprudenti la tratta- 
zione di questi subietii in tutta la astensione loro : ci iimitianio 
ad indicare per sommi capi quantò stinaiamo esclusivamente ne- 
cessario alle presenti istituzioni. \. 

i. Dovere di rtporojstoite . 

662. Ogni qual volta è violalo il precetto di uon oiì'ende- 
re, è esistito un' o/fesa , un offensore, un offeso. 

L'offesa contiene due idee: ingiuria e danno. L'ingiuria 
è neir atto offensivo , positivo o negativo che sia : il danno è 
.qualunque spoglio o impedimento all' acquisto di qualche cosa 
onesta o lecita. ^ 

L'offensore è l'autore libero del folio veramente e pro- 
priamente offensivo. 

L' offeso è coloi , il quale fu eolpito ^all' offesa ^ e fu spo- 
gliato o impedito,. 

663. Or questa offesa contigua, fincbè l'offensore o non 
itoìsta dall' offendere o non riparia all' offesa . 

664. E il danno può esser fisico o morale ^ Imperocché 
r nomo ha una proprietà tittentc^j alla quale non può rinun- 
nere ^ e la quale acquista con 1' esercizio dì lotte le sue facol- 
tà intellettuali e morali; come ha una proprietà esterna, la 
quale nasce dall'impiego della sua attività sulle cose. 

565. A riparare l'offesa è necessario, che 1' offensore pon- 
ga in opera , con spirito di aiuore, tutte le azioni convenienti 
a riporre per quanto è in lui ^ ogni cosa nello stato « in cui 
era avanti 1' offesa niedesin>a . 

566. Non basta perciò desistere dalla offesa , e non dare 
altrimenti opera., e seguito volontario o colpevole all'alto offensivo 
già prodotto. Bisoi,^na , che gli effetti dell' att> siano aboliti 
nell'offeso: altrimenti egli off*ende finché dura l'effetto danno- 
so. Sicché se non può farsi , che l'offeso sia stato iii<iiurialo . si 
faccia almeno che non riniunga danneggiato di più; e così che 
non esistano le conseguenze e il seguito dell'offesa. 

567. £ la riparazione deve farsi , come abbiamo detto (666) 
con ipirUo di amore. Imperocché se nella vita esteriore e et- 
vUe si cerca il solo fatto riparativo , nella morale si cerca la 
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rateazione ed il fine prima che il fatto . Per lo che l'offeneore^ 
il quale intendo di cessare dal!* offesa e> riparare in qualche mo- 
do al naal fatto , deve prima desiderare e volere il bene del- 
l'offeso, deve farlo e stendere i suoi atti riparatorj quanto si 
stende ì! suo desiderio finché è possibile . Di qui la misura del- 
la riparazione e i suuì caratteri . 

568. E si avverta , che non solo sono obbligati a ri- 
parare r oIVps.i coloro che per se e immediatamente offendono 
gli allnii diritti ; ma quelli pur anco che gli offendono per 
mezzo di altri . 

Ora questa offesa mediata può procurarsi io diversi mo- 
di , cioè : 

1. Col comando ; 

2. Gol consiglio ; 

3. Con UD consentimento^ che sia causa efficiente del danno. 
U giudice p. e. che dA il proprio voto per una sentensa ii^n- 
sta • è causa reale dell' inginstlda ; 

4. Con l'adalasione^ con losin^ej con lodi « con rlmprove^ 
ri , con ischerni > con protezione . Chi dà ricetto a un malfot- 
lore, 0 tiene in deposito le cose, che ss essere state da esso 
rubate, si rende colpevole d' ingiustizia ; 

5. Gol favorire colui , che medita il delitto . Così il fabbro , 
il quale somministra false chiavi, conoscendo l'abuso colpevole 
che ne sarebbe fatto » partecipa all' immoralità dell' azione ; 

6. Col concorrere , come causa negativa , all' altrui danno . 
Il servitore p. e. è obbligato d' impedire , che gli estranei re- 
chino danno al padrone. Se non io fa» potendolo fare » è com- 
plice dell' ingiustizia . 

7. Finalmente col non palesare l' autore del danno , qualora 
per ufficio sia obbligato di denunziarlo. In questo caso sareb- 
bero coloro^ i quali sono preposti , dai comuni o dai privati j 
alla custodia dei boschi . 

569. E la riparazione olle offese , le quali specialmente col- 
piscono la vita economica dell' uomo , non é di tal natura da 
non potersi in qualche maniera convenientenaente eseguire . Ma 
non può dirsi io stesso di quelle offese, le quali percuotono di- 
rettamente la vita intellettuale e la vita morate . In questo non 
è meno certo il dovere della riparazione ; ma hon ^ egualmèn- 
te agevole. Chi ripara alla perdita della verità > della virtù ^ 
del credito , della riputazione ? Si beve facilmente V errore ed 
il vizio ; ma chi sa ^ chi può , chi vuole tornare alla verità e 
ella virtù? SI accolgono le accuse j ed anco le calunnie che dv* 
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struggono il credito, rapiDioDej| T. onore «Itmi; ma ohi cre- 
de alle ritrattazioDÌ , lo, quali ^no pure uo dovere della ri- 
parazione? 

570. Che se inamensi ed incalcolabili sono i danni , che 
può cagionare V offesa ai beni dell'intelletto e del cuore» e alla 
integrità della buona fama, non perciò l'offensore è esonerato^ 
in forza delle difficoltà, di ripararli^ dal teoiare tutte le vie per 
essere assoluto dal male conunesso . \ 

571. È suo dovere riparare alle offese ai beni dell'animo: 
'l. Col ritrattar la menzogna, col correggere la falsa e dan- 
nosa dottrina , coli' infondere quelle cojgnizioni > che fortificano 
r intelligenza, e con impedire, per quanto è in lui, quei perniciosi 
effetti , ai quali dette origine negli altr\ la diffusione dei suoi 
errori : ^ 

2. Col promuovere un soddisfacimeoto\ per i gaudii rapiti e 
'per i cagionati dolori: . \ 

. 3; Col ricondurre uel àentlero della virtù con esempi mi- 
gliori > con avvertimenti e con. eaortasionil coloro , che furoiio 
traviati dallo scandalo e dalla aeduzlone • V 

.572, È pur suo dovere riparare alle oifese fatte all' altrui 
riputazione : . 

'l. Col procurare, che sieno rioonosnute In buone qualità - 

dell' offeso da chi promosse o cooperò alla detrazione : 

% Col revocare l' ingiuria presso tutli coloro, che 4a udiro- 
no^ da chi colpi altri con la caiuania . 

2. Djwert Mia r^stUuaùme é 

373. Se con lo spoglio o con l' impedimento offensivo ed 
illecito si contrae 1' obbligazione positiva della riparazione , col 
fatto del possesso delle altrui cose giudicandole nostre , non si 
può acquistar diiitto di ritenerle. Il diritto di proprietà costi- 
tuisce nel proprietaiio la facoltà di riavere il suo, qualora gli 
sia stato tolto ^ e pone l'altro uoiuo uel dovere giuridico di re- 
stìtuir^ìlield. 

y7i. Il dovere dt-lla restituzione coaiincia adeiistere quan- 
do si conosce la cosa esser d' altrui . 

575. E qui fa d' uopo distinguere a qual classe appartenga 
il possessore della roba altrtfi. 

d. Vi è il possessore dì òuona fede , il quale ritiene còme 
sua la cosa d' altri , senza avere alcun dubbio sulla legittimità 
del suo possesso. . 
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2. Vi è il possessore di naia ftdt , il quale sa o è debiCa- 

mente avvertito non esser Ma la cosa da lui ]»osseduta. 

3. Vi è il possessore di ^ede dubbia , il quale dubita se real- 
mente sia sua la cosa da lui ritenuta . 

576. In forza di ciò che abbiamo detto (573 e 574), il 
possessore di buona fedi , allorché viene a conoscere esser di 
altri la cosa da lui posseduta , e non legitfìnnanfiente prescrit- 
ta (i) y ha l'obbligazione di restituire al proprietario la cosa, 
e i frutti, in quanto però quella o questi sussistano o in se 
o nel presso.. 

577. Il possessorf di mala fede è obbligaUy di restituirla , 
se ancora sussiste» a chi di diritto; o di pagarne il valore se 
piè oim sussiste . 

È pure obbligato a restituire i frutti percettì e quelli, dei 
quali ha privato il proprietario . Può per altro dedurre dai frutti, 
che è obtiligato di restituire , le spese fatte per raccoglierli e 
per <?onst*rvarli ; e può ritenere i frutti , che dipendono uni- 
camente dalla sua industria, perchè il proprietario non ha di- 
ritto ai frutti indipendenti dalia cosa medesima . 

È obbligato di risarcire il danno prodotto al proprietario, 
usurpando o ritenendo scientemente e ingiustamente l'altrui. 
Ma ha il diritto al rimborso delie spese necessarie ed utili per 
conservare la cosa . 

£ finalmente obbligato a restituire la cosa stessa o il prez- 
zo equivalente , qualora anche per caso fosse perita , mentre 
non sarebbe ciò avvenuto nelle mani del proprietario . 

578. Per decidere se il possessore di fede dubbia sia nel- 
r obbligo di restituire» bisogna esaminare, se il dubbio siane- 
lo al momento dell* acquisto , o dopo avere acquistata la cosa* 

Nel primo caso , qualora adoprata ogni diligenza venga a 
acnoprire essere d'altrui la cosa^ deve restituirla al legittimo 
possessore con i frutti ottenuti , salvo il diritto di rivalersi sul- 
la persona , dalla quale V ottenne . Questa obbligazione però 
non nasce , qualora abbia una morale certezza , che la perso- 
na ^ dalia quale l'ottenne, era il legittimo proprietario. 

Nel secondo caso, in cui il dubbio sorge dopo L'acquisto» 

(1) La prescri/ione è un modo di acquistare un dirilto o di 
liberarsi da un' o))bligazione , mediante un possesso continuato per 
un certo spazio di tempo e sotto le condizioni siubilile dulia legge . 
Una di queste eondixioni si è , che la presmidone sia fonduta m\h 
buona fide , 
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il possessore deve intraprendere ie indagini stesse indicate nel 
primo caso; e qualora il vero pro))rietario si presentasse^ htt 
jl dovere della restituzione della cosa e dei fratti percepiti dal 
momento in cui cominciò a dubitare . 

579. E qui saremmo traiti a soverchia lunghezza, ed ol- 
trepasseremmo i limiti segnati a queste istituzioni , se tutte pre- 
tendessimo indicare le varie cause , d^lle quali nasce il dovere 
della restituzione . Accenneremo soltanto , che l' appropriarsi fur- 
tivamente. 0. con violenza le cose altrui, l'usar frode nella mer-- 
catara e nelle arti , il trascurare le obl^ligazioni proprie d' im- 
pieghi pubblici e privati « il ricnaarsi ^i sodditftre ai trlbatl 
atabiliti dalle leggi dello Stato « l'esigere sensa necessità eao?^ 
bitanti e gravissiffle imposte (S. Tommaso Sum: 2. 8. q. 66i 
JrL 8.)^ sono altrettante violazioni ai diritti della giiiati&ia , le 
qaali domandano rìparwione o reatituzionev 

3. Ddjpere di fedtUà atta proipcsta. 

580. La fedeltà alla promessa non è , a vero dire, un do- 
vere , il quale nasce dalla lesione dei diritti altrui ; ma noi ab- 
biamo designato a tale argomento questo luogo , perchè essendo 
la promessa un contratto con cui una persona si obbliga a da- 
re o a fare una cosa in favore di un' altra , ne segue , che di- 
viene obbligatoria in virtù deil accettazione della persona, in favore 
della quale é stata fatta > e che acquista il diritto che le sia 
mantenuta . Il mancarvi sarebbe perciò violazione di un diritto 
acquisito. 

681. Il mantenimento della promessa è dunque un dovere 
giuridico « e come tale la ragione collettiva del genere, umano 
lo ha sempre consideratQ , e per tale fu ritenuto da tutte le 

istituzioni sociali. 

582. Àffincliè però la promessa sia obbligatoria sono neces- 
sarie alcune condizioni. Queste consistono i. nella materia del- 
la promessa , che è il servigiò altrui : 2. nel subietlo , che 
s' impegna a prestarlo , che diviene il subietto della promessa ; 
3. in quello, che la riceve, il quale ne è l'obietto: 4. nel- 
l'atto della pronìcssa , che congiunge il subietto all'obietto, e 
rende l'uno debitore, l'altro creditore del servigio. 

.683. Ora la materia della promessa è un fatto convenuto, 
utile , interessante a quello , cui si presta. È pure un fatto le- ^ 
cito ; perocché altrimenti non potrdibe costituire nè doTere , ' 
né diritto . È un tatto possibile , perché non può prestarsi , né* 



«8if{0ni dd che è imponibile « o «he dopo Ja promessa divie- 
ne tale. 

584. Il suhietto della promessa é un essere amano .nello 
stato di perfetta moralità e sviluppo intellettivo e morale. 

585 L' obietto della promessa è necessariamente tina per- 
sona giuridica alta al diritto , la quale posso perciò volerlo ed 
accettarlo, e quindi ne intenda la essenza e la utilità. 

586. L'atto della promessa è il congiungimento degli ani- 
mi della persona che dà e di quella che accetta j congiungi- 
mento intellettuale, morale e giuridico. 

587. Le forme pai deH' esecuzione della promessa saraono 

£éli le elaliiliTa la promessa alessa nella intelligenza di amber 
e le parti ;• talché i termini della eonyenzione determinano! 
termini della esecuzione . - 

588. Che se per yokmtà del promittente avveda qualche 
mutazione nelle condizioni sopraccennate e non consentite dal- 
l' obietto delia promessa , queéto difetto colperole cambia il do- 
vere della promessa in dovere di riparazione; perocchò contio-' 
ne un'offesa. 



S 7. 

Doveri verso i defunti 

8 O HH ▲ B I O 



11 dovere generale verso i nostri simili comprende anche il dovere 

verso i defunti = La giustizio vuole, che non si leda l'onore 
pcrsuiialc del defunto = Comanda la preghiera per la di lui 
anima — Che si abbia riguardi al di luì corpp » Che si 
adempia alla di lui ultima volooU. 

ìfONTf, ^ LiscBTBXPBirS tuìttoiùni ài fiìoMOfia morale ^ 

589. Il dov«Te iiouerale verso i nostri simili comprende 
anche il (kfuuto ; perocché questi esiste anioni come essere ra- 
zionale, quantunque non coesista con noi come essere sensibile . 
Ma per questa seconda circostanza appunto quel dovere può ri" 
cevere importanti modificazioni . • 
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590. E prìmierameote io ordine all'anima del defunto, lo 
giustizia vuole ^ che niuno attenti alf'onor suo personale , e pre- 
scrive anzi difesa , conservazione e propagamento della remini- 
scenza dei suoi meriti effettivi . Il contràrio dimostrerebbe di- 
spregio al dovere di non offendere . 

591. È pur dovere per noi la preghiera , 1' oblazione , il 
sacrificio , affinchè V angelo del perdoao la riponga nelle mani 
di Dio . \ 

592. Riguardo poi al suo corpo, il dovere prescrive al vi» 
vente di astenersi da qualsiasi maltrattamento , come da. io8o« 
lente guasto « o- da atd disonorevoli ; e Wmanda sepoltura de- 
cente . Ed 6 universale ed antica V osseWanza. del vìventi al 
la spoglia del trapassati. \ 

593. S qui non sarà inutile l' avvertile essere obbligazio- 
ne del Governo e dei particolari di adoperare ogni diligenza per 
assicurarsi della moh'te di un uomo . Non^ono rari i casi di 
una morte apparente; e colui, il quale ha il debito di vigila- 
re sul creduto cadavere « potrebbe trascorrere per negligenza al- 
l'omicidio. 

594. Finalmente riguardo olla condizione esteriore del de- 
funto , il superstite ha il dovere di riconoscerne e di adempierne 
gli ultìnii voleri in quanto essi sieno fisicamente e moralmente 
possibili ad eseguirsi. In questo modo noi dimostriamo la stima 
nostra verso la personalità sua, e il nostro amore perseveran- 
te verso di lui . . • ' " 

595. Questo dovere però 6 limitato dai diritti e dagli al- 
tri doveri dei superstiti . E lo Stati»« o il Governo» tt quale de- 
ve ordinare e sostenere i diritti e le obliU^iOtol dai cittadini, 
deve pure determinare le condizioni per la validità dei ▼olert 
ultimi di un defunto . 
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4RT. 2. 

Dei doveri di €arilà, e two.àMgUm . 



•OHM A E IO 

L' amore di chi eseguisce i doveri di giustizia e V utilità prodotta' 
in chi gli riceve sono limitati = A questi doveri debbono 
aggiaogersi quelli di carità = Perchè non vogliamo chiamarli 
doveri di benevolenti = La carità è universale = Diife- 
rcnza tra i doreri di carità e quelli di giustizia = Come sì 
diffonda e si eserciti la carità ~ Dalla carità discendono i do- 
veri di benevolenza e quelli di .beneficenza. 

FONTI , ss Dit Roaao Appunti dt faonfta morale. 

596. Nei soli doveri di giustizia l'amore ha un esercizio 
troppo debole e limitato; come è troppo scarsa l'utilità^ che 
produce avuto riguardo alla vita affettiva che lega insieme la 
umanità , all' ordine voluto da Dio , ai bisogni e alle inciìna- 
2Ìoni dell' uomo . 

597. Quella voce, la quale comanda all'uomo di non fa- 
re agli altri ciò che non vorrebbe per se , non completerebbe 
i reali vanto^^gi della umana famiglia , se non gli aggiungesse : 
fai agli altri ciò che vorresti fatto a te stesso . L' uomo non 
può essere sensa unt vita affettiva « nè può darsi vita afTettiva 
seosa benevolenza j nè beuevolenza vera senza beneficenza , né 
beneficenza sènza doni e senza sacrìfici . Le forze umane debbo- 
no reciprtwamente comanicarsl. Quindi il bisogno ehe allagtti^* 
stizia si unisca la carità o l'amore di tutti gli uomini in Dio; 
che questa carità sia ordinata ; e che ai doveri 'di giustizia si 
COOgiungano ì doveri di carità. ' 

598. E noi gli chiamiamo doveri di carità , anzi che , co- 
me nitri moralisti , doveri di benevolenza e di beneficenza ; pe- 
rocché mentre la benevolenza e la beneficenza sono prodotte 
dall'amore degli uomini per una simpatia naturale, la carità è 
r amore degli uomini ordinalo all' amore di Dio . 

599. ' Per questo se la compassione corre al soccorso del 
sofferente : se V amore sensuale ha un obietto determinato : se 
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r amicizia è diretta ad una o ad ilcuna persona : se la ricooo- 
scenza ha per termine il benefatlofe : se V amore di patria ha 
per confini le mura di una città o le frontiere di una nazione, 
la carità è un amore universale , ^he abbraccia 1' intero uni- 
verso , e si stende sugli uomini iìliì , sia che lo meritino o 
no j sia che dimostrino TÌcoDoscenza è ingratitudine , siano ami- 
<\ 0 nemici. V 

600. Esiste perciò una grande àfferenza tra i doveri di 
tarUà a i doveri di gfuètvda . Qaesthhannò sempre per ma- 
feria del loro esercìzio V altrui , per oi^o il rendere a tutti ciò 
che è di loro diritto . Quindi corrispondolo sempre al diritto di 
qaello che può esigere il compimento deV atto , e sono essen- 
zialmente doveri giuridici. I doveri di cantà all'opposto sì eser- 
citano dall' uomo col sacrificio proprio , kanno per materia il 
suo e non 1' altrui ; e quindi non sono né possono essere do- 
veri giuridici . Per lo che 1' adempimento dei doveri di giusti- 
zia si possono esigere da Dio e dall' nomo: \' esercizio della ca- 
rità può implorarsi dall' uomo , ma può esigersi solamente 

• da Dio . 

601. Ora la carità degli nomini essendo essenzialmente 
espamiva si diffonde con la deneootettsa e con la Mie/Scetitfo, 
cioè col noUre e col /are agli altri tutto il bene' possibile iti 
ordme a quéU'Snte, che lo impone all'uomo. 

^03. Di qui i doveri della carità distinti in doveri di 6e- 
iteooléitro e In doveri di henefieema . 
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Doveri ài benevolenza. 



iOHHABIO 

L' amore di se e 1' amorf degli altri sono due fatti fondamentali del- 
l' umana natura = Da che nasca questo doppio amore = Co- 
me la morale debba regolare 1' antagonismo di queste due 
tendenze = La formula di qaesta regola si trova nel Cristia- 
nesimo » Dall'amore per gli altri derivano tutti gli atti di 
benevolenza === Questi atti di benevolenza' sono un dovere — 
Debbono esser però regolati dalla ragione = Quindi la bene- 
volenza deve essere disinteressata = Deve essere pmdrnle 
■= Deve esaete ordinata c= Quale benevolenza debba avere 
il beneficato rerso il benefattore s Quale sia quella delK^ml- 
co verso V amico. 



PONTI . c= Baltain Pkilosophie MoftUe — Del Rosso AppwUi d filosofia mo- 

603. L'amore di se e l' annore degli altri , l'idiopatia e la 
simpatia, sono due fatti fondamentali della nostra natura, i 
quali nella pratica delia vita si uniscono ^ ma non si confondo- 
no insieme. 

604-. Essi nascono dal carattere generico e dal carattere indi- 
viduale (li ciascun uomo. Come individuo, l'uomo si conosce distinto 
da ogni altro, e conoscendosi tende a conservare e a perfezionare se 
Stesso. Di qui la coscienza e l'amore di se. Come uomo, ognu- 
no appartiene all'umanità^ fa parte della umana famiglia, e 
DOD vive più in se e, per se, ma nel tutto , in cui è compre- 
so. Di qui ì legami indissolubili , che uniscono ciascun uomo 
ai suoi simili ; legami fisici per la somiglianza perfetto dell' or- 
ganismo, legami intellettuali per le stesse facoltà tendenti alla 
cognizione del vero , legami morali per la Identità del fine e 
della legge regolatrice. Cosi ciascun uomo vive in se e negli 
altri: spnte ciò che è in se, e ciò che avviene negli altri : eé, 
amando se , è portato all'amore degli altri. 

605. La morale deve regolare l' antagonismo di queste due 
tendenze , coordinandole allo stesso fine ; e V ìiom „ senza per- 
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d«re la propria individualità e la litiertà sua , deve sentire il . 
dovere di bob limitare in se la \|ta affettiva ^ ma di perfezio- 
narla coD estendere il circolo (lel(\ affetto medesimo, con unire 
resistenza propria a «jaella dei sud simiti , con vìvere in unio- 
ne con essi ; unione > la quale è liKscopo dell- educazione prov- 
videnziale del f^enere umano . 

606. E questa verità è espress» divinamente nel Cristia- 
nesimo in quelle solenni parole amcfrii il prossimo tuo come 
te stesso . Dal che nasce , che lo spiiito cristiano è essenzial- 
mente unitivo ; perocché non facendo distinzione alcuna tra il 
greco ed il barbaro, tra il libero ed i^ servo , tra l'ignorante 
e il sapiente , tra il ricco ed il povero 1 vuole tutti compresi 
nella lef^ge universale dell'amore. \ 

607. Dalle quali cose deriva^ che tnltit gli atti di ktenevolen- 
za , virtù che inclina V animo a volere allrai tutto il bene posk 
sìbilo in ordine a Dio , dipendono da quesb amore per gli altri. 

008. Questi atti di benevolenza sono perciò un dovere per 
Tuomo. Infatti se l'uomo non sentisse cbé^ l'amore di se , è 
chiaro cbe egli tenderebbe ad assorbire, ptr dir cosi, in sé 
medesimo tutto ciò che è in relazione con lui . £ sicconìe cia^ 
sonno avrebbe la stessa tendenza ; così il principio della forza 
sarebbe sostituito a quella della ragione , nasctTel)be il disordi- 
ne, e la volonln del creatore sarebbe pervertita dalla volontà 
della creatura. Se poi l'uomo non sentisse , che il solo (imorn 
per gii altri , in questo caso ciascuno tenderebbe a dare nlirui 
e non a ricevere, e la conservazione ed il perfezionamento della 
umana personalità sarebbe impossibile . Ma se 1' uomo tempera 
r amore di se con l'amore degli altri > allora T ordine delle co* 
se rieomparisee > (a volontà del creatore é adempita ^ e la sim- 
patia universale conduce ogni uomo al suo fine . Ora se è un do« 
▼er» per l' uomo lo stare neir ordine e il cooperare a quest'or* 
dine , è dunque un dovere per i' uomo V amore degli altri , il 
volere cioè agli altri tutto il bene possibile • 

609. Questa benevolenza però , o T amore universale degli 
uomini , che si stende dall' uno all' altro confine del mondo , 
non deve essere un movimento istintivo della natura , ma un 
moto regolato della ragione. Infitti ninna azione anche interna 
può dirsi giusta se non è conloniie alla verità , prima regola 
di ogni rettitudine, può dirsi buona se non conveniente alla 
conservazione e perfezione dell' umana natura , può dirsi onesta 
se non è diretta al suo fine . E poiché spetta alla retta ragione 
il far conoscere all' uomo la giustizia , la bontà c l onestà di 
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una azione dunque anche $li atti della b^nevoleina debbono 
esser guidati dalla ragione. 

6lO. Ora la ragione c-ppunto prescrive all'uomo, che la 
sua benevolenza sia (lisintcìessata, sia prudente, sia ordinata. 

Se infatti la benevoleiza avesse un fine interessato , non 
vi ha dubbio j che parteopcrebbe troppo a quel!' egoisuio ^ il 
quale concentra le cose ii se stesso e per se stesso , e quindi 
toglie air amore degli Hlri quanto doveva dar loro e quanto 
ha preso per se . Oltre a ciò siccome il fine della benevolenza 
* è quello di volere agli jltri il maggior bene possibile in oré^- 
nt a Dio j perciò noi deve cercare l' interesse proprio , ma 
quello degli altri e di Dio . 

61i • E la nostra benevolenza , la quale deve esser secon- 
do r ordine , deve e»er pure prudente . L' uomo deve regolare 
r amor suo in modo» che non solo sia diretto all' unico e ve- 
ro suo fine , ma fncora Che non faccia nascere in lui alcun 
pentimento . Una bfoevolenza non guidata, da prudenza può su- 
scitare neir animo passioni non convenienti nè alla santità del 
dovere , né alla (dignità altrui . In questo caso essa non è più 
ordinata al suo fine ^ e l'uomo trai^forma l'amore dei beni 
obiettivi in quello dei subiettivi . La benevolenza , per essere 
prudente, deve liberarsi dai legami del corpo ^ chela limitano 
nello spazio al ristretto circolo dell' individualismo , diffondersi 
nella umanità tutta intera, e.d amare Dio nell'uomo. 

612. ìié il dovere di una benevolenza universale esclude 
che possa e debba essere esercitata con intensità maggiore ver- 
so gli vai che verso gli altri . Imperocché la benevolenza non 
può essere in* opposizione con là giustizia . Ha siccome in cia-r 
scun uomo esiste la stessa natura-, la stessa di($nità« la ragio- 
. ne stessa di fine ; con nessun uomq deve essere escluso dal no- 
stro amore, e dalla nostra benevolenza. Per lo che Tìstesso. 
uomo malvagio , e gli stessi nostri nemici debbono averne posto 
nel nostro cuore . 

L' immoralità infatti d' un uomo non toglie che ei sia no- 
stro prossimo , e che possa ancora emendarsi . Di più mancan- 
do egli al proprio dovere non è una ragione da indurre noi a 
non adempiere al nostro . 

Riguardo poi al nostro nemico dobbiamo considerare, che 
se è in lui una malvagia vi)lontà contro di noi , e pure in lui 
la uuuma natura , la quale richiede da noi benevolenza . Per. 
lo che quando G. C. c'imponeva il precetto di amare i nostri 



nemid ( S. Matt. cap. 5 ) j noe dmandava una impossibile co- 
sa ; ma spiegava la le|$ge della sissa nostm ragione . 

È ben vero però , che le relkioni stabilite dalla stessa na- 
tura, G nate per circostanze di viV ci uniscono ad alcuni-dei 
nostri simili con maggiori vincoli W ad altri . Perciò )a no- 
stra benevolenza deve essere ordinai secondo i diversi gradi di 
queste relazioni . Così la nostra benevolenza comiocierà verso i 
parenti j c trapasserà ai benefattori /\glì amici, ai concittadi- 
ni , per abbracciare poi tutti gli uom^ con una intensità pro- 
porzionata alla forza dei legami con ^ascuna classe di questi 
uomini . ' \ 

643. Questo pensiero richiederebbe ^iù ampio sviluppomvn- 
to ; ma noi avremo luogo di vederlo àsuo tempo . Cogliamo 
per altro questa occasione per parlare dé sentimenti che deve 
nutrire nell' animo il henefieato e V ontiA , \ quali hanno spe- 
ciali doveri « che si connettono con quelli m benevolenza. 

614. La gratitudine « cioè il sentimeno misto di stima e 
di amore verso il benefattore , e di volontaria umiliazione di 
se medesimo 4 è il dovere del beneficato. InVti per una parte 
r amore chiama V amore , e il beneficio « ch> ne è una pro- 
va^ deve eccitare nell'animo del beneficato un ticambio di afTet- 
to particolare. Per 1' altrn parte se è naturale , che il benefi- 
cato provi un certo rincrescimento per avere ricevuto anzi che 
dato, è pur vero , che se questo rincrescimento na^ce dal senti- 
mento della propria miseria , allora diviene morale e virtuoso. 

E qui si osservi , che se la gratitudine è un sentimento e 
una reazione del cuore , deve pur essere volontaria e spontanea. 

615. L' amicizia poi considerata nelV individuo è a un sen- 
« timento di particolare benevolenza , che c' inclina a voler be- 
« ne ad alcuno , accompagnato dal desiderio di una piena cor- 
ee rispondenza di affetti » 

Ora questa definizione contiene in se due concetti; quello 
cioè dell'amore speciale^ che si porta all' amico ^ e quello del- 
la corrispondenza desiderata. Il primo è il concetto generale 
della benevolenza: il secondo è quello che lo specifica per 
r amicizia . 

6d6. L' amicizia non è dunqne soltanto una certa benevo- 
lenza ; ma un sentimento di preferenza, che tende ad unirsi 
intimamente con 1' amico per trovare in lui un altro se stesso, 
e per ricevere da lui al bisogno la consolazione e la forza. 

6i7. Dal che deriva , che se le anime sono unite per la 
fede , per la pietà e per il sentimento del bene , V amicizia ha 
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fermissimo il fondamento, fa se nasce dalla somiglianza dello 
spirito e delle idee , allorr è meno sicura ; perchè i pensieri 
deiruomo cangiano come <* uomo . Se è prodotta dalla corri- 
spondenza degli nflVtti infe<ori , è nnche più debole ; perchè va- 
rìahilissiini sono i sentimoti , che provengono dal temperamen- 
to e dalla fantasia. Se iiine si è formata ppp T interesse ^ per 
la posizione o per circtftanze fortuite, allora non è che una 
apparenza poco durevole Fi è l'amico secondo i tempi, il quale 
nel giorno della tribolciione sparisoe; e vi è i amico della men- 
sa , il quale nel giorio della necessità non rimane. ( £ccl. 
cap. 6 ) . 

' 618. B qui sioeoke trattiamo questo sobietlo iti ordine al 
mOinmto della benvolensa , considerata come un dovere; co- 
si usciremmo dall' rfComento « se c'intrattenessimo 'a dimostra- 
re la necessità di esere prudenti nello teegìkre gli amici « e 
di èsser costanti uà conservarli, come devieremmo dal nostro 
fine^ se tutti svolgessimo gli uffici particolari dell' amjoisia . 
Passiamo ai toveri di beneficensa . 



S. 2. 

Doveri di beneficettza . 



somiÀBio 

Glie aia la beneiiccnza = Questo dovere è comandalo dalla ragione 
e dalla reli{;ionc = Gradi di questo dovere = E il princi- 
DÌo f da cui deve muovere la vera bcDcficcnza, è divino 
£ pur diviao il suo fine » Mexzi , dei quali 1' nomo defe 
■ senirsi per fare il bene altrui . 

FONTI . = Bautaui PMoiopki9 morale Del Rosso Apfmti ài '/Uoto/la 
moroie. 

6-19. Se la benevoleoza è il dovere, che ha l'uomo di vo- 
lere tulio il licfie possibile ai suoi simili in ordine u Dio , la 
benefcenu è q«ello di farlo . 
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620. E l'esercizio di questo dovere , che non è giuridico, 
ma morale^ è comftiidato . all' uomo dalla ragione « come dalla 

religione : 

i. Infatti se noi dobbiamo amare la natura umana , ovun- 
que si trova , dobbiamo amarla e in' noi stessi e ne^li altri . 
Ora noi non ci limitiamo soltanto ad arrecare alcun danno a 
noi stessi , ma tentiamo ogni via per procurarci il maggior be- 
ne possibile . Dunque vuole ragione, die non 80I6 bor offen- 
diamo gli altri , ma che /bceiomo lora tatto il poasfbiie bene: 

8. Che 8» poi iòterrogblamò la relifjKMie , seDtireroo riapon- 
darci , che é do/rero dell* uomo il fare iigli altri ciò , che egli 
▼noie sia fatto dagli altri a se stesso (S. Matt. cap. 7) : il far 
parte al bisognoso liei propri beni (S Paolo agli Ebrei cap. 46): 
ii far bene anco agli stessi nemici (S. Lupa cap. 6). ' ' 

621. E due sooo i gradi di questo dovere : il primo con* 
siste nel prestare altrui tutti gli ajnti di vera necessità : il se- 
condo nel promuovere con tutte le opero , che sono ia nostro 
potere , il maggior possibile benessere dei nostri simili . 

622. Prima però di procedere più oltre dobbiamo stabilire 
che la beneficenza può esser pubblica e privata . Noi intendia- 
mo parlare di questa, lasciando alle scienze economiche la trat- 
tazione dell' altra . Studieremo perciò come debba essere la be- 
neficenza nell'uomo individuo ; e sema occuparci del come deb- 
bono esseve dirette le istitusiool di boneloenza pubblica , perchè 
servano a migliorare le condizioni materiali e spirituali deljpo* 
polo s indicheremo solamente quale spirito deve portare l' uomo 
individuo in queste pubbliche istituzioni. 

623. E per conoscere come debba essere la beneGcen- 
za oetruomo individuo, esaminiamo da quale principio deb- 
ba muovere , a qual fine debba tendere , di quali mezzi debba 
servirsi, affinchè apporti agli altri il desideralo miglioramento . 

624 Ora il principio , da cui deve muoversi la vrra e 
onesta beneficenza , non può essere che Dio . Infatti se nasce 
da simpatia naturale e spontanea provocata dall' impressione del- 
l' essere solTerente , la benelìccnza ha il suo principio nell'orga- 
nismo facilmente eccitabile , il quale operi) sul sentimento e 
spinge la volontà all'azione. Se è prodotta dal desiderio di com- 
parire generosi e di accattare pubblica lode , il suo principio é 
egoistico , e governato dalla vanità e dalla passione . Ma se é 
il resultamento di un' anima , la quale opera unicamente per il 
bene dei nostri simili « ed è preparata ai più nobili sacrifici , 
allora il suo principio è la carità , cioè lo spirito stesso di Dio» 
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il quale si comunica all' nomo, e Io eleva con la infusione del 
suo amore sino nll.i potenza di amar come lui . Il principio 
della vera beneficenza è dunque divino . 

625. Che se il principio , da cui muove la vera beneficen- 
za s è divino , deve esseré pure divino il suo fine . Infatti eoa 
essa r nonno con una espansioce diffusiva dd a chi è manche- 
vole di qualche cosa. Ora questa diffusiva espansione non sa- 
rebbe morale, se non fosse in ordine a Dio. Dunque il fine 
della beneficenza è diviuK « 

Ed è appunto questo altìssimo fine , che sostiene V uomo 
nel beneficare ; perocché V egoismo , \Y quale forma facilmente 
gl* ingrati , ritrarrebbe le anime generose dal beneficio , qualora 
operassero per solo naturale motivo. Che se l'ingratitudine non 
sconforta 1' uomo saggio dal beneficare , si è perchè opera in 
ordine a Colui ^ che tutto conosce > e sà dare a . ciascuno la me- 
ritata mercede . 

626. Finalmente ad ottenere il miglioramento di chi ab- 
biamo il dovere di beneficare^ la ragione suggerisce i mezzi 
seguenti : 

ì. Conoscere più completamente^ che sia possibile ^ gli al- 
trui bisogni. 

2. Proporzionare a questi bisogni la quantità del soccorse. 

3. Preferire quel soccorso , il quale meglio rispetta 1* altrui 
dignità . Dare p. e. lavoro invece delia limosina , che spesso 
può umiliare il beneficato . 
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Opere di beueficema wrrispondenH ai bisogni alinU. 
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Quali bisógai deve prenderf di mira la benefieensa — Opere dì be* 
neficenza nell* ordine fisico » Opere di beneficenza nell* or- 
dine spirituale — A queste opere di beneficenza debbono ag- 
giungersi quelle , che riguardano la difesa altrui in ogni ma- 
niera di pericoli = La beneficenza tìon deve ledere la giù- 
sìixia. * » 



FONTI- = Del Rosso Appunti ài (UoM^a morule — Badtaìn PMoiopMe 
. morale. 

627. Quali sono gli altrui bisogni , tali sono le opere di 
beueficenza , con le quali V uomo ha il dovere di sovvenirvi . 
Questi -bisogni possono essere di due specie , o riguardo al cèr- 
.po, 0 riguardo allo spirito dell' uomo . Ai primi deve corri- 
spoodere una beneficeoza di ordine materiale : ai secondi quel- 
la di ordine spirituale . 

. 638. L' uomo ha bisogno di nutrimento , di vestito , di 
abìtasìoney di salute, di forza, dì libertà neir azione: la be- 
neficenza deve soccorrerlo, ove ne venga a mancare* La reli- 
gione e la ragione concordano qui pure nell' imporre que- 
sto dovere . 

1. La povertà lo costituisce nell' impotenza di supplire al vit- 
to , ni vestito , all'abitazione , o perchè non può lavorare , o 
perchè non ha lavoro ^ o perchè non gli basta ; è opera di be- 
neficenza il procurarglielo , o somministrarli i mezzi di procu- 
rarselo per via di lavoro. 

2. La malattia lo priva delle forze , e della salute necessa- 
ria a sussistere e a conservarsi ; è opera di beneficenza di vi- 
sitarlo , di assisterlo, di soccorrerlo con quei modi, che suggeri- 
sce la circostanza. 

. 5. Il delitto , gli ha tolta la libertà , e lo racchiuse in un car- 
cere; è opera di beneficenza il correre a lui per confortarlo 
nel proprio bisogno , e tanto più lo diventa oggi che le pene 
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hanno assunto, oltre il loro carattere primitivo ^ quello di mez- 
zi penitenziari e correzionali . 

Io ebbi fame , dice il Signore , e mi deste cibo , fui pel- 
legrino e mi deste ricovero, fai ignudo e mi ricuopriste^ fui 
carcerato e mi visitaste .... In verità vi dico : ciò che ad 
ono di qaesti miei piccoli fratelli faceste , lo avete fatto a me 
stesso ( S. Matteo cap. 25 ) 

629. Ma i bisogni d^lio spirito sono anco maggiori e più 
urgenti che quelli del carpo. Imperocché l'animo è più nobile 
del materiale inviluppo : e la verità e la virtù sono di gran 
lunga superiori al nutrimento e al vestito . Quindi 

i. opera bella e generosa di beneficenza nell' ordine spiritua- 
le è l'educazione, che dirige lo sviliippaiiiento delle facoltà 
umane , e la istruzione , che le addottrina , die le nutrisce 
del vero , e che impedisce alla ignoranza e all' errore di tra- 
viarle dal loro fine. Sta scritto, che colui il quale ha mise- 
' ricordia , ammae$tra e guida come il pastore la greggia 
( Prov. cap. 48 ) : 

S. è pur dovere della beneficenza il porger consiglio a colo- 
ro , ì quali dubitando osdilaoo tra il vero ed il falso . Si nel- 
la vita intellettuale , come nella vita morale , V uomo si trova 
spesso nella incertezza intorno all' applicazione della verità co- 
nosciuta 0 dei princìpi generali della legge morale . È perciò 
importante servigio la direzione e il consiglio. Se hai inUl^ 
Ulto , rispondi al tuo prossimo ( Prov. cap. 5 ) : 

3. dalle opere di beneficenza non devesi escludere la corre- 
zione . Se l'amore è un dovere, deve coininciarc ove l'abban- 
dono dell'amore del bene lo rende più necessiuio ed urgente. 
L'uomo in pericolo ha bisogno di essere ammonito e sorretto: 
r uomo caduto ha bisogno di essere corr«'tto e rialzato . Non 
riguardate il colpevole come nemico , tuo correggetelo come 
fratello (S. Paolo 2 ai lessai, cap. 3). 

£ qui cade in acconcio osservare^ che al dovere della cor- 
rezione non siamo tenuti 

o) qualora V atto immorale non sia certo , qualora ne 
sia già avvenuta V emenda » e qualora altri possa correg^re 
più eflicacemente che noi. 

b) ove si prevegga fondatamente che il nostro «imile 
possa divenire peggiore . 

0) qualora in fine possa risultare grave molestia a noi 
0 agli altri ; perocché «piantuaque 1 alto immorale sia il peg- 
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^ìOTc dei mali j pure è coKiioesso iiberameate , e l' uomo può 
evitarlo , volendo : 

4. è ancora dovere di beneficenza il perdono delle oiVese , e 
la pazienza nelle molestie. Chi ama infatti veramente il suo 
simile , lo ama in ordine a Dio , e lo ama nel modo stesso , 
con cui e^li vorreb(?e essere amato . Ora poiché noi vorremmo 
nelle offese é nelle molestia , recate ai altri , amore e pazien- 
za ; così è . dovere per noi 1 esercitare lo stesso nffieio con al- 
tri . Le molestie e le dffesè altrui , diceva Degerando , favorì- 

' scono il gnveróo di se : - \ 

5. è finalmente dovere per V nomo coi^solare chi soffre . In- 
fatti la sofferenza e il dolore è uno stato contrario alla umana 
natura , la quale tende invincibilmente al suo bene . Dunque 
l'uomo, che ama .veramente questa natura negli altri, deve 
cercare ogni mezzo per toglierla da questo stato . Ma poiché non 

è sempre in poter suo di ottenere pienamente questo fine ; co- . 
si è tenuto di mitigare 1' altrui male almeno con la compas- 
sione, di alleviarlo con la parola, che infonde coraggio, o di 
volgerlo ad utilità morale con la speranza di un migliore av- , 
venire . 

650. A. questi doveri di beneficenza possono aggiungersi 
tutti quelli , con cui si soccorre all' altro uomo in ogni ma- 
niera di pericoli « e precipuamente nella difesa. 

631. E sotto questo opme dì difesa si possono perciò com* 
prendere tutte le opere « le quali procurano di allontanare da- 
gli altri i danni fisici , intellettuali e qnorali che. li minacciano. 

Così Tuomo esèrcila il dovere deUa' beneficenza difenden- 
do r aitr' uomo da chi tenta ingannarlo con Terrore e coi fal- 
so « » da chi ardi^qe di ..strascinarlo al mal fare con la violen- 
za e con la seduzione . 

Così l'uomo esercita questo dovere difendendo T altr' no- 
mi) contro le diffumaiuoui dei .tristi , o contro le altrui usur- 
pazioni . * ' 

Così r uonu» esercita questo dovere correndo in soccor- 
so dell' aitr' uniiK» ingiustamente aggredito ( 525 ). Infulli 
ogni uomo ha il dovere di cooperare all'altrui bene^ e perciò 
all' altrui conservazione . Ora se é vero , che questo dovere è 
in ordine air aggredito come all'aggressore, perchè in*a|nibe- 
due è la natura umana « è altresì vero « che l' aggressore è per 
il fatto fuori dei limiti *della necettild e della rùgione , e per* 
ciò ha perduto il dvrìUo al-soccor^ • Danqne il dovere idei soc- 
corso contiilua neH' uomo in ordine al solò aggressore . 
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632. Si osservi però, che tultf le maniere di difesa , dcF- . 
le quali parliamo, sono opere di kneficeoza « purcbè non le- 
dano i doveri della giustizia . 



... 

SMxmtnii y che V uomo individuo deve portare 
tìdU pubbliche UtUtusiùm di beite/lenua. 



SOMMARIO 
• 

L' amore , che ha cjo8caD.Uj9iiio verso gli altri t dà origine alle isti- 
tuzioni dì pubblidìi b^efieeaia =s Ueizi r dei quali si serve 
questa beneficenza per provvedere ai biso<;ni inaleriali del- 
l' uomo = Mezzi, con i quali viene i|j soccorso dei bisogni 
d' ordine spìriluale == In qua! oiodo possa l'.uomo guastare 
le ìscituiioni di pubbliea beneficeoia à La èarità è il solo 
mezzo per renderle prospereToK *^ Doti della carità a La 
storia dimostra. qac!k|a TeriCà » GooclusioDe. 

FONT! . s= DsGERANDo Dè la btenfcàionce publique — La Mennais Essai sur 
V iMb)fer«icc e» nuAiirt de tdigUm . ' . 

■ • • 

633. Se ciascun uonaa sente i doveri di benevolenza , e di 
beneficenza, i quali lo portano ad amare ^li altri, come ama se sles- 
so; è chiaro, che lutti debbono trovarsi concentrati in un me- 
desimo fine. E siccome per una parte esiste negl'individui di- 
visa in diversi gradi la forza fisica, la proprietà e la forza in- 
tellettuale ; e per 1' altra parte sono divisi in diversi gradi e 

• nella quantità e nella specie gli umani bisogni ; cosi dalla be- 
neficenza privata e individuale doveva nascere la beneficenza 
eoUettim e iùciaU , e la pubbUea esercitata dAl Governo per 
intercise di lin* Intera popolazione > cioè dovevano conceotrarsi 
più forze per aoccorrere con maggior potenza ai' bisogni. 

634. Per questa ragione noi vediamo oggi 'la beneficenza 
nell'ordine materiale soccorritrice ai bisogni dell'' nmanitA sof- 
ferente : 

'1. con stabilitnenti destinali ad accogliere gì' infanti non an* 
Cora bienni ad oggettu di preservarli dal morire dì fame , di 
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freddo y di veleno e di fuoco : stabilimenti incominciati io Erao* 
eia da Marbeau , e detti Créchcs o presepi : 

2. con i Befotrofii , o istituti per i trovatelli od esposti : 
5. con ospizi detti de^li abbandonati , perchè accolgono que- 
gli infanti o fanciulli ^ i quali , nati da legittimi genitori , sono 
lasciati a se stessi senza tutela e sostegno: 
4 con i depositi di meodiciU : 

5. con gli Orfanotrofii: 

6. con i iVbaoeom» o spedali per i malati : • 

7. con gli ospizi di maternità o di graTide occalte : 
S. con i Gerontocomii o stabilimenti pei vecchi : 

9. con i Morotrofi , ossia . istituti per gli alienati di 
mente : 

dO. con stabilimenti formati per occupare i poveri nella col* 
tura della terra , detti Colonie agricole : 

\ i . con i Monti di pietà , cioè istituti destinati a prestare 
monete ai poveri gratuitamente , o su pegno bastevole a garan- 
tire il credilo con modico interesse: 

-12. con le casse di risparmio , con le società di previdenza 
e di mutuo soccorso , con le assicurazioni della vita , e con al-* 
tri mezzi tendenti alla conservazione fisica del bisognoso . 

635. Ma per questa stessa ragione (633) la beneficenza si 
è volta a soccorrere ai bisogni spirituali dell'uomo. Lo dimo- 
strano infatti 

1. le istituzioni dei sordo-muti> e dei ciechi : 

2. gli asili detti infaniUi: 

3. le società di temperanza « che si propongono a scopo di 

combattere 1' ubriachezza e prevenirne ì vìzi ed i mali : 

4. le società di patronaggio , con le quali si tutelano , si pro- 
teggono e si dirigono i fanciulli poveri e gli adulti « i delin- 
quenti , i condannali e i liberati dalle pene civili : 

5. le aggregazioni pei soccorsi a domicilio , tra le quali de- 
vesi grandemente lodare la Società di S. Fincenzo De-Paoli , 
capace di spiegare nella fimìiglia l' azione edwca/rice della carità; 

G. le associazioni per la direzione morale dei carcerati^ e tuti 
te quelle istituzioni , nelle quali si provvede ai bisogni dell' in- 
telletto e del cuore degi* infelici . 

636. Ora noi non istaremo qui a decidere la questione se 
possa rioseire ad utilità maggiore la privata o pubblica bene- 
ficenza . Essa appartiene agli Economisti , i quali ne hanno fatto 
subietto di lunghe di^uisizìoni . Diremo però , che le istituzio- 
ni pubbliche di benelcensa sono affidate alla direzione degli uo- 
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mini ; e che spesso le più sante nei principi loro si sono ve- 
dute degenerare. È dunque negli uomini , che fa d'uopo cer- 
care la causa di questa degenerazione, e stabilire lo spirito che 
ogni individuo , unito ad altri in associazioni particolari , o chia- 
nwito dal Governo a dirigere e ad operare in queste istituzioDÌ, 
deve portare nelle opere di pubblica beneficenza . 

637. L'uomo è dominato da due forze opposte. L' uoa è 
fom attrattiva ^ la quale tende a far gravitare nella aaa orbita 

. tutto ciò che entra io relazione con se: l'altra è forza espati- 
.siva^.che fa tendere l'aoino verso il suo simile per vivere in 
unione con Ini ^ La prima è V amore di «e : la seconda è l'amo- 
re degli altri (603) . Fleir equilibrio di queste due forze sta la 
vera vita effettiva. Ha se l'amore di se, prevalendo all' amore 
degli altri , oltrepassa i limiti , nei quali deve essere mante- 
nuto , diviene allora disordinato, e si cangia nell' egoismo . Di 
qui procedono n^ir uomo tutti quei sentimenti innormali , che 
portati nel seno delle istituzioni ne depravano la natura , le fan- 
no degenerare dal primitivo loro carattere , e spesso ancora le 
strascinano insensibilmente a perire . Tali sarebbero p. e. l'in- 
teresse, il desiderio di onori, 1* ambizione di comparire , la va- 
nità del potere , le quali cause conducono V uomo a sacrificare 
a se stesso la giustizia, la verità^ ed ogni amore verso gli altri. 

638. L' unica via per rendere prosperevoli le istituzioni di 
pubblica beneficenza , è la carità , o V amore di tutti gf i uomi- 
ni in Dio. (633 e segg. ). ▲ misura, che l'uomo perde di vi- 
sta se stesso ^ ed a misura che sacrifica i suol appetiti « I suoi 
gusti , ì suoi desideri , e tutto ciò che a lui appartiene tan- 
to più cresce 1' amore degli altri . Ora siceome la carità 
' sola può dilatare il cuore con lo scemare in esso tutto ciò che 

è individuale ; dunque la sola carità può rendere e mantenere 
fiorenti le istituzioni di pubblica beneficenza . 

639. La carità infatti è benigna , perchè tende a guada- 
gnaro tutti all' amore del tiene : è disinteressata , peri he ama 
lutti in Dio: è benefica, perchè tende a giovare a tutti, nè cer- 
ca il proprio interesse : è umile , perchè scende al povero e al- 
l' infelice : è paziente , perchè si addatta alla fatica , e alle pri- 
vazioni con gioja . 

640. L'istoria e gli esempi , i quali cadono sotto i 
QOBlri occhi medesimi, confermano la verità, che lo spirito 
dr sacrificio , o la carità vera , è V anima delle istituzioni di 
pubbliea beneficenza . Tertulliano nel suo ammirabile Apologe- 
tico ( Jjtolog, 9éo, Oetifes cap. 86, 37, 38, 39, ) richiamava 
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i pagani dei suoi tempi a considerare , ove era riposto il se- 
greto della cristiana beneficenza . Il danaro , egli diceva , non 
entra nelle cose di Dio : ma è la carità che le anima e le di- 
rige . Ciascuno offre una modica somma tutti i mesi , o quan- 
do lo vuole 0 lo può . Si forma allora il deposito della pietà , 
che non si dissipa in crapule ed in festini; ma s'impiega a sol- 
levare gl'indigenti^ a nutrire i poveri orfanelli, i domestici 
indeboliti per la vecchiaja ^ gì' infelici che hanno fatto naufra- 
gio . E se vi sono cristiani condannati alle minieise , detenuti 
nelle prigioni o rilegati nelle iaole , la carità dilata le sue 
aoere a favore dei aofferenti . 

Ed è appunto per k» apirito di sacrificio o per la carità , che 
noi vediamo oggi venerabili ed utili istituzioni . La figlia di Vin- 
cenzo De-Paoli assiste negli spedali il vecchio e l' infermo^ me- 
dica le loro stomachevoli piaghe , parla loro del cielo , e con 
una compassionevole carità riscalda nel di lei seno V abbando- 
nato fanciullo . Gli spedali così diretti divengono caritatevoli 
istituzioni. 11 fratello dt-lle scuole cristiane, e gli altri Ordini 
religiosi , destinati ad esercitare senza, ricompensa o mercede 
r apostolato della verità e della virtù , uniscono all' insegna- 
mento delle lettere e delle scienze la dottrina importantissima 
dei doveri, inciviliscono i popoli con la religione. La società 
di S. Vincenzo De-Paoli visitando il povero a domicilio, lo ali- 
menta dì verità come lo nutrisce di pane , e qoeita isftitoaio* 
ne diviene il vincolo dell' amore tra l' indigente ed il ricco. 
Lb suora di S. Giuseppe, che dirige le detenute per traviamen- 
to 0 delitti , infonde in quelle anime la speran» e la fede , e 
ne migliora i costumi . La religiosa Congregazione istituita di 
recente io Lione (i) a servigio delle prigioni , ha sommeaso 
tanti cuori indifferenti o rivoltosi al dovere « die hasorpeaaatà 
ogpi umana speranza. 

Bisogna pur convenirne : la religione e la carità , -durevoli 
quanto il mondo , possono operare i prodigi della vera benefi- 
cenza , e dare alle pubbliche islituzioni di questo genere lo spi- 
rito e il carnltere conveniente . 

641. Concludiamo perciò, che se lo spirito di egoismo fa de- 
generare le istituzioni di pubblica beneficenza , lo spirito di sa- 
crificio , o la carità , può sostenerle , c farle solide e prosperose. 

(I) 1 Fratelli di S. Giuseppe . " . 
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S. 5. 

Ordine e modo di beneficare. 



S 0 HH A a I o 

Im beoeficeosa deve esser direiu dalla prudenza » Non diretta in 
questo modo può essere a danno del benefattore, del bene- 
ficato , di un terzo , del corpo sociale = Deve essere pure 
esercitala con regola = Deve essere infine iaiu nei. modi 
suggeriti dalla ragione. 

> • 

FONTI. =» ZANTaosscHi BUmenU di flUuolta morata — Pestalqua morale. 

642. La beneficenza , benché proveniente da volontà di fa- 
re tutto il possibile bene ai nostri simili ^ deve esser diretta da 
sapiente prudenza . Per Io che 

1. deve esser fatta col fine di render migliori sì nel corpo, 
conae nello spirito i nostri simili ^ 

2. dere avere per fondamento la giustizia , sicché non torni 
a danno del beoefattore^ del beneficato, di un terzo, e del cor- 
po sociale . 

E può essere infatti a danno del benefattore , ore 
profonda in modo I suol bèni da gettare se medesimo e la pro- 
pria famiglia nella miseria , il che sarebbe ingiustizia . È per- 
ciò da valutorsi il detto di Seneca : dodo egetitt / $ed ut ego 
ip$e non egeam, * 

Può tornar poi a danno del beneficato , qualora per essa 
divenga .ardito al mal fare . 

Può riescire dannoso ad un terzo , qualora si eroghi a 
v^ntaflgio dì altri ciò che si appartiene a lui per diritto . 

Può essere infine di danno al corpo sociale , qualora valga 
ad autorizzare l'ozio e faccia scemare T industria e l'attività 
del beneficato. 

Potrebbe perciò ripetersi , riguardo a tante beneficenze , ciò 
che fu scritto da Ennio 6e»e facta mala locata , maìefacUk 
orbifror . 

644. fiS regola poi, che si Richiede nel beneficare^ è sta* 
bilita dalla stessa ragione. 
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Dovendo infatti aver di taira il maggior bene è oeccmrio 

1. accorrere alla nècéssità più urgente e imperiosa: 

2. preferire coloro / dai quali possiamo prevedere di. trarre 
profitto majigiore dalla nostra beneficenza : 

3. preferire • a parità di coodizio»i , ì più degoi ed i più 
virtuosi : * • ' 

A. anteporre i più Ticini a noi per parentela , per anai- 
cizia^ per legami di patria : 

5. preferire itafiae all' individuo un' intera famìglia . 
64S. Fioalinenté la beoeieeoia devé esser fatta con modi 
suggeriti dalla ni^iòDe-. Perciò . ; 

1. M soccórso 81 presti 'per qdaotO'è possibile sc^gretamente , 
eccettuati qaei casiV mi quali è ,utile; cosa, destare oeli' aniuio 
altrui il sentiménto della, compassione: , .. 

2. si presti *coii:pront«Èia e con delicata' maniera per non of- 
fendere il bisognoso : ' * . 

3. si prevenga la domanda^ ove sia conosclufò il bisogno, 
per togliere 'al sofferente il * rossore della preghiera. 



S84 

Cab. niL 

Passaggio dai doveri deli uomo nello stato 
di convivenza ai doveri delle iocietà particolari. 



Non possono esistere doveri tra ^\\ uomini senia una associazione 
tra loro = La tendenza all' associazione è innata ncll' uomo 
Bs II vioeolo poi cbe associa gli uomini insieme non può es- 
sere il lui>go ed il. tempo == È Y unità dì line conosciuto e 
voluto concordemente » Alla unità.di fine dève aggiungersi 
la coordinazione comune dei mezzi =^ Di qui la definizione 
della società umpna = I doveri dell' uomo sono l'ondati su 
qaesta coordinazione di mezzi Questi doveri nuu cessano 
per la fs(itusione dì società particolari derivanti dalla società 
naturale Queste. soeietà. sono la domestica, ta civile , la 
teocratica = Kssc concorrono in diverse maniere a consegui- 
re il fine supremo ~ Sono necessarie all', ordiii.imenlo per- 
fetto del genere umano « 1 doveri umanitari debbono per- 
ciò applicarsi secondo l'indole di queste società particolari. 

FONTI, e=i Badtain Philosophie morale — Taparilli Saggio Teoretico di di- 
ritto witurale — Pbstalozza Morale — Del Rosso ApputUi di Filoso- 
(ta maralB'» 

646. Abbi amo fin qui parlato dei doveri dell' nomo ver- 
so i suoi simili dividendoli in doveri di giustizia , e in doveri 
di carità . Ma questi doveri reciproci tra gli uomini presuppon- 
gono gli uomini in uno stato di associazione tra loro . Infatti 
non può esistere reciprocità di doveri senza reciproche relazio- 
ni : e non possono esistere relazioni tra gli esseri senza la con- 
nessione o r associazione loro. 

647. Ma come i corpi in generale sono spiòti gli ani ver- 
so r altro per una attrazione reciproca e per la respettiva gra- 
vitazione loro ad un centro: come vi hanno pure •tr/i I corpi 
delie affinità determinate, che gli muovono ad aggregarsi; cosi 
vi ha tra le ao|roe umane una inu^ia attrazione ^ una tenden- 
za ad associansi ^ proveniente dalln- comune attrazione verso lo 
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«tMBO centro^ e dalla relasiooe « che le unisce tutto al princi- 
pio inedesifDO della esistenza , che è Dio . Di qui appunto Tifitin- 
to alla sociabilità , innato nell' uomo > che lo & bisognoso della . 
società del suo simile . 

648. Dal che segue, che il vincolo, il quale riduce gli es- 
seri razionali alia società , non può essere il luogo od il tempo. 
Inaperocchè le intelligenze non possono rinserrarsi , per dir co- 
sì, in un luogo o in un tempo determinato; e se la società do- 
vesse considerarsi come una locale e temporaria aggregazione * 
le società sparse in disparatissimi luoghi non formerebbero mo- 
ralmente un essere solo. 

649. U Tittcolo» di cai parliamo , deve essere perciò cor- 
rispondente e comune alle facoltà di lutto le iptelligenze crea- 
to. Ora due sono le focoltà essenziali alla intollìgento e razio- 
nale natura ; la facoltà di conoscere , e la facoltà di volere . B 
la prima tende alla verità : la seconda al bene , cioè al posse- 
dimento della verità conosciuta . Dunque tutti gli uomini deb- 
bono tendere concordemente allo stesso fine. Per lo che dalla 
unità di fine , che deriva dalla unità di cognizione e produce - 
l'unione della volontà , nasce la idea essenziale della socielà . 

650. Ma poiché le menti e le volontà umane non possono 
insieme congiungersi per tendere allo stesso Ime senza comuni- 
carsi reciprocamente le intenzioni e gli ajuti per conseguirlo . 
Perciò alla concordia delie menti e delle volontà , è necessaria 
la comune coordinazione dei mezzi. 

651. Quindi \ unìXÒL ài fine, l'armonia delle inteliigenst 
creole , la eotteordi'a delle tnoUnUà , la coordiiiasione dei mea-- 
si, sono gli elementi analitici della definizione della sociefd 
«mano* che può dirsi la cospirazione di tolti gli nomini al 
coos^Solmenló comune di un bene da tutti conosciuto e volato. - 

653. Su questa comune coordinazione di mezzi tendenti al 
conseguimento dello stesso fine , sono appunto fondali fuei do» 
veri , i quali vengono imposti dal supremo principio morale. 

653. Nè questi doveri vengono a cessare per la formazio- 
ne di quelle società particolari , le quali derivano però dalla 
socielà naturale, primitiva, essenziale al genere umano, non 
formata da un patto, ma posta in essere dal fatto stesso della coe- 
sistenza avvertita dagli uomini sulla terra . Imperocché , per 
qualunque forma di associazione , l' uomo non cessa di es- 
sere uomo , nè varia la sua natura e il suo fine , e perciò 
ha diritti e doveri generali , indipendenti dalla natura e dalle 
condizioni delle associazioni .medesime . 

46 
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654. E qui non è inteDdiim nto luìstr » j)iir!nrc di quelle as- 
sociazioni , h- quali sono utili n^li nomini , ixMichè arbitrarie, 
ma non però necessarie assolutamente , comi; |). t-. delle com- 
merciali , delle industriali, delle letterarie, delle artistiche ec. 
Vogliamo tener discorso di quelle società , le quali sono neces- 
sarie al perfetto organismo e al progresso del genere umano . 
E queste società' sono la domesiica , la eioilt , e quella di ma- 
gistero religioso o fjeocratica. 

• 655. E qveste società > qaantanqae tra loro distinte , con- 
corrono In 'diversa maniera tutte insieme ad un line supremo « 
da cui deriva la maggior possìbile perfezione del genefe uma- 
no . Infatti ciascuna ha un fine prossimo ed uno remoto . I! pri- 
mo è un bene comune ogti associati^ ina specifico e particola-^ 
re di quelle dnte società , e quindi distinto dal fine prossimo 
di tutte le altre : il secondo è il ma{*^ior bene possibile mora- 
Ic-eiidemonologico , che è lo stesso fine immediato della socie- 
tà naturale . 

656. Che poi queste società sienu necessarie all'ordinamen- 
to perfetto del {genere umano , lo dimostrano le stesse esigenze , 
della natura dell' uomo . Infatti 

1. r uomo non può crescere e moltiplicarsi senza la società 
oonjugalc^ che diviene poi società di famiglia o domestica. Nel- 
r ordine della^natora ò perciò la prima società particolare^ foi^ 
data da Dio medesimo e santificata dal Riparatore; 

2. l'uomo nel crescere e nel. moltiplicarsi deve formare più 
famiglie.. le quali non* possono reciprocamente soccorrersi « e 
tendere ad uno slesso fine senza un* auiorilà , alta quale tutti 
gl'individui di una famiglia e tutte le famiglie obbediscano. Im- 
perocché i membri di una società , riuniti per 1' intento di un 
fine eoinune da ottenersi con mezzi varii , sono dotali d' intel- 
Ii,Uenza e di libertà ; e perciò possono variamente scegliere tra 
questi mezzi . Ora la varietà nell' adoperare i mezzi toglierebbe 
la cospirazione sociale al medesimo fine (649) , che e 1' essere 
della società; è dunque necessario all'essenza della società un 
principio inlellifjeiìtc coordinatore delle intelligenze associate, e 
capace di legare le voloolà . Questa capacità di legare la libera 
volontà è ciò che chiamasi autorità , lu quale è principio es- 
senziale alla società. 

y unloDe.^i di molte famìglie regolate da un'autorità e 
da un' giure comune , dicesi sodetà eioUe . 
, 3. l'uomo finalmente essendo essere razionale.- deve sentire la 
taa relazione con V Ente assoluto , cioè col Vero e col Bene 
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supremo ; e lutti gli uomini cresciuti , moltiplicati e ridotti a 
società domestica e a società civile debbono pur sentire le re- 
lazioni medesime • Questa relazione necessaria tra 1* effetto e .la 
causa , tra là creatura e il creatore ^ tra 1' nomo e Dio « è il 
fondamento naturale della società ttaeratica . 

A 'condurrre però V individuo , la famiglia , e la società 
civile al fine ultimo o remMo , come anche al fine prossimo e 
particolare in un modo conveniente e perfetto» non è bastevole la 
società teocratica , che nasce dal solo ordine di ragione . È ne- 
cessario , che Iddio , fine supremo delle intelligenze , esplichi il 
suo volere riguardo al modo di conseguirlo: che l'uomo stesso 
ordini con questa norma i fini particolari e prossimi al supre- 
mo e remoto ; e che di tal maniera le diverse parti della so- 
cietà domestica, civile ed universale sieno cementate da un'au- 
torità sovrumana . Di qui il bisogno di una religione positiva , 
cattolica per costituire la società teocratica perfetta . 

657. Intanto i£ui possiamo osservare , che ciascuna di que- 
ste società particolari ha un' Indole sua speciale , e quest' indo- 
le resulta dalla qualità dei bisogni , i quali hailno formata cia- 
scuna di queste tnedesime società . Perciò i doveri umanitari , 
dei quali abbiamo esposta la .trattazione , si applicheranno se- 
condo r indole speciale delle società « e prenderanno un carat- 
tere pi^prio e particolare . 

Su questo principio è dunque- fondato il passa io dai do- 
veri dell' uomo nello stato di convivenza ai doveri delle socie- 
tà particolari . 

— BOO»*»». 



Cjp. IX, 

jipplicasione -dei doveri umanitari alla società domettica . 



658. J-ia società umana deriva e sussiste per la famiglia , 
é la famiglia è formata dalla natura . Essa è costituita da tre 
termini , come tutto ciò che esiste nell' universo ; e questi tre 
termini distinti Ira .loro debbono formare un essere solo mo' 
rate . li padre , la madre , la prole sono tre pìersone « le quali 
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costituiscono questa unità sintetica . Non avvi padre senza ma- 
dre e senza la prole: non vi ha madre senza una prole e sen- 
za un padre : non vi ha prole senza parenti . Questi tre ter- 
mini sono perciò necessari come le tre ditnenzioni per formare 
il corpo , come i tre termini per costituire la proposizione, co- 
me le tre proposizioni per avere un sillogismo, come i tre suo- 
ni per avere 1' accordo dell' armonia . 

659. Ha la famiglia , che è società di vMvpfMmtnto , oon 
può esìstere senza una società di preparastone ^ che è la so- 
cietà conjugale . Iddjo stesso ha creato l' uonio e la donoa^ di- 
stinti con caratteri propri » beochjè con le stesse facoltà spiri- 
toall chiamati allo stesso fine. Ali* nomo ha dato la facoltà di 
trasmettere la vita ; e cosi di conservare la specie , di molti- 
plicarla e formare la società generale . Alla donna ha comuni- 
cato il potere di fecondar questa vita , di darle forma determi- 
nata ; e così di cooperare alla conservazione e moltiplicazione 
della specie . In questo modo Iddio medesimo ha stabilito la re- 
lazione tra i due sessi , ed ha provveduto alia conservazione 
del genere umano . 

660. Questa relazione si verifica pure nel bruto, ma non 
oltrepassa i confini della vita fisica . Gli esseri mordii , dotati 
d' intelligenza e di libertà non solo posseggono la facoltà di co- 

• noscere queste relaxioDi e le leggi che le ^yernano, ma di. più 
la poteosa di conlbmiare 1* at,tività loro a- queste leggi o di op- 
porvisi. Ora poiché la cognizione della legge e della obbligà- 
zione Imposta da esse costituisce il dovere; cosi vi soqo d^i 
doveri propri della società di famiglia, i quali dalF altro canto 
non possono essere che forme determinate dei doveri di tutta 
l'umanità. E la forma di questi particolari doveri nasce ap- 
punto dai bisogni e dall' indole di questa domestica società (657). 
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SOMMARIO 

La società conjugule è posta in allo dal matrimonio » Questa so- 
cietà è volontorfa = È moaogamiea È anìchevole a t 
ordinata = È propagairiee «>■ B deve essere santificata dalla 
religione = Tra i conjugi esistono doveri comuni e doveri 
speciali = È primo dovere dei conjugi rispettare la indis- 
solubilità del matrimonio == A questo dovere si oppon^ il di' 
vorsiù = Risposta a coloro , i quali per fiiTorire il divorilo 
si appoggiano alla permissione data da Mosè agli Ebrei => Se- 
condo dovere comune dei conjugi è la scambievole fedeltà = 
A questo dovere si oppone V adulterio = Si oppone la poli- 
gamia = Si oppone ia poliandria =^ Terzo dovere dei due 
conjugi, è la eomunanxa di vita =» È infine dovere dei conjugi 
eooservarsi iiella virtiìi = Al marito poi conviene il diritto 
di comandare, alla moglie il dovere di obbedirlo = Ma il 
marito deve consultare nelle cose gravi la moglie , e questa 
deve seguire i consigli prudeoli di quello = Al marito in- 
eombe- Il dov^ di provvedere alla losalsleosa della liimiglla: 
alla moglie incombe qnello di averie éora della domestica 
economia. 

FONTI, t= Taparelli S<^gio Teoretico di dmtlo naturale — Rosmini FUoìo^ 
fia del diritto Bavtam PhUosùphU morale 

661. La società conjugale è pasta in atto dal matrimonio, 
il qmle è 1' nnione piena e indissolubile tra 1' uomo e la don- 
na , fondati sopra una vicendevole stima e affezione , e con- 
tratta alt'oggelto di procreare ed educare ia prole e di adope- 
rarsi per il bene comune . 

662. Ora questa s-icietà , benché in origine fondata dalla 
natura sulla diversità dei sessi , deve essere volontaria . Infatti 
una piena unione non può resultare, che da tutti i vincoli na- 
turali possibili tra due umani individui. Ma il Tincolo della volontà 
èqMUo ehe pone in essere ed abbicela tutti i^li altri; dunque 

' il mutvo volere,. 0 il consenso libiero ^ sì dell' uomo cbe della 
donna , è l' atto necessario a costitaire la piena anione conju- 
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gale . Per questo i romani legislatori insegnavano , che tmipXiai 
non toìicuhxiu^ , sed consensus facit. ( Ved. Rosmini FUosopa 
del dìritlo voi. 2 pag. 327) 

663. E da questa unione piena e perfetta resulta , che la 
società coniugale deve esser monogamica , lofiiUi V unità della 
vita non può conservarsi clie tra due persone , ciascuna delle 
quali si dia ali* altra con pienezza di volontà e di coscienza. £ 
vi sarebbe ingiustizia^ qualora i diritti e la dignità di uno dei 
conjugi fossero sacrificati air interesse o alla sensualità dei- 
r altro . 

664. Io questo modo diviene società meramente amfcheoo- 

le . Imperocché se 1* amicizia non è soltanto una benevolenza 
tra due persone , ma e'sige una simpatia particolare , un attac- 
camento di preferenza , co! quale due anime tendono ad unirsi 
intimamente tra loro: se l'amicizia vuole, una comunione com- 
pleta , non solo della fortuna e del destino reciproco , ma pre- 
cipuamente 'del cuore, dell'affetto, dei gusti; è chiaro che 
quest'amicizia è il vincolo più solenne e più sacro della socie- 
tà coniugale. 

665. Ha questa comonipne di affetto e di cuore non toglie 
la diversità di certe condizioni e di bisogni esistenti nell'uomo 
e nella donna. Questa disuguaglianza è provvidenziale;, im- 

/ perocché non può esistere società senza che sta ordinata , e nou 
può essere ordinata senza un' autorità ^ la quale coordini i mez- 
zi necessari al fine comune • Ora gli elementi costitutivi l'uma* 
mthf cioè un' intelligenza ^ una volontà , un organismo» esi- 
stono si neir uomo che nella donna . Ma poiché le proporzioni 
tra questi elementi non sono le stesse in ambedue questi sessi; 
così da questa differenza nasce appunto la tendenza dell' uno 
verso r altro a cercarsi , ad unirsi , e formare un tutto armo- 
nico e completo. Così questa unione ^ fondata dalla natura^ de- 
ve conservare l' ordine voluto dalla natui*a stessa , e perciò 
r elemento più debole esser soccorso dall' elemento più forte, e 
la donna starsi dipendente dall'uomo^ come si conviene, ad 
essere lìbero ed intelligente . \ 

666. £ poiché lo scopo naturale iùiposto da Dio alla - so- 
cietà conjugaie é la propagazione del genere umano , -la quale 
é condizione ad effettuare il regno di Dio n^edesimo sulla ter- 
ni; così questa società acquista il - carattere di pròpii«|otnce. 

6^7.. £ qui poi dobbiamo aggiungere una ìmportaotissima 
osservazione « cioè che lo scopo naturale della propagazione del 
genere umano non può riguardarsi quale ultimo .fine ; perocché 
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la natura stessa è solamente mezzo allo 8C0{K) morale. 11 fine ulti- 
mo di tutte le azioni umane è il Bene assoluto , come 1' auto- 
rità suprema di tutte le societfi è la divina. Quindi resulta, 
cbe la società conjugale deriva dalla prima società teocratica , 
e che il vincolo, che rannoda gii animi nel conjugio , deve es- 
sere presieduto d:iila religione , che annoda gli uomini a Dio . 
Per questo noi vediamo Iddio stesso institutore del matrimonio 
tra il primo uomo e la prima donna : per questo nella vita pa- 
trìarcale e sotto la legge mosaica il conjugio fu accompagnato 
da beneditloni e. da riti: per questo nel Cristianesimo Tediamo 
elevate le oozse alla digoità di Sacramento , e consacrata con 
la grazia dello Spirito. Santo la sorgente delia nostra nascita. . 

66& Poste le quali còse , noi possiamo ora passare a sta- 
bilire i doreri , che dalla anione conjugale procedono. B in pri- 
mo luogo per natura \ conjugi sono eguali; dumiue ▼! sono 
per essi dei dooert commi . In secondo luogo sono diseguall 
per sesso ; dunque vi sono per essi dotrerl tpeMi , 

i. Doveri comuni dei conjuyi . 

669. Il matrimonio è 1' unione dell' uomo è della don^ia in 
tutta la sua pienezza . Ma questa unione non sarebbe perfetta , 
se non fosse indissolubile . Dunque l' indissolubilità procede dal- 
la natura dei matrimonio. E questo ragionamento è confeitna- 
1o dalla legge positiya-divinf i Imperocché . Iddìo col fatto della 
produtlone della donna dalla costa dell' uomo « e il primo uo- 
mo con le parole che interpetravano quel fetto divino { 6en. 
cap. 2 V. 25), promulgérono la legge conjugale, dimostrane- 
dola fondata nella realtà delle cose, e^ in quella convivenza 
tra loro , la quale chiamavali ad una unione piena e perpetua. 
Finalmente nel matrimonio cristiano vi è 1' indissolubilità dichia- 
rata dal Salvatore col comandamento all'uomo di non dividere 
ciò che Dio stesso congiunse ( S. Matl. cap. i9 ) . 

Dal che nasce nei conjugi il dovere comune di rispettare 
l'indissolubilità del matrimonio . 

670. A questa indissolubilità si oppone il dmorsio , il qua- 
le è una vera ingiustizia nell' ordine naturale , civile , morule 
e religioso . Infatti ' 

i. nell'ordine naturale distrugge la perfetta unione dei con- 
jugi , e privii i figli dei soccorsi combinati dei genitori ; 
8. neir ordine civile sacrilica i più deboli ^ai più forti , e distrug- 
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f^e i vincoli di una famigiia , che é il simbolo della aocietà 

generole ; 

3. neir ordine morale introduce nel seno della famiglia l' in- 
costanza delle passioni e riduce il matrimonio al piacere sensi- 
bile ed al capriccio ; 

4- neir ordine religioso riduce in temporario quel vincolo , 
8u cui Iddio fitcsM ha impreaao un sigillo perpetuo. 

671. A chi opponesse a questa dettrìoaj che Mosè permi* 
se il dìvimio agli Ebrei» sì pud rispondere 

\, che altro è permeflere altro è appronar^* 31 permettono 
anche i mali , qualora dalla proibisione loro si temaìfio mali 
maggiori . I mali non cessano perciò di esser mali ; e la leggr 
naturale , che gli disapprova , nella sua integrità si coneerva ; 
> 2. la legge morale è immutabile nei suoi generali principj ; 
ma nella sua applicazione non produce obbligazione reale , se 
non data la circostaosa di fattp da essa supposto nel suo idea- 
le sistema , 

Ora l'unione perfetta del conjugio suppone tanto perfetta 
la natura deU\uomo e della donna da poterle convenire la per- 
fe7.ione dell' unione . Dunque ove questa natura sia viziata in 
modo da non ricevere in se questa pitntzsa di unione, si dà 
luogo a perme^ere qualche cosa « che sia difettosa in sn stes- 
sila e che deyesi attribuire alla viziata natura. 

Perciò appunto Uosè permise il dlvorsioai^i Ebrei od duriUam 
(iprite y in qiianto cioè la natura loro era divenuta incapaeeiM 
quella unione perfetta* che esige anima sapiente e tenero cuo- 
re > in cui possa germogliare queir affezione razionale^ nobile, 
disinteressata e costante « che cpntraddice all'impeto cieco del- 
la libidine . 

Il Cristo venne a ristorare V umanità , ridonò al morale 
• elemento quella forza , che può cementare l' unione perfetta 
nel matrimonio, e volle ristabilita la indissolubilità del conju- 
gio in modo che non fosse più infranta . Sostenere perciò il di- 
vorzio nel seno del Cristianesimo è segno evidente di morale 
degradazione e di ritorna deplorabile al Giudaismo e al Paganesimo. 

672. Che se il matrimonio è società monogamica , nasce 
ancora ir dovere comune nei coojugi di i^endevok fséeHà . It 
principio dell'obbligazione morale .é nella giqstim, e questa 
deve essere mantenuta rigorosamente nella promessa ( MO). 

673. A questo dovere si oppone i' adulUriù. perchè 

i. è contro, la legge morale « che impone di rispettare ^ial* 
trai diritti ; 
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% è contro la jarfottu unioM del matruBonio , la quale esì- 
ge , che r uomo o la densa 9on dividano se aleasi in più af^ 

fetti sensuali ; 

3. è per parte d^lia donna una doppia ingiustizia e verso il 
consorte ingannato, e verso i figli legittimi, ai quali uno stra- 
niero viene a togliere la sostanza della fanìiglia . 

674. Si oppone pure a questo dovere Ki poligamia , cioè 
r unione di un uomo con più donne ; perocché avendo osserva- 
to non esistere perfetta unione, se la donna non dà tutta se 
stessa ed esclosivameote air uomo, c se Tuomo non dà tutto 
aa atesso ad aaetti^vaniente alla donna , reautta che la plora- 
lità delle mogli è contraria all' unione , di* che parliamo • 

Uè qm vogliamo comhattere la opinione di qoei filosofi, i 
quali sostennero non essere la poligamia contraria alla legge 

'della natura, appoggiati alle consuetudini , e ai costumi dei pri- 
mi tempi ( Ved. Rosmini Filosofia del diritto voi. S pag. 425).. 

. Solamente ripoteremo, ciò che abbiamo detto di sopra (67i), 
cioè che il diverso grado di forze morali è una di quelle va- . 
rietà umanitarie , che cangiano i modi dei doveri e dei dirit- 
ti; ma che avendo il Cristo elevato con la sua grazia le con- 
dizioni dell' umanità decaduta , non vi ha più alcuna ragione , ■ 
la quale possa giustificare il costume della poligamia . 

675. Si oppone finalmente al dovere della fedeltà nel con- 
iugio la poliandria , cioè 1' unione di una donna con più uo- 
mini; perocché^ oltre alle accennate ragioni (674), è un oata* 
colo alla figlÌ8BÌ0Dfr« diatmggela supeHorill dell'uomo, animila 
il desiderio di avere una prole certa > a' cui il padre poasa. af- . 
fidare , morendo , la sua memoria , le sue aostanae , il suo 
nome. 

676. Essendo poi il matrimonio una unione perfetta e omi- 
chevoìe , ne deriva , essere dovere dei conjogi la comintttitao 
di «ito; Essa deve consistere in un incessante esercizio^ in un 
perpetuo scambio di beneficenza dei conjugi ; ed in una mutua 
e continua sollecitudine dell'uno per alleviare le pene dell'al- 
tro, e per accrescergli le oneste soddisfazioni . 

L' uomo deve sostenere la donna , siccome 1' olmo la vite; 
e la donna deve rendere a chi la sostiene dolci frutti , essen- 
do dichiarata dal Creatore ajuto dato ali' uomo , cimile a lui . 

677. Finalmente è dovere comune dei conjugi di conset' 
varsi mila virtU per procreare una prole la più perfetta pos^ 

^aibile. Aristotile stabiliva come principio, che il generatore 
univoco (degli enti della stessa specie) comunica al generatola 
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naiura della sna specie , e perciò tutti que^^Ii accidenti , che 

sp|*uono la specie medesima. Per questo da stirpi d'indole egre- 
gia sono sperabili ef^regi figliuoli , secondo la legge arcana in- 
dicata da Orazio , che i forti sono creati dai forti e dai buo- 
ni. Quindi il deterioramento crescente nella popolazione è pro- 
va dei costumi dei genitori ( Ved. Dufaa Trattato di Statistica 
Parigi i840 ) . . 

% Doveri speciali dei Conjugi . . 

67S. Ha se dalla eguagliattu della natara emergono dove- 
ri comoDÌ Ira i coojvgi; per la diseguagUanza della persona 
nasceranno doveri speeiali. 

679. Ij' uomo essendo per organismo più vigoroso della don- 
na , e per natura pì^ atto ad esercitare l' azione sua sulte cose 
esteriori ha il dovere di reggere la domestica società: la don- 
na ha quello di obbedirlo e di sottomettersi alla autorità di lui . 

680. Ma neir esercizio di questa autorità il marito ha il 
dovere di consultare ^ nelle cose specialmente gravi , la moglie; 
perocché essa è persona morale , volontariamente associata a 
lui e che ha il diritto di emettere i suoi giudizi negli affari 
riguardanti l'associazione . La moglie ha però il dovere di se- 
guire i consigli prudenti del marito . 

68Ì. L'uomo ha il dovere di proteggere la propriar moglie 
e di provvedere alla di lei sassistenza: la donna ha qiiello di 
corri^ndere alle core del proprio marito con la solerzia della 
domestica economia. 
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Doveri della tocield» /am^itore . ' 



8 0 11 M A A 1 O 

Se il matrìiponio è società propagatrice ^ debbono nascere relazioni 
e quindi doveri reeiproei tra 1 parenti ed j figli — La fun- 
/ zione dei genitori ha tre momenti distinti » Essi hanno 

pereió il dovere 1 . della educazione fisica = 2. dell' educa- 
zione inielleltuale ^ 3. dell' educazione religiosa e morale « 
Hanno pure il dovere di collocare i figli nella società a I fi. 
, gli poi hanno il 'dovere di rispettare i genitori Di obbe- 
dir loro » Di mostrar loro gratitudine Alla società dome- 
stica dehbono aggiungersi i servi = Relazioni esistenti tra 
questi ed i padroni = 11 padrone deve trattare amorosamen- 
te il servo = Ua pure il dovere di correggerlo = Ha quello 
di dargli buon esempio a II servo poi ha il dovere di obbe- 
dire al padrone » Di tver eura della eosa domestica » DÌ 
eonservare il segreto «= Dì mostrar gratitadine . 



FOI^TI . Bautain Philosophie Morale — Pistalozza Morale . 

■ 

683. Il OMtrìiDonio è società propagatrice : i figli ne : so- 
no pereiò la • conseguenza naturale. Di qni nascono ntiore re- 
lazioni tra i genitóri e la prole;- relazioni evidentemente ine- 
guali , sì perchè i figli riconoscono dai parenti la vita, si perchè 
trovano nella società in cui entrano^ un' autorilà: che coman- 
da. Queste relazioni debbono dunque far nascere nnoTi doveri 
reciproci tra i parenti e la prole . 

d. Doveri dei genitori ver»o i figli, 

683. La funzione dei genitori ha tre momenti dislinii , i 
quali si rilVriscono al medesimo fine , cioè ulla formazione del- 
la famiglia . Essi danno ai figli la vita con la generazione , la 
svolgono con la educazione, la perpetuano col porli nella so- 
cietà e col renderli capaci di provvedere da per se elessi alla 
' sussistenza propria e di fòrniare nuove famiglie . Di qui i dove- 
ri dei genitori verso i figliuoli. 
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684. La debolezza del neonato , la lunghezza della sua 
impotenza nell' infanzia , il bisogno , in cui si trova , di con- 
servazione , di custodia , di svolgimento , dimostrano evidente- 
mente , che la educazione fisica dell'uomo deve incominciare 
colla vita. E la madre è destinata dalla natura a dar princi- 
pio a quest' opera . Il banabino deve ricevere dal seno malerno 
la m nutrixione ; e la madre ha il dovere di prestarai all'al- 
lattamento, qualora non le aia oatecok) la perdita della salute. 

686. Al crescer del bambino, il padre « il quale è stato 
ÌB0 allora ausiliario nel primi materiali lavori > deve «nire le 
proprie alle cure materne, perchè la fisica edncaslone regolar- 
mente proceda . Quindi ha il dovere di procurare ogni mexio^ • 
affinchè non manchi alimento al tenero figlio , ha il dovere di 
cooperare a difenderlo dai pericoli , ai quali la inesperienza può 
esporlo , ed ha finalmente quello di adoperare ogni cura , per- 
chè r organismo si afibrzi . Pensino i genitori , che il corpo è 
r ìslrumento dell'anima^ e che l'uomo il più laborioso ed il 
più intelligente è ridotto alla impotenza « ove non abbia buo- 
na salute . 

686. Ma se i genitori debbono provvedere alla fisica edu- 
cazione dei figli , non sono meno obbligati a dar loro utmzUh 
Ite. È questo anzi uno degli atti più importanti della paterni- 
tà; perocché Tuomo ha bisogno di sviluppare le facoltà secon- 
do il iae voluto dalla sua natura « e di applionro poi queste 
facoltà a servire con i suoi lavori utilmente alla patria . In una 
parola il padre ha il dovere di secondare i disegni di Dio con 
una doppia islnizione ^ cioè coltivando le potéoze intellettuali 
del fij^lio , e dirigendolo ad una professione conveniente alle sue 
attitudini ed alla sua posisione. Di ciò ebbiaitfo già pariato al- 
tra volta (^). 

687. Quello però , che fa la vera educazione in famiglia , 
è la morale e la religione. Con la morale si forma la coscien- 
za dell'uomo e il carattere ; con la religione si eleva 1' anima, 
si perfeziona e si tiene legata al supremo e nobilissimo fine 
della vita. Il buon esempio, il consiglio, la persuasione e an- 
che il castigo sono i messi , che i genitori debbono adoperare 
in questa parte di educaclone. 

Il buon esempio è is|ilrBzione ; e l'uomo per natura sua 
Imttalivo copierà facilmente in sé stesso le asioni dei genitori. 

Il consiglio» siccome effetto dell* esperiensa j servirà- di 
guida air animo ancora inespefto nelle pericolose occasioni . 
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La persuasione s' insinuerè per la vìa dell' intelletto ael-^^ 
> cuore del figlio per farlo operare in ordine al bene. 

Il castii^o frenerà gì' istinti sensuali , perchè la ragione non 
ceda a preferire i beni subiettivi agli obiettivi . Perciò sta 
scritto: chi risparmia la verga odia il proprio figliuolo; ma 
chi lo ama, di buon ora il corregge ( Prov. cap. ^3) . 

688. È finalmente dovere dei genitori il collocamento dei 
figli nella società ; perocché il corpo sociale è il fine immedia- 
to del matrimonio^ e i'uomo è uno degli elementi di questo 
corpo . Ora ogni elemento deve essere posto secondo la proprie- 
tà sua in modo da^oooperare al bene dell'intero corpo; per- 
•dò è obbligasione del padre di collocare II figlio In queilar con- 
disuHie sociale. In cui potrà rìescire di vantaggio maggiore. 

Qui poi dobbiamo osservare, ebe sulla scelta dello stato 
i genitori debbono lasciare una prudente libertà, ai loro figli, e 
000 impegnarli col timore o eolla violenza ad un genere di vi- 
ta. contrario alla inch'nazione o vocazione loro. Gli errori in 
questa scelta possono divenii^e sorgente dolorosa di disperazio- 
ne perpetua 

■ 2. Doveri dei figli verso i genitori • 

689. Ma air azione dei genitori deve corrispondere la rea- 
zione del figlio . Ora l' autorità esìge rispetto e obbedienza , Il - 
beneficio rioblede gratitudine; peroiò da queste relazioni scam- 
bievoli tra i genitori e la prole nascono i doveri ' filiali del ri* 
spetto, della obbedienza e- della gratitudine. 

' 690. Infatti II padre è 1* autorità nell'ordine della feini- 
•glia j e diviene insieme con la madre autorità suprema mora^ 
le nella educazione dei figli . Ora poiché i figli debbono rico- 
noscere i genitori nell'ordine loro, e il pratico riconoscimento 
deirautorità induce l'obbligo di rispettarla; dunque i figli han- 
no il dovere del rispetto verso i loro genitori . 

6M. Di più siccome fi comando, che provieoe doli' auto- 
rità , deve essere on«'sto , cioè secondo la legge ; così è gur do- 
vere dei figli r obbedienza ai propri parenti . 
E qui giova osservare , 
i. che il dovere dell'obbedienza, benché non cessi oel figlio 
anche alloraquando formi parte Integrale del governo della fa- 
miglia; pure va tanto- pM restringendiMì^ quanto pià cresce nel fi^ 
glìo molertnio la imm morale. del lit^ro arbitrio ; 
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2. che questo dovere dell' obbedienza viene perà intieramen- 
te a cessare , qualora il comaodo dei geoitori si opponga alla 
legge nfiorale . 

In qualunque caso però di necessario rifiuto rimane sem- 
pre nel figlio i' obbligazione di essere coi genitori dolce e 
cortese . 

692. Finalmente «joantunfae sia dovere dei genitori la ca- 
atodla e la educaxione iliale ; pare siecome questo dovere é ali- 
mentsto dall' amore e spesso ancora dal sacrifizio , cosi il figlio 
deve rìgoardare in essi i suoi primi e manieri benefattori « e 
sentire per essi il debito della gratitudine. 

Per lo che é dovere di nn figlio la tolleranza dei difetti 
dei genitori , il pensiero continno di farli contenti , la venera- 
/.ione per essi in qualunque condizione sociale si trovino « e 
i* impegno di soccorrerli nei loro bisogni . 

693. Questi doveri dei figli verso i parenti sono imposti 
al discepolo verso il suo istitutore , a cui la paterna autorità 
ha trasmesso subordinatamente i propri diritti. 

3. Dovari reciproci dei padroni e dei servi, 

694b Spesso a soddisfare ai bisogni di una famiglia non ba- 
^ stano I tre termini , che la costituiscono È necessario asso- 
ciarvi altri uomini , i quali , appunto perchè destinati a ser- 
virla e nel tempo stesso a farne parte, sono chiamati servi o do- 
. mestici . Questi si trovano immedesimati , per cosi dire , eoo 
la famiglia ; veggono tutto ciò che vi accade ; prendono parte 
in tutto ciò che vi si opera ; ed il loro soccorso è indispensa- 
bile in diverse e moltissime circostanze . Per lo che la maniera 
di essere dei servi ha una grande influenza nella famiglia ; in- 
fluenza suir economia a motivo della confidenza loro accordata, 
e di cui possono abusare a detrimento della fortuna e dell'or- 
dinamento '<lomestico ; influenza sulla morale per esser gli au- 
siliarii dei genitori nella custodia e nejla educazione dei figli . 
Queste relazioni danno origine ai doveri tra i padroni ed 
-ì servi . 

695. Ha poiché in offà relazione 1* iniziativa appartiene al 
termine. superiore ; coA il padrone forma il servo, come i ge- 
nitori formano i figli , come Tinsegnatore forma il discepolo. 

696. Ora se tra .il padrone ed il servo non esistesse che 
una relazione di strette giustizia ; questa relazione sarebbe for- 
mate dal solo interesse , cioè dal servigio, per una parte , dal- 



Digitized by Google 



239 

fa mercede per l' altra . La ragione però fa sentire relazioni 
molto diverse . 

697. Infatti il padrone deve riconoscere nel servo la per- 
sona umana, la quale ha ragione di fine; e se il servo ha dei 
doveri di dipendenza dal proprio padrone , ha però come uomo 
dei diritti connaturali e acquisiti . Per lo che primo e fonda- 
mentale dovere del padrone è un trattamento amoroto verso 
dd ^rvo. Pagargli la convenuta roei*cede > o dargli i mezzi 
della sussistenza : non imporgli ftticlie insopportabili : osare 
affabili e cortesi maniere con lui , sono le Tic per cui il pa- 
drone può' ottenere un fedele ed esatto servigio • L' amore ecci- 
ta amore . 

698. £ questa affabilitè di tratto renderà alla circostanza 
più efficace la corrtMon» , cbe è il secondo dovere dì un pa- 
drone. È difficile persistere nei mancamenti, allorsquando fa pa- 
rola correg^itrice parte da un cuore affettuoso. Né il padrone 
deve dimenticare la eguaglianza della natura, e la condizione 
già per se stessa umiliante e gravosa della servitù . 

699. Qiiest' amore finalmente condurrà il padrone ad edi- 
ficare il servo col buon esempio , che è il suo terzo dovere . 
Dai che segue pure , che egli non deve costrìngere il servo ad 
azioni ingiuste o inoneste ; che deve insinuarli con la parola e 
con l'opera propria P adempimento dei suoi doveri religiosi: e 
cbe egli stesso deve servirli di. guida nella via del perfeziona- 
mento morale. 

700. Dal canto loro i serri hanno il dovere 

4. di essere obbedienti e sommessi al padrone in lutto ciò« 
che è lecito e onesto ; perocché fa sola obbedienza, può conser- 
vare r unità del potere domestico : 

2. di aver cura della cosa famigliare come se fosse propria;* 
perocché sono chiamati a cooperare al bene della famiglia : 

3. di conservare il segreto su i particolari interessi della fa- 
miglia medesima^ (^jaalora il naturale diritto non esiga che sia 
rivelato : 

4. di avere infine gratitudine alle sollecitudini dei padroni ; 
perocché oltre la mercede^ ricevono protezione e assistenza. 
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Jpplieasìiunt dei doveri umamiarii alia iocittà ctvtie . 



701. Non dalle rane sappòeisioni éi alcnni fllosoi» ma dal- 
la ialoria e dai fatti lotrinaeci alla nmana natura ^ possiamo 
conoscere il modo, con eni la società civile si forma « progre- 
disce e si perfeziona . 

702. £ la storia ci descrive i primi uomini creati da Dio 
e costituiti in uno stato di domestica zodttà . A questa suc- 
cesse la patriarcale , in cui diversi padri , come diverse fami- 
f^ìie ^ obbedivano al prof}en\tore vivente . Si venne in poi alla 
tribù , cioè alla società patriarcale artificiale , formata entro una 
stessa afinazione . Finalmente più tardi col moltiplicarsi le fa- 
miglie fu necessità devenire ad associazioni civili stabilite da 
capi di queste famiglie medesime mediante un mutuo consenso 
(i) . £ tutto ciò era T effetto dell' andamento ordinario del- 
le* cose. 

703. Fincbè però la società domestica fn la perfetta creata 
da Dio , V n<pmo doveva trovare nellcf affezioni naturali i mes- 
si di una felice e paciUca convivenza . Ma. tosto che egli decad- 
de da questo stato felice , nn principio di corrasione entrò nel 
suo cuore , e vi produsse l' ignoranza , V errore , il disordine 
dcUe passioni . Frattanto moltiplicandosi gli uomini » cresceva- 
no le famiglie ; ma ciascona doveva portare nel suo seno lo 
stesso principio di corruzione , per cui non poteva esservi con- 
vivenza perfetta , armonia sincera di animi , consentimento pie- 
no di volontà . Di qui le dissensioni e le guerre tra queste fa- 
miglie medesime . riacque allora il bisogno della esterna difesa; 

(4) Questo consenso, può essere espresso t come doveva avve- 
nire nelfa prima origine di ogni particolare sooietà civile ; e può 
essere tacito , come avviene in ogni società civile già costituita . 
Nè qui si creda, che vogliamo parteggiare con 1' aulore del Con- 
• tratto sociale. Imprenderemmo anzi a comballerlo , se la natura 
di questo corso ce lo permettesse . Pr^^gliiamo però i nostri leggi- 
tori a vedere ciò che ne hanno scritlo il Rosmini ed II Taparelli , 
il primo nella sua Filot^a del diritto , Il secondo nel sao Saggio 
Teorotico di Diritto naturale . 
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rimi6 SI JMsqgHt di dknne' doniestièbe miètà «11^ àssociarsi 
tra loro in comoiMttni civile per difeadeni da altre aodelà Ih- 

migiiari hello ètesso modo e per la stessa ragiona asciate . 
Quindi a misura , (oHmì il periicolo di soffrir datino net beni e 
nella libertà si formava e si sentiva più costante e più gi'ave , 
ì padri di fainiglia doveam» pià forteotiente e più atabUoaente 
oonfederarai . 

704. Wè i capi di famiglia con lo stabilirsi in socielè ci- 
vile vengono a perdere alcuno dei diritti loro, neppure quello 
di regòìaroe la modalità , cioè il modo di usare di un diritto: 
Si consente soltanto, che questa modalità sia regolata in co- 
mune , anzi cbe in privato . ' • ' ' 

706é S pcsr dire ime diveniente dimione air éèercìnd 
én pliritlii fa d^iiòpa> chè la ^età: citile abbia no centro . 
SgH è dnn^a neceaiario all' eaeenttf di qnestal 9oelcfà , che la 
niodalità dei diritti di eiaepon padre di failriglla eia* tegolàia dd 
«no iolo meMfe e da una sola farsa , Che jiol queafo potere 
aia in mano di tutti i padri ^ o di pochi « o anche di un aelo» 
foco importa : basta ohe aia uno , forte e coificorde . 

706. E poiché la società civile è regolatrice della modalità 
di tutti i diritti degli associati ; così deve avere per carattere 
la universalità e quello della supremazia. Infatti deve essere 
tintversaie; perchè abbraccia i diritti di tutti gli associati per 
regolarne l'esercizio, senza però alterarli o distruggerli. Devo 
esser suprema ; perchè è regolatrice di tutte quelle parziali so- 
cietà , le quali possono nascere nel suo seno, come p. e. quel- 
la di assicurazione pél trasporto delle merci ^ d' incoraggiamen-f 
to, d' inda8tì*ia « (BC. » . . 

707. Ultt.aociekè civile cpparliene antor» il caf atiére deNa 
perpetmlA. Uè ai penèl, che con qneale parete vogliamo Intèh^ 
dere riodiaaoluhIUtà dell' asao^iauone/ La ffnerra , e molte aK 
ti^e' cagioni pMono apcuare il Yloéolp , «he la unisce . Voglia- 
mo sigÉìicare^iOhe itoo puó dirti aecietà civile quella che è 
fatta per un tempo determinato ; ma sì quella , in cui i mem* 
-bri cbe la compongono , le leggi che la dirigono , i provvedi- 
menti che la soccorrono , mirano indeterminatamente al futuro. 

708. Ma questa società non potrebbe regolare la modalità 
dei diritti di tutti i soci, se non avesse in sua mano una far' 
aa prevalente, con cui superare ogni ostacolo ^ che potesse op- 
porci all'ordine da lei decretato. 

Non è però necessario , che questa forza sia materiale e 
maggiore di tutte le forze , che sono nella società . Vi sono for- 

i7 
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le morali ed intellettive ^ le quali unite in proporzioni diverse, 
possono costituire la vera forza*, di cui parliamo . La sola for- 
za materiale è indispensabile , ove manchi quella dell' opinione 
inorale^ ed esistano errori e pregiudizi difiìisi e radicati da 
vincere . 

709. Frattanto da tutto ciò , che abbiamo detto resulta , 
che la società civile può definirsi: V uniom di più capi di fa-, 
miglia , i quali consentono che la modalità dei diritti da es- 
si amnUniitruti venga j^erpetuamente regolata da mur solo 
melile e da una soia forga , olio maggior tMa Jt ài ptft sotf- 
dis/oeenle «so di ^et dkHH' medeiinii . . 

740. Resotta pure, che il fine prosaifno della aedetft è la 
coesistenza pacifica » sicura , seambìevolniente giovevole di più 
famiglie, mediante un potere unico, stabile e forte, il qonlt 
regoli la modalitA dei diritti propri dei cittsdini. £ perciò sco- 
po precipuo di questo potere 1' adoperare ogni mezzo , affinchè 
tutti i soci abbiano sicurezza e tutela , e conseguano il niag- i 
gior bene possìbile fisico , intellettuale e morale . 

E qui dall'avere osservata la necessità di lui potere, 
il quale autorevolmente coordini i membri di una società nel- 
l'uso dei mezzi per conseguire un fine comune (705), potreb- 
besi domandare in chi debba risiedere questa autorità o potere 
sociale , da chi debba e possa stabilirsi , qual sia la migliore 
forma di esercitarla . Noi passiamo oltre a tutte le indicate que- 
stioni « le quali hanno lungamente occupati i.Ginspttbblicisti « 
ed esortiamo i giovani nostri leggitori allo studio della FSos»- 
fia del diruto dell' Ab. Rosmini , e del Saggio feoreitoo di di- 
rillo ROfvrole del P. Luigi Taparelli « i quali le hanno diffusa- 
mente trattale Aggiungeremo!. soltanto, che un polare, un'ou- 
torità, un governo è così necessario all' ordì numenU». della ci-- 
vile società , che T una è incompatibile s^naa i' altro . 

742. Ma se questo potere, o governo è costituito a tute- 
la e al bene maggiore degli associati; e se gli associati , mah 
grado alcune differenze speciali esistenti tra loro, debbono con- 
cordemente cooperare col governo a promuovere il bene comu- 
ne ; ne segue , che vi hanno relazioni morali tra i go- 
vernati ed il governo, fondate sulla legge slessa morale, c del- 
la stessa natura di quelle , che legano i genitori alla famiglia. 
Vi ha infatti una stessa legge per i governanti ed i governati , 
che è la legge della umana natura . La società civile è perciò 
una condialone , per cui. gli uomini , conusrtuto il bme che è 

t » • • 
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il loro Ine , possono più facilmente e più efficacemente prati- 
care i mead per eoosfiJirirlo. 

743. La sola via per giungere all' intento è danfue miella 
41 serbare inviolafe le relaiioai , di cai parliamo ; relasiool , 
le quali danno origine al respettivi doveri tra il governo ed' I 
gemati . Noi diremo però iU qwsti dorerr quanto basta allo 
aoopo delle ìatituxioni nostre. 

* # 

Doveri del Governo . 

' • ' • * ' 

aoiiAAio 

Mma idea , su cui il Governo deve fondare le sue operasibni per 
il bene della società = L' ordine esterno è il mezzo per age- 
volare alla società civile il conseguimento del suo fine = U , 
Governo è costituito da tre poteri = Di qui nascouo i do- 
veri dei governanti « Come debbono tutelare f diritti degli 
associali Quali leggi debbono emanare Debbono sceglie- 
re buoni magistrati = Debbono invigilare sulla loro eoiridot- 
la = Come il Governo debba promuovere il bene comune de- 

{;li associati = Come possa promuoverne il bene intelletiua- 
e «a È suo dox^re di promuoverne il bene morale È in* 
fine suo dovere di. promuoverne il bene materiale « U buon 
esempio agli associati è precipuo dovere dei governanti . 

FONTI . = Tapabelli Saggio Teoretico df diritto naturtUt — Rosmini Filoso^ 
•fa dei diritto — Fbkbloh lMd«aoin ds la Jlayaiil^ — lUssiuoa Dat 
«sMi|il«t du ifnmdt, 

7^4. La missione di ogni governo ^ qualunque ne sia la 
forma , è di dirigere al suo fine la società , che gli è stata af- 
fidata . Ora il fine ultimo di ogni uomo su questa terra consi- 
ste nel tendere per le vie dell' ordine al possedimento del Bene 
infinito. Dunque anche una società deve tendere a questo fine. 
Dal che nasce , che ogni governo deve porre questa idea come 
fondamento del suo operare sociale. 
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/.iaik A u iMne comune esterno , . ultimo fine, u^n 

cieta e il . . subordinato «l w"' -Kpvolare a 

lUti di' individui della società v. 
i^nnn dpflU associali 0 per i^j" . | jjjom sue aiie 

verno con due attività ; ,j j^- (oro conUo «» »"«»• 

■ i. col difendere gl> -^"t!- '«76 o colletti». . ert«o^» 
tati colpevoli tóle pertOW quell. «W» ««^'** 

quella Società cWle . E dò « ""'^"^Vo le ingiuste aggress on. 
àie deve- esercitwe W« w««'°:„'""'^"orale . che sp.e*. . utu 

dite idtr. società . 0 <»''*""/''Xe MCW* "*"'Tciet^ 
la •neritia nel mostrare «He. che ha «w» 

. .^o^:^^ f p«.prr diritti Di «il^li'^^^'^li.l beaeope. 
di fer guerra ad nn' altra, 9^" 1 
«(o ed utile di quella ; j-.-itti loto contro gli 

2. col difendere gli associati « » mene o con 

tati colpevoli degli altri so«J?V*,^„, ai p„K=io. " 
prevenstone esercitati con d^w*^ ° /^o, diritto « 

di punire, previi ^ fr^^^Am^uli o ciwii. 
cimento , prcinettendo pure 

* ' ♦ * 
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749. E a tatelare e re^ohrc i diritti degli associati è do- 
vere dell' autorità o del j^overno di emanare le^^gi giuste , utili, 
convetievoli a qaeHa società per condurla al suo fine (464). 

720. Sicconie poi il governo oeir esercizio del triplice pò- 
IM (746) bfl' Utogno d' ioesrlom ikinl 4ei cHtadiiii pe» te» 

. telare e ri^Dbre i diritti diagli altri j oo8l nel ^trìbuire le cu* 
ricbè mnlf deve arcre Hgaftfdo ài merito ftrsomle |M*8Milefttek* 
8oéglttiido nMgìdlratl ìnteHigeDtl:, gitisti ed onesH. Ifiifttvoedié.i» 
{Nwblicj impi^lfilì deM)ono considerarsi come membra dj vno 
aleno ^po pMlo a emkio e ali» direaioBe degli, aaaoelali ai 
bene comune . 

721. Ma poiché le passioni , oV altezza della posizione pos- 
sono talvolta rendere questi magistrati o inerti , o ingiusti ; così 
è pur dovere del governo di vigilare indefessamente , aflSnchè i 
pubblici impiegati adempiano conscenziosamente al proprio do- 
vere ; di usare con essi quel rigore, che è voluto dal bisogno 
di una buona animlnistrozione ; e di destituire coloro , i quali 
si mostrassero o incapaci , o non degni di sostenere 1' ufficio 
loro affidato. 

7%%, A ptomoovcre poi 11 bene commie degli, aaaadatl de?e 
eaaere iDdeftsaamenle Intento l'ania» del governo « Ogàl nomo^ 
e perciò anche <^ni aodetà^ tende per ^ua natota ad una per> 
ftriooe ifldefinìtSs InlelleliKÒIo « mérnhi, mokrioie. tldiinque 
dovere del governo agevolare la via alla società , ailincliè poaaa 
ooi|ai!|aire la sua maggior paaaibile perfezione . 

723. obbligo però di promuovere la perfezione Intellet-' 
tuale degli associati è subordinata alla qualità degl' individui ^ 
e ai mezzi dei quali è fornita la società . L' educazione intel- 
lettiva elementare deve essere di tutti : la elevata può essere di 
coloro j ai quali la natura fu larga d'ingegno. Né al governo 
mancano i mezzi di discernere in mezzo alle moltitudini le 
menti privilegiate . Vi sono poi dei tempi di abbondanza e di 
ricchezza sociale, nei quali possono farsi delle spese ,^ che sa- 
rebbero imprudenti non solo , ma itigiuste tra ì miseri oppres-» 
si da carestie e da travagli (1). 

724k Ha ciò , che devé formare precipua cura del gover- 
no» ai è. Il' bené morale degli associati. Cosa ottima è l'ialrn* 
alone ; ma la morale e la religione aono^ al dir di Bacone j 
r aroma» che impediace la corruzione dèlia acienza. La aloria 

^ ■ 

(4) Ved. lapareUi. Sa^io teoretico di Diritto naturaU* 
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istruzione non bMla • «H'! ' S congiunta « 

di religione . ed •>»*.*»^„f l '°Xn<^r. V edumtaie "jorale 
elpuo del governo ' edenza di una gì««ti.ta divma . di 

iS^OtUt éejll BSSociat. la credenia .lenire: formarh al 
VM pwvMeaM paterna . d. una adla vera li^ • 

kBrt». al rispetto ''«f ' . , ji -«rito massime, che al 

(bna la diffusione di quei "f' ",~,jf _,ore dei governati. E 
SSno «Uà vita dell' eeito . affinchè i tea- 

^ dovere de» P^'"* "';*ai*3e% degradazione pub- 
tri sieno scuole di V''" JìJSL Vdisonora il buon senso. 
Mica, che offende la "«1»" Jf ".g," perfezione maler.ale de- 
725. A Pr»™»"^ ^T'Kere di favorire T agricotoW, 
«lì associati, il é»**™» *f j LtZrare lavoro alle claw J-l^; 
r industria, U *\Son le quali sono d«rtii»te 

(b^ono le proprietà P"sonali • ^ riproduce spesso nel 

"^36. Siccome poi la vita ,tL^2:' „Ue moltitudini ; cosi 
pubblico . e i loro costumi s «>e^" .odditi esempio 

Tdovere' specialissimo dei ««I"""?, ^Srione . di probità e 

continuo di giustizia . d. «P*',,*,^» "«»«»» = " 
di religione . Di qui Abe »ngme^ w»*" 
txtmplum totu» compomnw orw- 
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Doveri dei governati. 



.soaiiAii.o 

Divisione dei doveri dei governanti Doveri s[)rciali dei cillodini 
(ro di loro = Doveri del ciUadino verso la palria s= Come 
il cittadino debba difendere ia sicurezza della patria = Come 
debba promuoverne il mfRUoramento e il deeoro === Il cilta- 
dino ha il dovere di ubbidire al potere supremo a Ha jHtre 
quello di riapfeiiario « Ha infioe quello di fedeltà • 



PONTI, a Bautain Philosophie morale — Pkstalossa Jforole. 

787. 1 ^vemti sono uomini le||8ti la società civile con 
altri: sono uomini viventi in nn luogo determinato: sono uo- 
mini dipendenti da un potere supremo^ che- li dirige • Ora da 
queste reiasioni derivano appunto I loro doveri e verso gli altri 

cittadini» e. verso la patria e verso il fjoverno. 

728. I doveri tra gli associati in comunanza civile sono 
quegli stessi , ai quali è obbligato ogni uomo verso il suo si- 
mile, e dei quali abbiamo abbastanza parlato nel Gap. VII di 
questa Deontologia . Ma poiché ciascuno di essi per nascita e 
per elezione fa parte di una società , in cui deve C(X)perare al 
ben essere di tutti ; così da questa comunità di vita , d' inte- 
ressi e di onore resulta una certa solidarietà ed una reciprocità 
di servigi e di doveri speciali . • ^ . 

Infatti , oltre al rispetto verso i diritti indtvMuall di cia- 
scuno , ogni cittadino ha il dovere di un* oififfefisa - recqwoca 
nei pericoli » oelie pe^ e nei disastri ; per cui si stabilisce una 
specie di sicuresza vicendovole di soccorsi non solo per la con*' 
servssione della materiale esistenza» maj>er tutte le eaigeme 
dello spirilo . £ la ragione si è ^ che i cittadini sono tra essi 
più prossimi che con gli uomini delle altre aggregazioni civili. 

729. Vi sono poi dei doveri del ciltadioo verso la patria « 
la qoale non è costituita soltanto dal suolo, in cui l'uomo vi- 
ve ; ma si compone di tutto ciò che è necessario a formare una 
persona morale. Ora è povere dei cittadino verso ia patria r 



Digitized by Google 



US 

\. difenderla , ove sia minacciata nella quiete e nella sictt- . 
rezza ; 

2. contribuire al di lei migllonimento e decoro. 

730. Il eittadifio dm difender la patria mioaccìata da.qual-> 
che nemico accorrendo pronto lo di lei soccorso con tutte le 
sue forse > col sacrificio delle propri» sostarne^ ed, ove occor- 
ra , della propria vita. Cori sunt parentes, diceva Cicerone. 
(De OÌL)., cori liberi, -proplMqiU, famUiarei, aèd omne$ 
rnnnium catUatet ptMa uno complexa est: prò qua quU Uh 
nu8 dubitet mortem oppeiere, ri et sit profuturus? 

731. Molti poi sono i modi , con i quali il cittadino può 
concorrere al miglioramento e al decoro della sua patria . 

Il principale , ed a portata di tutti , si è la condotta re- 
golare e onorevole di ciascun cittadino . Quando in un popolo 
vi sono buoni costumi , e quando ognuno degli associati vive 
neir ordine e coopera all' ordine , la patria deve prosperare e 
consolidarsi . < 

Vi sono anciie dei mezzi particolari , con i quali ogni eil« 
Indino. pnò pendersi ntlle alla patria; messi rel{|Ì<j6ì o morali» 
scieolifici le Merari , artistici , Mvslriali » ooBsmerciali ee. 0({ól 
cfttadibo può è deve dunque servire alla patria ; gK uni con le 
braccia loro e con le forze del corpo , gli altri con l' esereiii^ 
delle facoltà loro intellettive ^ altri infoe con V iusegosmenlo 
della virtìltj e con la diffusione della parola morale. lo una so- ' 
cietà non vi sono mai piccole cose ^ come non vi sono nella nar 
tura . Spesso anzi le cose piccole danno spinta alle grandi , e 
ciascun individuo portando il tributo delle sue forze alla ma- 
dre cornane «.la patria , ne promuove il perfezionamento e la 
gloria . ' 

732. Finalmente se i membri della società civile dipendo- 
• no da un potere supremi) , che li dirige , ne segue che essi 

lianao doveri verso i rappresentanti di questo potere , ciod ver^ 
SO il governo. ^ 

799. E prinie dovere dei sudditi verso il- poteM ««premo 
^ é ^ obbedire oHe ordinsxioni e alle leggi kwite ed oneste # 
dannate per il retto Andamento soeialé . Con questa oMiediedSs 
H ritladìno ottiene un bene individuale , e la sooielè «m bene 
comune . 

£ primieramente il cittadino ettieiie un bene individuale ; 
perocché mentre viene a diminuire 1' esereizio della sua libertà 
in quanto alla estensione , la favorisce in quanto alla durata . 
Subordinato egli alla legge j non invade gli altrui diritti cosi 
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nòli teme la reazione degli individiiì o de! potere supremo più 
forti dì lui y \ quali possono porre un ostacolo temporarìo o 
perpetuo alla sua libertà . 

In secondo luogo la società ottiene un bene comune ; per- 
chè ove ciascuno degli associati operi secondo le leggi , tutta la 
società è condotta pacificamente al suo fine» 

734. È poi dovere del cittadino portar rererenza e rispet* 
to al governo. In esso risiede raotorìtft ; e questa è essenziale 
ad oflii società , perchè possa ottenere il 8^ baie • itanqué ogni 
cHIadifeio dive -rieomoere TobUlgaiione di vivere e di operare 
In iirdiiiè ai meni preeeriltl dall' autorità per ginagere ad uno 
scopo «emane » Ora se F uomo ha \* obbligazione dì rispettarè 
la legge morale ; se Ila pur quella di rispettare la legge posi^ 
tiv a fondata sulla morale, ha dunque il dome di rispettare 
r autorità , da cui deriva , ossia il governo . 

735. Dal dovere di obbedienza e da quello del rispetto ver- 
so il potere supremo di una società nasce poi quello della /*e- 
delM. Non può porsi in dubbio da alcuno, che la fedeltà alle 
leggi di una società sia il solo mezzo per conseguire il bene co- 
mune. Se alcuno / o più degli associati non vivessero fedeli al- 
le leggi , verrebbe sostituito all' ordine T anarchìa . Ora la leg<* 
ge si personifica nel legislatore e nel governo ; dunque il do- 
tare del cittadino di esser fedele alla legge mdliee al dovere 
di Meltà al governo medesimo. In quert» modo gK -associati 
possono considepdrsi come altrettanti raggi di uno stesso cireo* 
lo » i qwdf vanno tutti' a riferirsi ad ut> centro comune . 



SflO 

Cjir. ÀI. 

• Jpplicazione dei doveri umanitari 
alla Società Teocratica . 



736. Se lo spirito inuano tende per natura delle sue fa' 
ooHà al Vero ed al Bene ataoioto* ne aegne ebe tutti gli uo- 
mini debbono mirare a questo centro come a line comune . Quc 
sto fatto psicologico-naturale dimoaira il vinoolo primitivo , che 
lega gli uomini a Dio . 

737. E poiché identico è il fine ultimo di tutti gli uomini, 
e identico V obietto , che informa la mente , la volontà e il sen- 
timento loro ; così tosto che si accorgano di coesistere e di avere 
la stessa natura , debbono trovarsi tutti riuniti tra loro e allo 
stesso Principio delle esistenze. 

738. Questa società può chiamarsi naturale^teocrotiea i 
perchè formata dalla sirasa natura teodonte al suo beue supraMK 

739* Ma. questa società, finche non esiste che nello stato 
di nature, non .basta né all' individuo » né alla famiglia , né al* 
la comunanza civile per conseguire il fine ultimo^ e neppure 
il prossimo di ogni aggregazione, almeno itì un modo II più per- 
fetto e il più conTenieote alla dignità umana . È necessaria una 
religione positiva j la quale gaverni gì' mtelletti ed i cuori» rat' 
tenga gli uomini nel dovere con un' autorità sopranaturale e 
serva come di cemento alla società civile . È necessaria in una 
parola uno società teocratica , perfetta , ma positiva , e che ab- 
bracci l'interno e resterno dell' uomo . Per questo noi vediamo 
gli antichi governi essere più teocratici che politici. 

740. Da ciò deriva , che la società teocraticii iniziala , per 
dir così , dalla ragione , ha bisogno di esser condotta ol pieno 
suo essere; ma ciò non può farsi ^ che da Dio medesimo co- 
municandosi agli uomini, e ponendo in comunione con essi i 
suoi beni. 

741. E Iddio si manifestò agli pomini con la rivelazione 
(il4); e si congiunse anzi agli uomini nella persona del Verbo 
faktit Uomo . In questo modo la società teocratica sulla terra per* 
venne al maximum della sua perfezione ; imperocché per mez- 
zo del Cristo tutto il bene di Dio fu posto io comunione con 
l'uomo. 
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742. Quindi la società teocratica vera e perfetta non è che ' 
la Chiesa Cattolica , nella quale tutti gì' individui , che la com* 
poDgono , aderiscono a tutto ciò che j riguardo al credere e al' 

r operare , fu insegnato ed ordinato da Cristo . 

743. £ nella Chiesa noi troviamo i caratteri tutti di una 
società costituita . Essa ha V unità derivante dalla inllmità mas* 
sima delle membra > che la compongono j col Capo che la iJoverna. 
Uoa è la fede profinttata dagli associali : uno il principio organico 
che li rannoda : una la vita dhe tutti anima e Informa (S. Giov.cap. 
i7. V. Si. SS. SS.). Essa è coffolieOj perchè non esclude dal suo 
seno alcun uomo, il quale voglia credere ed operare secondo ciò che 
fu insegnato da Cristo . Abbraccia per ciò tutta la terra « e com- 
prende i secoli passati e futuri (422). Essa^ a difTerenza delle 
aggregazioni civili , è santa nel suo principio , nei dogmi , nella 
morale > nel culto (417 e segg.). Essa ha un potere supremo, 
che si risolve nel legislativo, nel giudiziario, neW esecutivo e 
nel penale . Essa infine è la depositaria delle dottrine , dei do- 
ni soprannaturali e del potere di Cristo , il quale nel partire 
dal mondo ne investì gli Apostoli e gli rese atti a tramandare 
intemerato il sacro deposito alle generazioni future (S. Giov. cap. 
SO. V. S4.^ e.S. Hat. cap. 28. v. SO.). Per lo che la Chiesa è 
detta appunto JpoitoHca . 

744. Le quali cose riassumendo, resulta: 

1. che la Chiesa di Cristo è la slessa società del genere uma- 
no elevata a società teocratica perfetta; 

2. che questa è quella società , che compie la destinazione ed 
il fine del genere umano « il qual fine è nella verità « nella vir- 
tù e nella felicità . Imperocché la Chiesa per fine suo proprio 
ha Dio, in cui la verità, la virtù e la bealitudine è nel suo 
proprio fonte , nella sua essenza , nella realità sua assoluta ; 

3. che perciò sono chiamati alla Chiesa tutti gli uomini ; ben- 
ché non tutti rispondano alla superna chiamata; 

4. Che il Capo della Chiesa è la Persona divina , il Verbo del 
Padre fatto Uomo , dal quale emanano le operazioni divine prp' 
prie della teocratica società; 

5. che finalmenta rendendosi. EgK invisibile agli occhi degli 
nomini s ha eletto tra essi dei ministri visibili sapientemente 
ordinati ad unità mediante il j^imato di Pietro « destinandoli 
slmmeotl déUe- sue operasmni divine» i quali costlluiscono la 
cattolica Gerarchia. • 

745. Di qui nascono i diritti connaturali alla cattolica Chie- 
sa ; e di qui pure i doveri > che verso la medesima hanno i 
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suol membri . Sì degli uni come éegli altri noi eereheremo di 
' svcdgm con breriU I principali . 



Diritti connaturali (dia Chiesa . 



aomiAftio 

La società teocratica perfetta ha il diriito di esistenza = Hd pure 
quello di essere riconosciuta = Quello di libertà assoluta ssa 
Quello di propagaziooe ==3 E quello di proprietà . 

PONTI . sa Rosmini Filosofia del diritto . 

746. Primo diritto delta aocielà t^ratlca perfetta, 0 dèlf 
la Chiesa Cattolica , si è quello di eststenM. Ifvattc questa v«h 

.cietft é quella stessa del genere umano elevala i|lla sua. perfe- 
zione > in cai ogni uomo può trovare la piena vctilài la pièna 
virtù e la piena felicità . Dunque questa società non soto è leci- 
ta ; ma e giusta , perchè é fondata sulla giustìzia eterna e asso- 
luta . Ma ogni società lecita e giusta ha il naturale diritto di 
esistere : dunque questo diritto inalienabile , su^mo > assoln* 
to« è pure il diritto della Cattolica Chiesa . 

747. Ha in secondo luogo il diritto di essere riconosciuta. 
Infatti questa società non solo è lecita e f^iiista : ma ha pure 
caratteri tutti divini . Dunque ha il diritto , che tutti gli uo- 
mini e tutte le agjj; redazioni civili la riconoscano come un fatto 
giuridico , e ne riconoscano la costituzione , il potere , la ge- 
rarchia.. 

748. E siccome dal diritto , che ha Y uomo di esistere e 
di «ssere ricoQoacinto qqale egli è , resulta II diritto ddla sua 
libertà ; cosi dal diritto di estsiere e di essere ricoaoadula che 
ha la Chiesa^ nasce II diritte della sìm iiftertè atioluta. E qw 
sto diritto importa T esercizio libero dei suoi poteri, agli stes^ 
si titoli naturali di tutti gli uomini e di tutte le socieià lecite 
e giuste^ 
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749. Oltre a ciò la GhieM Cattolica è un magistero di ve- 
rità , di virtù, di felicità: è la società teocratica naturale su- 
blimata alia sua maggior perfezione : è una società lecita e giu- 
sta. Ma poiché tutti gli uomini hanno il diritto alla verità , al- 
la virtù , alla felicità ; dunque la Chiesa Cattolica può chiama- 
re tutti gli uoiuioi ad appartenervi. Dunque ha il diritto di 
propagazione . 

750. Finalmente la Chiesa ha il diritto connaturale alla 
proprittà . Imperocché essa è legittima società ; dunque tutti i 
£oci possono porre imtaiie .qualche proprietà loro per poosegoar- 
ta alla Chiesa. B siccome niuno può impedire ad un proprie- 
tario di disporre delle cose sue « o?e que^ disposizione sia en- 
tro i limiti del retto uso; cosi niuno può Impedire a molti In- 
dividui di mettere in comunióne i beni loro » esercitando il pro- 
prio diritto. 

Nè qui si dica , che essendo la Chiesa una società del tut- 
to spirituale , istituita per la santiGcazione degli uomini , deb- 
bono da lei escludersi i diritti di proprietà e di dominio, im- 
perocché la Chiesa é una società , la quale ha un magistero, 
un ministero, un governo; dunque è indispensabile, che abbia 
mezzi materiali per provvedere alla fisica sussistenza di questi 
membri destinati ali* insegnamento , al culto, al governo. Que- 
sto argomento è stato ampiamente discusso dal Ch. Ab. Rosmini 
nella sua filosofia del diritto ( Diritto sociale lib. 2 P. i. sez. 2. 
t:ap. 2. art. 8. ). 



m 

Doveri ddle pertone eotHtuenH la «otetelA HoeraHea perfetta. 

• . • 

8 0 M M A a I 0 

Due classi di persone costituiscono questa società = La disae, ove 
risiede la ||;erarchia della Chiesa , è rivestita di dae prere- 

gative Da ciò oascouo i suoi doveri » Ma queste prero- 
gative impongono pure dei doveri ai semplici fedeli = Esi- 
slono poi relazioni tra lo Slato e la Chiesa = Vi ha ua' in- 
iriuscca disiinzione tra V autorilù della Chiesa e quella civile 
« Queste due autorità sono indipeodeoti = Questa indipen- 
denza non distru(;ge nei governali i doveri reciproci di subor- 
. dinazienc alle due autorità = Stabilisce anzi i doveri tra lo 
. Stalo e la Chiesa == Esame dell' aforismo , che la Chiesa è 
nello Slato , e non Io Slato è nella Chicsà . 

. FONT!. » Tapakblli Saggio teoretico di DMtto naturale. — LicaraRPSU 

Instiluzioni di Filosofia Morale. — Sng^lo Elementare di Diritto pub* 
blico Ecclesiastico. iLugaDo; Tip. Veladiui 18U. 

* 

751. Benché la società teocratica perfetta sia tpirUualt, 
cioè diretta ad un fipe tutto spirituale; pure è aggregaziooe di 
uomini . Ora questi uomini vi si' trovano divisi in due classi » 
in quella cioè dei semplici (edeli o efedentt « e in quella ge- 
rar^ica , in cui risiede il governo , istituito dal medesimo Cri- 
sto per reggere la sua Chiesa « per annunziare in tuitn la ter- 
ra la buona novella , e per procreare figliuoli a Dio . Ciascuno 
di questi due ordini ha perciò relazioni morali con tutta la teo- 
cratica società; relazioni, dalle quali nascono ^ respettivi do- 
veri . 

752. Possiamo intanto osservar di passaggio , che la gerar- 
chia, nella quale e- posto il governo della Chiosa ^ soddisfa pie- 
namente all' indole della teocratica società . IinpiTocchè il Pon- 
tefice Sommo col suo divino primato di onore e di giurisdizione 
la rende una : il corpo dei Vescovi divinamente istituito e pri- 
vilegiato, sparso per ogni provincia e rannodato al suo Capo, 
la rende forte ; e i Sacerdoti e gli altri ministri Inferiori por- 
tan(|o ovunque le consolazioni di Dio , introducendo nel più umi- 
le tugurio le speranze dì una vita avvenire , e facendo sentire 
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da per tutto le inlneMe saloteri Ml'autorìlà Penliicale ed ipi- 

'mpele , la rendono feconda e sommamente opereea • Fereiò al 
supremo Pontificato Cristo volle conferire due prerogatire di- 
vine, r infallibilità cioè per la custodia della fiNÌe, la jHiitilé 
deUe chiavi per il ministero della religione. 

753. É quindi dovere dell' Ecclesiastico Ministero 

1. di conservare inviolato il deposito della dottrina di Cristo : 

2. di adoperare ogni cura , perchè da tutti sieoo rispettali i 
diritti del In teocratica società : 

3. di sostenere con pia dignità il culto pubblico, universale, 
rispondente alla santità delia dottrina ; perché senza questo lu 
-doÙrilia medesima non avrebbe in gran parte efficacia sugli ani- 
mi dèlia moltitudini. £ il culto crÌ8tiaoo« di eiii e parte «ir 
spnaialisaiaia il sacrificio della Croce , non poè essere più su- 
blime (419): 

4. di dare a tutti Ì membri dell' assoéiazione teocratica viia 

religiosa educazione conforme alla dottrina ed ài culto ; peroc- 
ché ogni perfezionamento dell' intelletto e del cuore deve essere 
condizionato ad una educazione corrispondente al fine voluto : 

5. di promuovere finalmente con fa santità dell'esempio é ce»n 
la parola della veritÀ lo spirito dì quella carità* che lega tutti 
gli uomini in Dio . 

754. Per l'altra parte. i doveri dei semplici fedeli, o cre- 
denti , si riducono 

i, alla ricognizione pratica della dottrina ecclesiastica sus- 
sistente: y 

S. alla frequenza del pubblico colto : . 

3. alla , venerazione e alla gratitodtoe 'irerso recdeslastifia Ge- 
rarchia > e per la santità del suo scopo , e per la • sua Indefes- 
sa cura nel condurre alla perfezione' i meoabri tutti della teo- 
cratica associazione . , 

755. Prima però di por «termine a questo argomento , ci 
sia concesso di aggiungere una parola sulle, retaatooi esistenti 
tra la Chiesa e lo Stato . . 

756. L'autorità ecclesiastica e la sociale dirigono al loro 
fine con mezzi iuialoghi gli associati . Ma il fine e i mezzi del- 
l' una e dell' altra sono tra loro distinti . Il fine della società 
teocratica è il Bene supremo : quello della società civile è il 
bene sociale . I mezzi proposti dall' una sono analoghi al primo 
(i) ; quei proposti dall' altra lo sono ai secondo . Ora è evi- 

(i) 11 fine della società teocratica perfetta è la felicità eteraa: 
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•deole che il fine. <MrtiM e dell' altra non è idetiUcò: l'uno è 
il godimento del vero bene , l'altro è la diminuzione maggiore 
pòssibile dei mali presenti . E pure evidente , che almeno al- 
cuni dei mezzi ordinati al bene sociale sono per se indifferenti 
al bene finale ; e che perciò almeno alcuni dei mezzi proposti 
dalla società non sono mezzi proposti dalla Chiesa . Dunque il 
fine ed i mezzi proposti dalla Chiesa sono distinti da quelli 
proposti dalla società civile . Dunque vi ha un' intrinseca di- 
stiuzione tra l'autorità ecclesiastica e la sociale. 

757. Nasce da ciò , cke 1* autorità della Chiesa è indipen- 
dente dalla sociale • Infatti ogni • aolorilà esprime un diritto • 
Ora on diritto , che può essere impedito^ «essa di esser dirit- 
to; ed è pinttosto una passiTitt, mentre- il Terb diritto rimane 
nella parte attiva , che impedisce . Dunque se V autorità della 
Chiesa dipendesse dalla sociale , i diritti dì quella diverrebbero 
i dirittf di questa . Ma poiché tra l'autorità delia Chiesa e la 
sociale vi ha un'intrinseca distinaioDe; dunque la prima è In- 
dipendente dall' altra . 

758. Siccome però i membri della società teocratica sono 
pur membri della civile, e quelli , che appartenj^ono a questa 
seconda, appartengono pure alla prima; dunque l'indipendenza 
delle due autorità non distrugge nei governati i reciproci do- 
veri dell'ecclesiastica e della sociale subordinazione . Perciò ap- 
punto Cristo prescrisse di dare a Cesare ciò che era di Cesare, ' 
a Dio dò che era di Dio. 

759. B qui credo dorer aggiungere un' osservazione di gra» 
Te Importanza • L' autorità deHa società teocratiBa conduce gli 
MooiatI ceo nisatt esterni ed Interni al lorer vero ultimo fine: 
-f avtorltà' civile guida ^i assaciati al ine sociale » che dete es- 

-sere ordinato al supremo ^ Dunque mentre ciascuna di queste 
autorità si propone a scopo il bene degli associati , la seconda 
ha bisognò delia prima per dare alle sue leggi il vero caratte- 

* re della l<>rzé . Per lo che se l'autorità della società teocratica 
non può turbare i diritti dell'autorità civile, ma deve anzi im- 
porre agli associali di rispettarli ; questa dal canto suo deve 

^ rispettare e far rispettare con tutte le lorze'» che sono in suo 
potere, i diritti di quella. 

'760. Da ciò risulta, che lo Stato e la Chiesa hanno l una 
verso l'altra il dovere di riconoic&rsi reciprocamente , dios- 

i mezzi coDtiitono nella fede del dogmi , e nell' adempì mento dei 
pneaetii di Cristo. 
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dam, btmhè con messi div&n, gii oisoà^H al medesi- 
mo fine . 

76i. Con questi ragionamenti possiamo stabilire la spiega- 
zione da darsi all' aforisma del Protestantismo , che la Chiesa 
è nello Stato , e non lo Stato è nella Chiesa . Imperocché 
se con queste parole s' intenda ; che i membri della società teo- 
cratica siano altresì membri dello Stato ^ e che come tali deb- 
bano essere subordinati agi' interessi sociali j la massima è ve« 
ra. In questo caso però devesi dire altrettanto dello Stato ri- 
guardo alla Chiesa « perchè i membri della società civile sono 
membri della teocratica , e come tali subordinati agi' interessi 
ddl' ordine flpirituale .* 

caie se poi vuoisi inteadere» secondo i prlnéip] dèi Pro- 
testantismo , essere la Chiesa un collegio dello Stato , e non 
aTere né fine , né metsi distinti dal fine e dai mezei sociali , 
allora alla società teocratica verrebbe a mancare l'autorità as- 
sorbita dall' autorità dello Stato , la quale potrebbe privare i 
suoi membri della religione ; il che ripugna alla natura della 
Cattolica Chiesa. Infatti il Cattolicismo è universale e d'istitu- 
zione immediatamente divina . Dunque come universale non può 
essere il collegio di uno Stato; come, divin^meqte iftituito Doq> 
può essere subprdinato allo St^to. . 

• * 
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761. Li. morale^dicrra Epitteto, riceve la coroDa del com- 
pimento , allorché è posta in pratica con perseveranza . Mon ba- 
sta conoscer la legge e il dovere , come non basta conoscer le 
forze, dì che fummo arricchiti dalla natura e il modo di ben 
usarne . Tutto ciò è cosa d* importanza gravissima per sapere 
operare in ordine al fine ; n)a non dà fermezza nell' operare . 
Fa d* uopo che la volontà inclini costantemente al bene , che 
acquisti il governo di tutto V uomo , e che nei momenti del pe- 
ricolo sappia vincere il nemico , che assale . Al conseguimento 
di questo scopo non si perviene, che con l'abitudine di veglia- 
.re di continuo sopra noi stessi e con 1' attitudine di vincere le 
diliooltà della vita Interna ed esterna. Gli uomini di questa 
' tempra sodo ^i uomini veramente segnalati ; perocché sono in 
possedimento di fatte le facoltà loro, e sanno fermamente 
volere. 

Per Io die la dottrina dei doveri « o la Deontóto^ta , de^ 
ve essere come la introduzione all' Jrttolo^ (^)« <> dottrina 
della virtù. L'uomo «che riduce il dovere 'a virtù j esercita 
sulla terra una vera ed alta magistratura , e vi apparisce come 
vero ministro di Dio . 

• 

(I) Parola, che viene dal grecò virtù. 
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SOBUAKIO 

Ogni atto di una potenza lascia nello spirito una qualche attitudine 
ad esMre riprodotto « L' Istinto e k volontà hanno - uo*in- 
floeoza sulla determinazione di questi atti =» Tendono perciò 
a riprodurre quelli , con ì quali T uomo può giungere ad uno 
scopo = Questi atti, quanto più sono ripetuti , tanto più di- 
vengono facili e perfetti » Numerosi esempi provano que- 
sta verità » Denoisione dell' ab^io — Ksso costitaisee una 
seconda natura neir uomo « Cause per le quali si può man- 
tenere «a Sue specie diverse • 



FONTI. » PiSTA&oisA Pthohgto rajonate— TarAsaui Saggio TtorétteoH 
Dkitto iMiiirala. 

anima è un principio attivo , e perciò tendente 
di continuo per natura sua ad operare. Ora ogni atto proprio 
di alcuna delle sue potenze , benché momentaneo o passeggicro^ 
deve lasciare nell'anima, e perciò anco nelle fibre dell'orgaDÌsmo, 
almeno una qualche , attitodine a riprodurlo e moltiplicarlo • Im- 




▼erebbe sempre nel primiUvo suo slato. 

763. Gli atti di una potenza non sono però indeterminati, 
ma diretti air obietto loro adequato. Di più con o^i aito lo 

spirito inclina a procurare a se stesso uno stato piacevole o ad 
allontanare da se ciò che potrebbe recargli male o dolore. Dun- 
que la ragione , la volontà e l' istinto esercitano più o meno la 
influenza loro sulla determinazione degli atti . 

764. Ora se nello spirito esistono potenze , o disposizioni 
naturali di operare : se questo spirito operando acquista la ten- 
denza a riprodurre e a moltiplicare i suoi atti : se egli per oa- 
tan si aifeziooa ad ogni nuovo stato piacevole in cui entra , 
multa ebe la ragione , la volontà e V istinto tenderanno a rir 
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produrre e a moltiplicare qdegK àtti, con i quali l' uomo potrà 

|(iungere ad un dato scopo. 

765. E qui è da notarsi, che quanto ph^ ^li atti sono ri- 
petuti , tanto più divengono facili ; e quanto più sono ripetuti 
per uno scopo determinalo , tanto più divengono perfetti . Infatti 

i. siccome l'anima nel suo operare ha. bisogno dell' organi- 
smo, come strumento; e siccome le fibre di quest'organismo 
quanto più sono esercitate acquistano una più facile disposizio- 
ne a servire alle operazioni dell' anima ; cosi quanto più gli atti 
Ml'aiilaia aóoo ripetuti, tanto più divengono fticill-i 

9. siecome poi qiieaii atti hanno un ine determinalo ooai 
l'anfma net ripeterli deve impiegare e le flicòltà da cui dipen- 
dono « e te altre flicoltà, le quali hanno con queste ona rela- 
zione, per ottenere più efficacemente l'intento. Dunque questi 
atti debbono riescire più perfetti a misura che sono ripetuti. 

766. Ifa abbiamo eloquentisaiiBi eaempi nelle fabbriche, 
ove ciascuno dei manifattori lavora una parte degli oggetti com- 
posti , che servono ai bisogni o ai coiiindi della società. Ne ab- 
biamo pure esempi in noi stessi noli' esercitare che facciamo o 
un dato organo , o una facoltà , come nel canto , nel nuoto , 
nella lettura « nella musica, nella memoria, ec. (i). 

«te . 

(I) È celebre T. esempio addotto da Adamo Smith di una fab- 
brica di spilli da lui esainioaia . Se un uomo , anche destro , volet- 

se do se solo eseguire lutle c singole le parti di colale lavoro, riu- 
scirebbe forse appena a fare uno spillo in un'intera giornata. Ma 
questa industria viene cosi mioutamenlc suddivisa , che uno spillo 
è il pvodouo di ben 48 dl?erae opemilonl , compiute da 48 lavorìi- 
tori. L'uno di essi prepara il filo metailldo, altri lo taglia, altri 

. fabbrica la testa , altri sotliglia la punta , e cosi via di seguito . 
Smith racconta di aver veduta una piccola manifattura di questo 
genere, che impiegava soli 50 opcraj , i quali, sebbene imperfetta- 
mente organissati , fabbricavano ogni giorno 18000 spilli p Gosieebè 
ogni operajo, làeendo la decima parte di questo prodotto» poteva 
eonsiderarsi come 1' autore di 4800 spilli . Che se questi ortis;iani , 
invece di ripartirsi le occupazioni avessero voluto lavorare indipen- 
deolemeote gli uni U^gii altri, e compire ciascuno lo opere richie- 
Bie ed ultimare il prodotto , ognuno di loro avrebbe a mala pena 
compioto due o tre spilli per giorno • V operajo che U sempre un 
lavoro, acquista una niirabil destre/za , non perde tempo , non aven- 
do da passare da un' operazione all' altra , c finisce per tròvar qual- 
che meuo più speditivo che agevola c perfeziona il lavoro: 

. ' ' Nei citiamo questo fatto per rinforure il principio , che la ri- 
pelisione dclgU atti ptedoi^ Mliià' e. perfesiose nell' c8e«eirll. Q«aa- 
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767. Questa facilità di operare acquistata dalla frequen- 
te ripetisiane dei medesimi atti è quella appunto che chiamasi 

768. Poite le quali Cùse, dobbiamo in primo luogo osser* 
vare« ohe l'abito oonstitulsoe uoa seconda natura neiroomo. 
Imperocché dà alle disposizioni naturali un carattere di perma- 
nenza e di tale facilità ad operare , che gli atti provenienti da 
queste disposizioni riescoao poco arvcrtiti dall'operante . In que» 
sto modo la natura umana fatta per operare con riflessione si 
trova per mezzo dell'abito ad operare senza il conato delle 
coltà sue volontarie. 

769. Si può osservare in secondo luogo^ che le cause me- 
desime generatrici degli abiti servono a inantenerii e ad affor-^ 
zarli neli' uomo . 

770. Si può infine osservare ^ che quante sono le potenze 
fondameqtali e specifiche dell' uonio^ altrettante sono le specie 
degli abiti. Così dalle potenze animali uasceraim gli abiti cor- 
rispondenti ; da quelle deH' intelletto e déllà immaginazione na- 
sceranno gli abiti della «ctensa, della poesia, ec; da quelle 
finalmente della Tolontà avranno origine gli àbiti moraU , i quali 
costituiscono appunto II partjcolaK subietto dell' Aretologia. 

to poi alla moralità della dMsioM del Umoro lasciamo la diaeussio* 
ne agii fioooomifiti . 
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Coneefto ^enervile delio «irfft e dei tlìtìù. 



aOHIAElO 

Come si formi ncU' uomo la virtù o il vizio — Derivazione di quc** 
ste parole » (jo atto buono o reo non costituisce la vir- 
tù o 11 vhio nell' uomo « la che sia riposta la virtù se- 
eondo .la dottrina di Aristotde •« Carattere della vera vir- 
tù = Essa diviene maggiore in ragione della gravezza degli 
ostacoli da superare = Io questa circostanza però la virtù 
può esser viola dagli istinti e dalle passioni ^ Questa vitto- 
ria può esser talvolta l' effetto o di poea o di niuna virtù nm 
Da ciò resulta la necessità di tener picfata di ceotinuo li v«k 
loutà verso i beni obiettivi. 



fONTI, » Pbstalo»a Jforalf -r Stbiauii Fllmita moMi$ — ZjmétTi La 
ffUmpa Morato mat ti» V ofkriom 4H Ptr^ftMM . 



77i. V i hanno neirajDÌmo naturali disposizioni ad epe- 
^ rare^ le quali con vocabolo scientifico sono chiamate potenze. 
Tra queste vi è la volontà , che è potenza eminentemente mo- 
rale (68) . Ora questa potenza , in virtù della libertà che pos- 
siede , può determioarsi ad una specie di atti o ad un' altra , 
cioò ad atti bnooi o cattivi secondo la eonfonnità o difibrmità 
loro dalla legge morale . Finché però questa poteoza non è usch 
ta ad alcuna volisione , non pud dirsi che siasi Inclinata o al 
bene od al male. Ha tosto che ella« conosciola la lefge, abbia 
prodotto un qualche atto , allora potrà giudicarsi se questo sia 
stato buono o cattivo . 

Ma un atto lascia nell'animo una attitudine ad essere ri* 
prodotto e moltiplicato , cioè V attitudine a divenire abito. Dun- 
que qualora V atto o buono o cattivo sìa stato dall' anima ri- 
prodotto e moltiplicato , nascerà nell' anima la facilità ad opo* 
rare in quella data maniera o buona o cattiva . 

Di qui la virtù , che è V abito della volontà di conforma' 
re tutte le azioni site alta legge; o di qui il vizio, cioè l'abi- 
to della volontà di operare costantemente contro la legge. 
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772. La prima dì queste parole deriva dal latino virtus ^ 
forza , e dal greco a^tni , la seconda dal latino vitium, e dal 
• greco iad&j, , ignominia . Ed è pur vero , che per operare vir* 
tuosamente fa d' uopo resistere con la forza e col governo dr 
se a tutte le passioni e agi' istinti ^ che strascinano l'uomo ai 
beni subiettivi; come è fnr vero essere ignùminia per l'uomo 
«bbandoDarsi alle passioni e egl' istinti , mentre possiede 1^ li* 
.bertè e la ragione. 

' 773» E dobbiamo, a vrertire , che un solo o pochi atti buo- 
ni della volontà non sono bastevoli a far 1' uomo virtuoso ; co- 
me alcuni atti rei non costituiscono l'uomo nello stato del vi- 
zio. 11 vizio o la virtù sono abitudini (77d); e perciò formati 
dalla ripetizione frequente e costante dei medesimi atti . Se un 
fallo fosse bastevole a dichiarare un uomo come vizioso , la vir- 
tù sulla terra avrebbe seguita la sorte di Astrea favolosa . 

774. Aristotele , dopo over distinti due mezzi ^ uno dei 
quali chiama aritmetico, e geometrico l'altro, dimostra la vir- 
tù esser posta in uii mezzo geometrico ti'a il difetto e Veccesso* 

Il mezzo arituietìco è posto tra due estremi determinati ed 
egualmente lontano dall' uno e dall'altro; cosi p. e. il numero 
òtto é ugualmente lontano dal dieci e dal sei « Questo messo d 
immutabile e io jstesso per tutti . Il mezzo ^metrico è posto 
parimente tra due estremi, ma con una certa proporzione per 
cui varia « e perciò non è in tutti lo stesso. Una veste p; e. 
la quale non sia né troppo lunga , né troppo corta , si dirà me* 
dia ; ma deve essere adattata alla persona j per cui è fatta , 
cioè si dirA media in proporsione della persona . In questo è 
riposto il mezzo |eometrico secondo il filosofo di Stagira . 

Ora in tal mezzo è appunto riposta la virtù j la quale va- 
ria a seconda delle persone , alle quali deve essere proporzio- 
nata . Infatti la stessa quantità di cibo , la quale é moderata 
per un individuo , può essere soverchia ed eccessiva in un al- 
tro. Per la stessa ragione può dirsi , che mentre l'uso del da- 
naro può mostrare liberalità perfetta in un uomo , in un al- 
tro può essere prodigalità, in uu terzo avarizia. Dal che re- 
sulta essere la virtù posta io un mezzo geometrico tra il di- 
fetto e r eccesso ; meno , variabile secondo la proporzione del- 
le persone. 

775. Ma il carattere della vera virtù è la costanza . La . 
stessa parola signitca /brMi, e la forza deve usarsi « ove sor- 
fa. più potttité il nemico . La virtù poi è abUo; duiiqne è ri* . 
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pelkiofie DnM|aMé di iitt buoni , eé it imié» speaiale ^iido 
là mloÉtA potrebbe «fliere «oggiogita dagli sppeUti inforiori • 

; 776b In questi can infiitti lattoni» dovendo Tiocere ja se 
medeMmo' la veemensa delle paaiioiii , dimoetra virtù o fom 

• tM(gìort, «he in altri casi roen gravi , nei quali basta la sem- 
fltoe diepnsizioae di una buona natura . Imperocsbè la stesa 
pena , che V uomo prova nel dover lottare contro il male , e 

. r energia , che spiega in questo couibaltimento , sono una evi- 
dente testimonianza , che noli' animo di lui esiste una più for- 
te virtù. Se questa non vi fosse o vi esistesse in uno stato di 
lofermità o di debolezza la volontà rimarrebbe vittima delle 
paiisioni. 

777. Malgrcdo però l'impiego di tutte lo forze, questa vir* 
tù può rimanere soggiogata dagl istinti e dalle passioni. La ra- 
gione e gli esempi ne offrono chiarissime prove . Bisogna peral- 
tro osservare , che in siinill casi una afconitts non toglie alla 
volontà l'aòihidtiie di operare secondo la legge (775); e T emen- 
do pnè riparare al danno sofferto (449). 

778. Ma la pena provata dair uomo nel fare il bene o la 
Yittorìa ottenuta dalle passioni sulla volontà « sodo talvolta se- 
gno o di poca 0 di niuna virtù. Se infatti la volontà cede fa- 
cilmente agl'istinti, 0 è vinta per una debole opposizione, è 
chiaro che V animo o non aveva acquistata V altitudint al be- 
ne operare , o la sua virtù era oeofìtii» e perciò non AneoM 
pervenuta ad una perfezione costante . 

779. Di qui resulta , che V uomo deve tener di continuo 
piegata la volontà verso i beni obiettivi per essere pronto a 
combattere la inclinazione viziosa . Infatti il desiderio di esi- 
stere, di proprietà , di sapere, di operare, di potere, e di 
fruire può dirigersi in due sensi contrari, virtuoso l'uno^ 
r altro vkloso. 

11 desiderio di esistere » qualora sia contennlo entro I ter* 
mini vdnti dalla legge suprema « è rispetto legittimb olla vilu 
se gli oltrepsssa , diviene culto «upersàaoso, o per dir meglio 
servitù del corpo, e fonte di ogni viltà abominanda. 

■ 11 idcsiderìo di possedere si fa industria onesta per acqui' 
slare e retta economìa per conservare i beni ottenuti s -può di- 
venire cupidìgia sempre crescente o turpe avarizia . 

Il desiderio del sapere si trasforma in ìstiidto ntUe.e gra^ 
ve, 0 diviene curiosità vana ed orgogliosa. 

il desiderio di operare può ispirare nobili e gon^osi prò* 
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ponimenti cooducendo alla gloria , o rendere 1' uoibo intrigante 
e corrompitore cuoprendolo d' ignominia . > 

Il desiderio di godere cooduce r uiuno anche il terra ad 
una qpecle di gloriHeasìone dell' anint, faeendoli fnSlai^ k le- 
lisia dei beni. inleiicUnalì e morali « o lo preoi|iìta nel Imììo 
ilei beni senseaU^ «he logorano l' oninM e ne distruggono la)é»> 
gnili primitivi,. u - 



Cjf. IIL 
Specie diverse: d$Ua virlù 



s 0 ■ H ▲ a 1 0 



La virtù è una nella essenza = Perchè sia stata divisa dai filosofi 
in specie diverse = Classazione Platonica = ilagiooi di que- 
sta divisìcae Quale virtù principale , sèciODdo le' opinioni 
- del flcHiofi» contenga in se neeessariameote* le -altre ; 



f4)NTl, «a Pbstaloua if orale ^ Sxau.ni LméoM di FUotofia mor^e . 

. ■ \'\ 

780. Abbiamo detto la Yirtù consistere nell' ubiftidine di' 
«olere ti bette. Ora ii bene ò uno; donfoe ndla esMaa sua è 
una anco la virtù. 

781. Ha ifi la^irt^.è una, dondo oaaoe la divisione, che 
I filosofi ne fecero In nDoltipliei spiBcie? Io. penso , eh» ciò sia 
proTCnoto dal considerare la virtù secondo le facoltà deli' ani^ 
mo , alle qaali veniva ad essere riferita. La virtù è l'abito di 
volere il bene morale ; dunque nella volontà l^a la sua sede « 
Ma poiché la volontà , dall' abito perfezionata , maove le altre 
facoltà^ le quali diventano morali per partecipazione/ oosi soir 
to questo aspetto vengono a nascere virtù diverse.» 
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782. Né qut è intendimento tiostro mostrare la ragione ^ 
per cui nella partizione delle virtù tanto abbiano discordato i 
filosofi . Può consultarsi la Morale Filosofia dì Jacopo Stellinì 
( Lib. 5 Gap. 4 ) ^ ove questo subietto è ampiamente trattato • 
INrcmo soltanto , che I FItatforici ed i PlaUmìeI eircoscrissero 
tutta le ?irtù nel circolo delTa jtrudensa, fortaàat temperai»' 
su e gùutiMia . E questa divisione era la delizia di Platone , 
come attesta Origene (I) . 

783. £ a giadixto nostro le ragioni di questa divisione de* 
ri va no appunto da qaello « che abbianu» deti) di sopra (78i) . 
Infatti : 

'l. r abito morale perfeziona , non solo la volontà, ma anche 
la ragione per suggerire i mezzi atti a ridurre alla pratica la 
tendenza delia volontà; e in ciò consiste la virtù della prur 
densa : 

2. r abito morale muove la volontà a regolare l' appetito ira- 
scibile e a perfezionarlo in modo da superare i pencoli e da 
sostenere le fatiche nell' operare il bene . In questo caso nasce 
la virtù della fortma : 

3. r abito stesso moral^ induce la volontA a perfeziodare l'ap^ 
petito concupiscibile e ne raffrena la tendenza alle cose centra- 
rie alla ragione; e produce co^ la virtù della f etniieronsa : 

i. r abito morale perfeziona infine la volontà e la rende abi- 
le a volere tutto il bene obiettivamente conosciuto » e fa nascere 
la virtù della giustizia . 

784. Fu dai filosofi disputato se alcuna di queste virtù 
avesse in se contenuto necessariamente le altre . 

Alcuni , tra i quali Zenone fecero discendere otjni virtù 
dalla prudenza: altri, tra i quali Cicerone (delle partizioni 
oratorie cap. 22), la fecero derivare dalla temperanza: altri, 
tra i quali Giamblico , tutte le riposero nella fortezza : i più 
finalmente tutte le riferirono alla giustizia , È volgatissimo quel 
vèrso di Teognifie , riportato anche da Aristotele •( dell' Etica , 
Lib. 5 cap. i) é 

« ifeifo giustizia ogni vhik si ditnile » * 

785. 8. Tommaso è pure del Sentimento medesimo di 

(1) Ved. il libro dei F ilosof ameni , ossia Compendio della SlO' 
ria filosofica antica attribuito ad Origene ( intendi il filosofo pa« 
gano di qucslo nome ) — La più accurata edizione di qutsi' opera 
pre|;evolissinM è quella datane da Giovanni Wolff.io Amburgo ^ 
4706-1716. 
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sti ultimi : ma noi > senza occuparci di una questione , che riu- 
scirebbe inutile alla pratica della vita , prenderemo in esame 
partitamente queste virtù , le quali da tutti i sapienti farono 
considerate come òetti dioini (Platone de itgìJbu*)* 



Caf. IF. 

Delle virtù Cardinali. 



786. La giustizia « la prudeosa , la for(eEn • la temper 
ransa , considerate come foiidanienti , sui quali , per dir eoA , 

s* incardina ogni altra particolare virtà , furono dette fino dagli 
antichi filosofi cardinali. È ottimamente costituita quella città^ 
scriveva Platone {Della Repubblica, dialogo 4 ) ^ la quale è 
eapiente , e forte , e temperante e giusta . Ora siccome gli 
stessi costumi della città sono cagioni e fonte dei costumi de- 
gr individui ; così trasportando le cose dette iotorno alia città 
e agl'individui^ volle Platone si giudicasse per analogia ottimo- 
dallo stesso quadruplice fonte lo stato di ciascun individuo. 
Cominciamo perciò a parlare delia yiuflisia , 
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DeUa (Huttisia . 
so Ha À R I o 

Osservazioni sulla definizione della giuslizia = Specie diverse dì 
questa virtù = Obietto della giustizia legale = Come si eser- 
citi la giustizia distributiva » Quando abbia luogo la giù- 
fliista cùmmuUUiva 

FONTi. M Pbstaloua Monte — Gaioiua TfoUaio M Btka — Zaiiotti 
FUoiofla morale. 

787. A tatto ciò » che abbiamo detto ( Yed. Deontoloji^ 
cap.?lL bU), parlando dei doveri intemi e giuridici di giustizia, p(H 
die cose ancora ci rimangono intomo a questo sobietto. 

'Hoi dicemmo la giostisia essere la volontà cottonte di 
re ci eioscmio cfd» che gli si contrleite (479). Del che decedè* 
dorsi i. essere la giustìzia non gift un atto, ma nn o6tto ed 
US abito essennahnente ntorole: 2. aTer essa per obietto pro- 
prio dì rispettare I diritti di ciascheduno : 3. adempiere perciò 
al suo ufficio, quando mantiene la eguaglianza tra le operazioni 
sue e ciò che a ciascuno è dovuto . Quindi i limiti dei diritti 
altrui sono pure i limiti della sua obbligazione. 

788. La giustizia considerata sotto questo aspetto suole di- 
vidersi in diverse specie; cioè in quella, che ha per obietto 
ciò che è dovuto dall' individuo alla società intiera , e in quel- 
la , che ha per obietto ciò che è dovuto ai cittadini particola- 
ri . La prima dicesi giustizia Ugak: la seconda o deveti eser- 
citare dalia società verso i privati, e chiamasi giustizia di^rì' 
òicttea; o devesi esercitare dai privati tra loro, ed ha noaie 
di giustizia commutativa. 

789. La giustizia legale ha per obietto il bene sociale e 
comune . 1 governanti col promulgare savie leggi , e i governati 
con l'osservarle, debbono tendere a questo fine . Ma la sola os« 
•ervanza esteriore di queste leggi , che può dirsi legalità , non 
è la parte formale di questa virtù , la quale consiste nella sin- 
cera disposiziooe dell' animo di chi le osserva . La legalità ha* 
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sta a rendere giusto il cittadino in faccia alla legge civile; ma 
non è })astcvole a costituirlo tale in faccia alla legge morale . 

790. Si esercita poi la giustizia distributiva compartendo 
agl'individui della società i pesi e^i vantaggi del viver civile 
in modo , che ognuno venga ad avere quella parte ^ la quale 
corrisponde al suo merito . Dal che deriva "esser contraria a 
questa virtù T accettazione delle persone , per cui nel distri- 
buire gli uffici , le dignità ^ i privilegi e i beni tutti sociali non 
81 procede secondo le norme dei merito « me o per fovore , o 
per odio pri?ato , o per altri inotiri estrinseci afUlto d me- 
rito stesso. Iddio essensialmente ^usto non è accétttftor.di per* 

' sone ( Att. degli Ap. Càp. iO ) . 

Per io che a norma della giustizia distributiva deve esse- 
re regolata i. la beneficenza (644); perocché la retta ragione co- 
manda all'uomo dì fare il bene ai propri simili secondo il loro 
merito : 2. la punitiva giustisia. coli' applicare la pena proporzio- 
natamente al demerito . 

791. Finalmente la giustizia commutativa ha luogo nella 
compra e vendita , nelle contrattazioni , nelle convenzioni , e 
nei patti di qualunque genere tra le persone . ' ' 

792. In quanto al modo di esercitare la giustizia conarau- 
tativa noi rimettiamo i leggitori nostri ai Trattati di Giffie Di^ 
ritto A come sulle offese, che possono esser fatte a «luests vir* 
là, rimandiamo a quanto fil abbiamo scrìtto nelia jDeOMsId- 

^ (Cap. YIL «s). 



Della FnulMa- 



venea virtù morale 

3 ^ VW «WOrti • <l«~«« "rt" • 

7W. Al concetto dell, 

,oWntt Ritualmente i"»''"''': » /'-^nueùr^^ «pere eleg^ew 
ad concettò della prudenza enlra P»J ° ^ rl- 
irncMl neeetMTi e opportuni per ridurre in pr 

eoMsduento . . , , ... dirsi la tcJcnao di Irò- 
79* Questa -rtu potrebbe f»^''^^ U 6e«« 
core e di u»ore i mesa» per operur« 

• <8, Af!. de lift. o'-^-)-. . . ^niterebbe a prima vista, che 
795. Da questa detowoiie »«" 7'Xtto Infatti è opera 
la prudenza fosse »irtù propria 'f '° conveniente o di- ■ 

dell, rafiione il giudica.» "'jri.'re.zione tr «n n.exxo p».- 
«convenienU. lo «moprirB doè a rrfM.one »^ p,, 

nto come possibile e « «ne a «»\ P"°/'f" Xncirociwedel- 
sto, «ceta'steUini . la prudenza '■"^^/^^Vs^' n^ute, fan 
I. M, per cui più addentro penetra nelk co« •» 

plicate. e Mila forza del «"»s'8''^^/^",iu*edere e«n- 
iiwlieare con rettitudine e .opporUmita e P^JJ^^„„ 
gettnrando gli effetti buoni o tristi . che possono 
l' individuo e agli altri . . a i* «tessa bue- 

796. Ove però si pens . S^e ia P™*«»? *J« f^^^ per- 

na volontà di seguire i jT»?!*' l ^-^^^^^ 
ciò la stessa volonlà acquistando l abito di operare 

secondo U retta ragione . dWieiie prudente ne a 

lora si potrà porre la prudensa nel numero delle viriu mar 
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797. È celebre 1* Antico dotto : cottotei te «letto ; ma pef 

acquistare pradenxa nelle oote mm è nien oecesserio conotoere 
bene gli altri , dai quali possono venirci e grandi ostacoli e van- 
taggiosi soccorsi . È difiBcile questa impresa , perchè è difficile 
penetrare l'animo altrui; pure un' osservazione attenta può con- 
durci allo scopo ^ imperocché l'uomo é tale, quale è l'affetto 
che lo governa , e 1' affetto è manifestato dalle parole e dalle 
opere . Che se Pompeo , come Cicerone affermava , sentiva di- 
versamente da ciò che esprimeva , non avea però ingegno ba- 
stante a nascondere del tutto i suoi pensamenti . Per lo che 

1. la dottrina , lo studio degli avveoìmenti e dei precetti la- 
aciati da ttomiDi aooimi, la sperìenza» la ooesiderarioiia attn« 
ta delle drcottaose e dei tempi , posaono dare quella specie di 
diviuasioDe, di coi GieeroDe medesimo, si vaotava: 

2. si consideri 1* indole dell' uomo » i costumi ^ le passioni , 
I fini , le speranze , le debolezze , ì difetti , quali amici lo at- 
torniano , quali avversari lo combattono , a che aspiri e come 
si governi : 

3. gioverà grandemente guardare il viso delle persone : no- 
tarne le parole incoerenti , contradditorie , leggiere : chiamarne 
le azioni tutte ad esame , specialmente le piccole per giudicare 
delle grandi. E da tutte le raccolte notizie potremo ^ ragionao- 
do , trarre conseguenze non tanto spesso fallaci . 

798. £ uffici di qùesta virtù sono 

1. di riconoscere ciò che sia ottimo per conseguire il fioe 
voluto dalla nostra natura . E noi chiamiamo ottimo soltanto 
quello , che è più opportuno e più consentaneo alle facoltà di 
ciascuno secondo le circostanse, nelle quali può trovarsi,. ma 
ordinato sempre al fine supremo. Non è ottimo ciò che sugge- 
riscono le passioni e gl'istinti; ma quello soltanto che deter- 
mina la retta ragione , la quale ha in mira la stima obiettiva 
delle cose : * . 

2. di schivare con previdenza accorta i mali che minacciano 
r uomo . Questi mali possono provenire o dalla natura o dagli 
uomini . 

Nel primo caso l' uomo deve studiare le cause dei fenome- 
ni della natura e con gli strumenti e con il sussidio delie arti 
e delle scienze difendersi e conservarsi . 

Nel secondo caso deve valutare le forze proprie e le altrui 
per antivedere i resultamenti , i quali possono nascere o dal- 
l' abbandonarsi troppo agli altri , o dal resistere a loro . Non 
basta non offendere ehliNtlisssia , e il giovare a quanti d può • 
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Ariftide venerato ^1 sopnnnome di giuito , divenne segno alla 
pdÙlkt invidia , e per la cospirazione di Temistocle fu con- 
dannato reo di peculato . È ufficio della prodenztoi porsi in gnar^ 
dia dò^ì uomini prima di averli ben conosciuti: ^ 

3. d* invocare il consiglio dell' uomo onesto e sapiente ; pe- 
rocché chiamato da noi a giudicare dei mezzi opportuni ad un 
fine , ci porrà dinanzi un savio giudizio , che conforterà l'ani- 
mo nei nostri dubbi. Gli stolti dispregiano la sapienza ^ la dot- 
trina e il consiglio (Prov. ii) 

799. A questa virtù possono opporsi molti vizi , tra i quali 

4. la temerità nel giudicare^ la iquale segue piuttosto* V im^ 
^olo- degl'istinti, dia il Mimo della ragione : 

i9. ÌM tpàMkratenM , o MUferenga nel calcolare l'opportu- 
^nità.del mezzi YalcvoU al oonaegaimento di un fine: 

3. la iieg%eiiMi, o imeuratma nell'impiegliré i meon sng- 
^iti opportuni: 

•4. Vincostansti nel mantenére il proposito delibemto eon sa- • 
▼io discernimento: 

li. r astuzia , che veste le apparenze della prudenza, ma ten- 
de ad un fine con illegittimi mezzi . 



S- 3. 
taTempecama. 



aOMHAElO 

Tutta la natura in\iin 1' uomo alla temperanza = La esige nell' uo- 
mo Bs Come la temperanza divenga nell' uomo virtù » Sua 
definizione » Uffici della temperanza m In quali virtù par* 
tieolari si converta regolando le affezioni animdi » In quali 
regolando i razionali appetiti = lo quali infine regolando gli 
atti eateriori » Vizi oae si oppongono a questa virtù. 

• 

FONTi. a Pbstalozza Morale — Taparblli Sàagiù ttortUco di difiUo natU" 
raie — Cakù&lla. Trattato Btiea . 

' 800. Tntta la natnta invila l' nomo alla temper«»n . I 
eoift iooi^^ci msUaineotl di Mtafili contbìnazioiit, sono 
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sempre nellè ooodfeiom dèlia temperanzo . Ad ogfii mutazione 
loro corrisponde una composizione dinamica o chimica^ che è 
un' entità éompitita ; c nella perpetua trasrormaziòne dèlia ma- 
teria esiste sempre ^uèll^ eqliilibrio , che forma propriamente 
r 'órdine delta 'nutura . rcor^i drgonici fissi al suolo sono pur 
tempemnti . aftioile iti un irtliitti'elémetito^ non conveniente al- 
la nahira liTb» ilMiéta Mr aliiran^ 'b ilrtruMéme la vegetazio- 
ne. I bruti soDb fimfBNM #*% sUMit> iMM ììbeéì il seguire 

. StiJi/ i»i«t>^a pwr «db MliciMI|; cidè 

blflbgnl, dM 'Vogliono i«nÌBre «aadtttsAiitU ^ 'pèif'ché 'ésista e 'svqlga 
la facoltà sue fisiche e morali ; é téle ò T eéònómia della na- 
luni', %lie ad ogni naturale bisógno risponde uh mezzb estenii- 
re pèr soddfefalrio . Orè qdesta cOhiHfitooÉMta Ura il bisogno ^ ed 
il meKzo di sod^isCttioiié diàidairé, m la teàtu^ 'esigis lemìie- 
ranza neil' nomo . 

^02. Quindi la temperanza , che per gH aiiimali è una leg- 
ge fisica della loro ndturb /diventa per l'uomo una virtù, in 
qnaufto .che egli stesso deve cercare il lintite delle soddisfazioni 
in mezzo all' abbondonze delle cose , raffrenando gli appetiti in 
Modo, 'chè la stia vita fisica riesca mezzo conveniente a conse- 
guire Quella destinazione hiorulé» per cui Venne creato. 

'M. !Q«*8fai virtà 4 ymiO Mr ìàokioy 'imo di regoiare 
H h 'affk8,ÌM imiMM che taÉiotiàH in iHado» che non eccc- 
iano rmM Okl i^9o e idèUt ontM . E beàdiè qui^ afTfe- 
«ìbttl Mii'^ciié itìoMì jter pttre lo diveblaiio per' Via '41' 
partecipasione » alloraquando la Tolontà le fa .suo propHe 'per 
régolarle . 

S04. Da oueata definii^ione po^no rilevàril gli ufiBci della 
teinperanKa , la quale deve regolare tutto f uomo si negli étti 
eéterieri ^ome nelle sue affezioni animali e razionali . Se la ra- 
gione e là volontà non riducono le proporzioni , per dir così , 
a numero e a misura^ e gli affetti in movimento ordinato, le 
passioni e gì' istinti trasmodano oltre il giusto, offendono la in- 
tegrità del corpo , frangono 1 nervi dell' animo , ed accrescono 
il prepotente dominio delle cose esteriori . 

805. Considerando poi la temperanza come regolatrice ^el- 
le affezioni animali , ès^a ai cotivertfe ftfellé aeiuenti particolari 
firtà: eièè 

I. MllA «cMeIft» die iMerii gli appetiti Urtm alla eoUseV- 
mMb fMr MdiiFidiuif ; 

i9 
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% nella condtieiisa « che re^la gli appedll éiretti' a- ooiijNf<« 
?arc la specie. 

806. Che se la considerMi^o cpme regol&Krica delk wfoi« 

naii afieziooi» allora sì converte nella virtù: 
. della ntan^itefttdtne moderatrice dell' ir», e della vanéella»- 
e impedimento ai sentimenti malevoli nel cuore dell' uomo ; 

2. dt'Ila ckmensa , che inclina l'animo alla niitwa nei piH 
nire il colpevole (Seneca rie CUm, Lib. 2. 3. ) ; 

3. Dt'ir Mmi//d , che tempera e roffrena 1' animo affinchè 

non tenda ad orgogliosi pensieri (S. Tom. S, 2. 2. q. i6i. art. i.)- 

807. Qnahìrn finalmente la consideriamo conte regolotrici& 
degli atti esteriori essa produce : 

\. lo modcsiia , che inclina T uomo a nascondere altrui i 
propri pregi , e a provare rincrescimeuto all'udire la propria lode. 

2. la dttvnza^ che regola. tatto l' esterno dell' iiofiio<» ticchi 
non trascorra acl offendere la sua dignità personale j 
. 3. r wrbonUà , o la. costante onra di .mantenere,, il «decoro 
'congiunto a gentllem nelle parole e nel Iratlo; 

4* La Uhtralitii , cioè una giusta economia nelle apeee j e|iial-^ 
mente lontana dalla prodigalità e dall' avarizia . 

808. Foste le quali cose , posaotoo- fafilinente determinarsi 
ì vizi, che alla virtù della temperanza si oppongono. Non ci 
tratterremo n parlare della hxiemptranza , della quale abbiomo 
già indicali i tristissimi effetti (454). Ajlgiungeremo soltanto, 
che essa favorisce lo sviluppo funesto di tutte le malattie e di 
tutti i vizi: uel che i biologi e i moralisti vanno pienamente 
d' accordo , 

Ma se noi abbiamo rij|2uardo alle particolari virtù , nelle 
quali può svidgersi la temperanza ^ troveremo:. < : .> 
. i. che se essa non raffrena gli .animali appetiti, : sorge, 
alterare ranlnio la propensione ai beni senaìMll « la quale aT^ 
forzata dell* abito genera i vi»» clie al. oj»pongono alla. Qonser'^ 
Tazione del corpo» cóme la goloìUà, V^lniaekav^a ee-'« e 
quelli f che alla cooserva^ione della specie inpana sona nontrar 
rii > come la lui$uria , la seniualUà , V imfiudicisia , con i 
quali vizi V uomo cerca diletto fenva . uiirare al ine volute 
dalla natura; ■ . 

9. che se poi la temperanza non si volgesse a moderare pep 
ten\po le razionali affezioni, allora l'operare della facoltà in» 
telloltiva e morule diverrebbe disordinalo ; e 1' abjto prodiir- 
rebbo ucU' uomo il vizio dell'ira smodala 4 4^ «oven;iiio riyov 



Digitized by Google 



275 

re e della durezza, e del desiderio intemperante della pro- 
pria grandezza o dell' orgoglio ; " 

5. che se finalmente la temperanza non si adoperasse^ come 
conviensi alla dignità dell' uomo ^ a por freno ragionevole agli 
«Iti «flwnori» auDra potrebbe cm Mlità firare i ttmiti trao- 
dati da edaeaftioDe virtneei; e dairabtto Mscerebbero i 
deUa pruuMaimie, dell' l^iaoleiUKi e dèlia «oiiogloriii, 1 quali 
imeogouo dalla aoverchia eHma di te^ ed i vili dell* {nvcre* 
eoiidta^ che toglierla vergogna al mal fare , della inurbanitù 
t Mi' ofettazione , che offendooò eon azioni aconvenevoli ed 
inopportune le leggi^del eivile decoro; e delb prodigMà o del- 
l' avarizia, che conducono V uonto o allo adalaquamento dei 
MOÌ averi ^ o alla idolatria della materia. 

Ma basta su questo argomento , e passiamo a ragionare del- 
la fartaua. 



Detta- Pmiesga. 



■SOSHAEtO 

Sua definizione e suoi caratteri = Specie diverse di simulata for- 
tezza = In che Goa&i&le la vera fortezza — Suoi, ufficii 
Suol tratti generosi Visi , ehe vi si oppongono ... 



FONTI. Stellimi Lezioni di Filosofia morale — Tapauui Saggio Uorttieo 
di diritlo naturale — Pbstalozz^ Morale. 

809. La forteua è la «irfÉ H tupmnre gli otUmH» the 
» frappong^o neUa praika del bene morale . Essa deve e»- 
ser yenerota nel dispregiare ostacolo, ejPeoce nell- affron- 
tarlo con coraggio^ ciydanfe nella vittoria. 

810. Quanto più però questa Virtù è alta a destar mera- 
viglia e ad attrarre la pubblica ammirazioDei tanto più ò focile 
ad abbi^M eon qnalcnA jnealito splendore. Infiliti 



m 

è falsa i(iiffi&gin&<(li fdrtefeta quella; che: Aristotele chiama 
civile, la quale spinge il cittadina in perkelòsitcimeati uon p^r^in^ 
cero aniore di vìHù e idi patrìq ; ma per imnooderata^icupidi- 
f^ia di ofìore o iper timorq di castigo. L'onore udeve a finc<egf(^ 
gio mirare , e ; il timore non «deve esstr abietto e servili: *' • 
2. ,é pur f»isa imtnagitie di' fortezza quella , die trae splHtlI 
e f^rjdiQfiento «dall» sola for&a del; Qmi|D l £ r«aima ^(;h^ éi^t 
T^^và^X^M Jwfi dol qorpa e fgoiiviMda*lD>QiBiiii'»d8'i8||Ìd|prt| 

, 3«'iè.4nfiiHi f«lM.;imia|)Ìiie di Ménarl^ii^v4lMrri|Udè'id4 
^iiiie||l9ì-4ftl|«'ti^ro|^Hh al|ilHà •oi.ddlla » é»Éiii}0^^tdei^iMi' : èli 
ÌWié9lim.:lSfhk. fimiMU: . »1lBnoita«Blft<iroprevddutO)ioiiiMil^ 
pensato perìcolo snemfdi AbMlé» i'iiÉiÉièinotfcneducttO^» iiWi 

^NPlezjsa . . . 

8i^. La vera fortezza nasce e si alimenta coii: lAati^oré 
dell* onesto, cioè con la costante pratica del bene morale > da 
cui non si discosta, né per seduzione di voluttà, nè per allet- 
tamento di comodi , nè per timore di calamità o di dolore . 
Bello è il ritratto , che dipinge Orazio, dell' uomo giusto e for- 
te (Ode 3 Lib. 3). Non può-' dirsi forte Catone , che si stra- 
zia le viscere per non vedere Cesare vincitore ; ma sì troppo 
amante di se e troppo orgoglioso : nè può dirsi forte Cleopatra» 
che si àttacoe gli aspidi al seno ; ma è furibonda e disperata , 
Il desiderio della vendetta spesso provoca la morte» T amore la' 
disprezza « 1* onore la cerca, il timore dell' ignominia lasce^ie 
e l'affretta; ma il vero forte l'attende tranqaillo e sereno e, 
quando Io esiga il dovere » «aimoso la sfida e eoraggiosò la 
. incontra . 

DbbMtmd' intanto oeset'vare , che d«re sòno ' gli 
•ostacéli, i quali'- i^ésòiiO/ oppOI^ aHa volontà nel fare il be- 
ne ; cioè *l. Ifi mólestia , che nasce dal soffrire i mali della vi- 
ta ; 2. la difficoltà , che s' incontra nel fare il bene . £ perciò 
ufficio della fortezza : 

i. la pazienza. I mali possono procedere dall'ordine stesso 
della natura; è necessario perciò rassegnarci e rispettare gli 
eterni -consigli. Possonp provenire diéll' uomo , ed è A^écessario 
|)ensare quatnto sia incostante que&t' «essere , rhqujale spiesso 
giuoco. d«Ue pa{;sioni . Ih questo modo la pa9Ìenià*> sosterrà il 
forte sotto il peso, dei' madi , siebM^ioMi^si «lil»fKloiil'« dlspe- 
Mft: ttolMKa'^ .lUm ' sE -tesinglù^^poArsppMniwr'l^^ eon- 
MMa; sii^isdictlrcjvisistlHaoiie . iii(^eiÉM>wtt:4 r iu^tf^Mei- 
w dello sltl|ilbvl«èri^frafikog^t«rilKja|^l|n «/(i•lta^<«^^ è^te 
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i^uwiqiità dstruomo! ta^fgÌQ « «he i8ent€iìU/ pe^ del irtmli sema 

sofcepfibervi : 

, la QperosUà loiìganimt e perHveromte . Il vero forte non 
si lascia vìncere dalle difficoltà nel fare il bene; ma lo fa per- 
sisteDdo^ il che è proprio della longanimità, e lo fa fino al 
termine dell' impresa de esie lui riieluta » il clie é propria del' 
la pereeoeroMna • 

MS. Sono pòi tratti generosi ed eroici della for(etta la ma* 
gnanimità e la munt/EeeliMi 

La prima è costante disposizione di animo a conseguire il 
sommo in ogni genere di nnu'l ìl magnanimo non dispregia 
gli onori , ma si guarda dall' ottenerli con cupidigia inonesta./ 
ailllWSèè glHHfr y IHà W'poépÓhe alla virtù : aìflrontà 'i pW- 
coli per compiere grandi imprese , ma è guidato dalla prudenza. 

La seconda é costante disposizione di animo ad operare con 
le proprie ricchezze a prò della patria , a sollievo dei bisogno- 
si, al maggior lustro della religione « e per altri nobili fini. 
la vera e saggia munificenza nelle sue opere antepone le ne- 
cessarie alle utili, le utili alle splendide» le durevoli alle pas- 

;8{4.1ia {.^ordine, eiìe: po^t ci. siaii|o,pjrefi^l,».ci( conduce 
9. jMÌrtaré dei ,vki:». } quali sj .oppongono alJa:/brf»m. ;Lt nomo» 
elio. iirimle*»:ÀMeimieate>opflraM>asciiirio<q vlrtù^ndew guar- 
dferalKM^Ufetti 4wm»<dhgH sikbéte^iMlw ntfede^iiiia . I primi lo 
rendebbero timido e fmrìltanime, i second! I(>> bMiKtmi^ fané* 
rorto ed ardito. £ tale diverrebbe appunto la fortezza, se fòsse 
abbandoiiata dqlla pra^eigtsa nel. calcolare^iò.fill^ jftoe 
a qùai segno, lieve- (Opemre . 

La timidità sconforta l'animo nel pensare e nell' operare, 
e lo conduce alla irresoluzione e all'inerzia. Nliifjo di timido 
e; d'. igrtobile. cucirei perirà mai- aspirare a gralidì intraprese, né 
ài) milibire. decorò uè' a politica abilità j nè a lode- scientifica ; 
nè a leltetaniai celebrità . Se Milziade .^i fosse spaventato ullu » 
vista ' 4611' itumioente pericolo/ non avrebbe sconfitto a Maratona 
^oihiin iDugnOt«dii soldati il persiano tnemico : e:^se Golombn mm 
Mese UiMe l'^^i^é'diitAldrittAt^»ltjlti(e sostemili i ^ìù : fÌeHi»dt«* 
SBstri unai mèléi^'>moiidiiì.rlmtii(rebbé'<attiM>r'6amio8ciatn'. • 

' ilartJtasfrilàuìsI néonlrsrio' è |)inOfNitro dH»^cf)iooli«sc«ihsi4 
dsfslÉ t0 tiimflKÉIe«l|SJ)È ' dàuptolbr noo' gil! da/fèrtè, lopefapé 
senza i * coosigli della previdenza eudetla' HSrss^one . La vita » 
y> ysn ì la tiÌtfo|lrictà sono beni trofipo firesiosll pei* aviMurar- 
ssffMftì^ ywmitpi undi»istmdnto^'^gÌMomt>rotò'OoiWand<inte «l'^ 
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mata spartana , che volle audace misurarsi con Epaminonda a 
lui superiore nelle forze , rimase sconfitto ed ucciso nella fa- 
mosa giornata di Leuttra . Per questo colpo più non si riaiza- 



?ìecetiUà, che ha l'uomo della virtù, e mezzi per aefui»tarla « 



L*8cquÌ8lo della viriù è opera di somma importanza per T uomo = 
Si deve preferire a tutte le cose Se basii all'uomo l'avere 
una sola delle virtù sopradeseriltc = Indicazione dei mezzi ge- 
néraK |^ V acquisto della vklù « Mezzi posiliti «ss Hexsf 
■ecIMiyi «e PfeuMato dei messi indHsali dalla religione catto- 
lica « Il Tero modctto della perfetta. Tirtilt è ■elamentc ia 
questa rellgioiie • . . . 



Punte ; Cabdblla Trattato di Etica — PistiiozzA Morde — Prinelpii' 
elemeotari di FUosoaa Morale . ToHm 18W T^. Paravia * 



8i5. Hi facile cosa il parlare della virtù : difficile Tacqui-» 
starla . Molti infatti si trovano, che della virtù fanno subietto di 
lunghi e gravi discorsi ; ma rari sono coloro , i quali con vir* 
tù operino costantemente . Eppure è dovere civile e morale del- . 
1' uomo porre ogni 8todio per YÌwm ▼irtuoetnienle ; peroecbèi 
al dire di Fittone ^ non la belleita degli edifsi^ non il molto 
oro t non 1* essere nobile , non I grandi comodi , non il diro 
pnlitistlmo e facondo fanno tanto serena b vita , qnanld la vir* 
lù baie stabile è radicato. L'ncquisto dunque della virtù & op»» 
ra di somma importanza per riiomo. 

^46. £ U virtù deve preferirsi a tutto . Imperoc-» 
cbè non vi b» cosa, per quanto lusinghiera apfiarlsoa, la^qu»» 



rooo gli Spartani . 
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le possa su quosln terra porsi al confronlo del benr , che l'do- • 
mo sente in se stesso dall' operare abitualmente secondo la leg- 
ge da Dio promiiljtata nella nostra natura . La sola bontà e la 
giustizia^ diceva Cicerone, è libera dai timori, dalle sollecitu- 
dini > dai pericoli ; mentre i malvagi hanno sempre un suppli- 
zio jnnliiui* ai loro ocehi. 

817. Né all' nomo per operare secondo la le^e può basta- 
re il posseditneoto dt ttiia sola' di quelle ?irld , delle quali ab- 
biaiDO parlalo . La vlrCd è una nella saa eaaeiiza (780) , ben- 
ché sia moltiplice nelle sue specie ; e perciò- roomo , che aves- 
se una sola specie di virtù e trascurasse le altre non potrebbe 
dirsi virtuoso . La virtù consiste nell' osservare la legge ; ma 
Ta legge è una ; dunque l'osservare in una parte la legge, e 
il violarla in un' nitra , è lo slesso che essere nel tempo stes- 
so virtuoso e vizioso . Per questo Cicerone parlando delle vir- 
tù egregiamente diceva: ita copulatce , connexceque simt , ut 
omnes omnium participes sint , nec alia ab alia possit sepa- 
rari (Lib. 3 de Finib. cap. 23). 

818. Ora se noi consideriamo , che le virtù sono abiti mo- 
rali ; e che gli abiti si acquistano con la ripetizione dei mede- 
simi atti i potremo . feciimente dedurre , che il meazo unico e 
generala per acquistar la virtù consìste nell' eMcisio non in- 
terrotto éefiì atti* moralmente buoni • 

i 8i9.:Ha gli atti buoni momli iohò prodotti della volontà, 
e questa è tratta àlP adone- dalle ragioni dell' intelletto e dagli 
atimoli del sentimento . Dunque è necessario ^ che nell' intellet- 
to profondamente s'improntino le verità morali^ e che il nio> 
relè sentimento sia efficacemente svegliato ; Di qui i meezi po^ 
sitivi per r acquisto della virtù , i quali consistono 

4. nel meditare sul fine ultimo della nostra esistenza , e nel»- 
r investigare le ragioni che debbono indurci ad operare costan- 
temente in ordine a questo fine : 

2. neir eccitare e nel mantenere in pieno vigore il sentiuien- 
to morale considerando 1' assoluta autorità della le|2iie , la gran- 
dezza del Legislatore supremo , la bellezza dell' ordine morale , 
e la dignità che l'uomo acquisto nel conformarvisi : 

8. nel rifletterò fello eonsegiienze , che deiivano dalla jmitiea 
dtolla vtHù> cioè "alla pace dell* anima nella vita presente, 'al 
premio do Dio medesimo promesso nella fhtura. 

880. Fa d'uòpo però convenire ^ che la volontà, per la 
corruzione della umana natura , non ha intwro e contìnuo do* 
minio solle potenze inferiori 4 Per lo che nell' operai il ben« 
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IroYa non di rndo inceppamento, e talvolta aneh^r^cede aUa./orV 
za delle passioni , o agli aliettomenti del senaa. É suo dovere 
reprimere i moti disordinati , e togliere alle passioni staQsse tut- 
to ciò , che può foment^rleiO accrescerne il. vigore e la far wi; 
auliche esse . roedcsìmi) servMn .al ifine* niorfl|« . Di ^tii i mesii 
negativi^ elle la vnlnnlA deve impiegare per Tacquiaton deHa 
Qaòati merzi p^s^mo rMtiyvì d sejjiMVilL:. 

ii 9o\^nm gN. alìiufili cgl^ialinti iaiiim»li<>»' qualar» aentaot 
bA «eqcilarli in moìlor^t iiópediiw reinmatona dal:tdov«r9i.e.ll 
^ratìcft: della virt&j 

2. .mpdmre^iiiiesl* is^nMi til. iDodg/ida/ farli amà' aaii aanriit 
air operare moraWe 

Questi due me^zi i sono suggeriti dftlla ragione. Infoiti gtf 
istinti animali e splritiK^li. sono j dati all'uomo per conseguire i 
beoi del. corpo e dello spirito. Perciò essi sono buoni oicattifì 
aacondola .flire^ione j che viene loro data dalla volontà.. 

821. ; Mà le&isle nell' uon^^ «n principio di corruzione i . del 
quale abbiamo di sopra parlato (703)^ pel!>. bili il senso bene 
spesso predomina la ragione e strascina la ^volontà^a.fd&tr pre- 
rcrenza; ai beoi subiettivi ans^i^obe agli obiettivi . Perciò V tot- 
mo ; bscia^Q , aljla ^ola , for^ della ragìpnei , nelle circostanze 
verae.deUt vila. riinarfaMe ilijpiù' dóllq volt^ soggi^gatù e sor 
dotto. He abbiamo protitrfDQrlifl^iiie. iicà;«aiii'0t6tai:de|}d!lt|B» 

U99kmf, e DeilIjuoaM» criatjan»» .cM.:a|iliiQèwa^iailftieiniii»vw 
i laeui ,isill«ati idallai. GaltoUoi : IMìgìttirfi^ cm^^^ 
« .ragloae i hanno. IL primato 8i|. i me^i suggvM.MIà adis 
ragione*: Io(atUiilai.mo«A4le«aiQne «anat 4De«iloBtar<bll''a^Qc^ 
iH^ cfiadanaif l^ipem'lefiaaadif^ aiirftoare l'azione ceniter 
ria delle passioni: i aocc^rat) dellct i^ro^ta: divina, la >quèlQ r^nfrìaat 
ca la debolezza dell' uonoo , sono i mezzi poleotil:a «relkbEt la 
volontà efficacemente operatrice del bene. 

822. La Glosofia del Paganesimo ci presenta; -Socrate come 
il tipo delle virtù: la. cristiana (filosofia ce lo offre nel Verbo 
divino. Ma Socrate è l'esempio delle virtù greche, le ^uali non 
erano scompagnate da difetti e da vizi. Infatti se noi aOmilriaT 
iito il filosofo sì celebrato da Platone, « dobbi)imo poi domanda^ 
re a noi stessi che. significa la virtù in i bocca: di un uomo , 
ehe ^1 seggio 4Ìalla« iSoMna» pvacipila iiel'liingo:^ ^potetziarla 
menzogna^ insegna.ila linariaiara .la^^linikM ai goTmbnliv.jrpr 
proRTik il i^delittQ.i dell' mffiili«idj<l , .soaàikilfi turfllQMft del* 
te laacifla*: e. pispini . |I|; elementi.. di «HMiJloMAfe mMhhiìbì 
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seDsi (i). OrUtoial contrarrò è il moéello dell'i^omo perfetto, 
che ' ttio.<«tra aH' uonlo caduto comò può ristabilire in se stesso 
l'immagine d«l Greètore , che la colpa avea cancellata (S. P^o« 
Ì6 ai Col. cap. 3.). Dalla stalla di Betelem /6ve naBoe fino 
or momenCo dei suo sacrificio snila Croce, ove spfrt la vita, 
le opet^ e lé dottrina di Ini dimostrano la grandezza e la seni* 
pUoità , Ih dotaeini:» la fonai. deUp pèrfetta* liirtù. Il mao cuc^ 
Ire éiapert»! M'*mààt9 ilKilè'»'iAla' OMtta- «mlflteià:»' afi'OMipM^ 
«iintevDttiflMtiiMiitli. iià dire iteH' ailtoiiilà^^ «Ib foHehe^de|H|ii»* 
tere; i aacrilci deUa earit&^.ia virtù dell' nomo-sacerdctmìM» 
r uomo-re ai oiaiilfestaiio io lui con tolta la perfesbne . Tem- 
perato nella gioja , e tollerante del dolore > aente tutti i desti- 
ni deir umanitft , e piange con coloro , che piangono . Accoglie 
con indulgenza il pentimento , e si sdegna contro i delitti della 
volontà corrotta e ostinata . Coperto d' infamia dalla calunnia 
e dal tradimento, oppresso dalla inf^ratitudine, perseguitato dal- 
l' odio , sostiene con esemplare fortezza le pene del corpo come 
le angoscie dell'anima, e suggella infine Iji vita con una paro- 
la di perdono e di amore . 

Gesù Cristo può dirsi dunque una scuola pratica di sperien- 
za e di saviezza ai monarchi come alle nazioni , ai grandi co- 
me ai volgari . Egli annunzia ai popoli esser giunta queir ora , 
in cui i veri adoratori del Padre lo adoreranno in apirlto e ve- 
rità (S; Giov. cap. 4). Scioglie il grave problema della socia- 
le economia con l'amore di Dio e degli uomini (S. Matt. 
cap. 22. ) . Predica all' nomo il dovere di congiungere la pru- 
denza del serpente alla aempllcìtà della colomba ( S. Matt. cap. 
iO): gl' inculca esaer vera giustizia fare agli altri uomini ciò 
che vorrebbe fatto. a se stesso ( S. Matt cap. 7): gli cQmanda 
di raffrenare la mente da ogni desiderio inonesto e di vìvere 
con sobrietà ( S. Pietro Ep. I. cap. 1 ) : e gli mostra che per 
resistere con fortezza ai nemici dello spirito conviene unirsi a 
Dio per far uso della sua onnipotente virtù « e assumerne l'ar- 
matura (S. Paolo agli £fesi cap. 6) . 

(1) Nel Saggio sulla tndi/ferenwa in materia di religione, ira- 
dotto dalla Contessa FcidinandH Montanari Riccini ( Modena 18?7 ) 
nel Tomo IV. alla pag. 350 , Ln Meiuiais riporta un passo di HouS' 
scau , ove questo filosofo parlando di Socrate e di G. C. fa conosce- 
re, che bisogna essere aceieeati per amre P ardimento di para- 
gonare il figlio di Sofroniseo m figlio di Maria , Rousseau non 
può essere imputalo di hoaiismo reli((io80 • 
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Ma la aola parola oonr è sempre 0 per tutti gli uomini nel*^ 
lo stesso modo efficace a far sentire la bellezza della virtù ; e 
jl Cristo alla parola aggiunse lo esempio . Lo storico dogli alti 
apostolici ci attesta che £gii prima d'insegnare all' mnanitè 
con le parole la via di giungere alla perfezione , oflY.ì se stesso 
a modello andando attorno facendo il bene ( Atti degli Ap. cap. 
4 e cap. iO ) . Non é dunque a meravigliare se il filosofo da 
Yerulamio nel suo religioso entusiasmo chiamava la morale di 
Cristo la luce^ la \ìta , la pace e la felicità dell' uomo e delle 
nasioni. 
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. ETICA APPUCATA 



^ART£ TERZA 



EUDEMOnOLOGU 



823. ome al fiore , diceva Degerando , la Provvidenza si 
compiacque dare il profumo^ al fhilto 11 sapore e lo ^lendore 
alla luce; cosi volle che dalla virtà derivasse la felicità. Àoche 
PlatoDO scrlTeva « che la beatitudine è riposta nella cosclensa di 
aver bene operato • e nel coropiaclmento* di fare 11 bene i pe* 
roccbè la virtù è rimuoeratrlce dei suoi seguaci « 

Questi pensieri però hanno bisogno di scientifico svolgimen- 
to « e noi ci proponiamo di darlo io questa ultima parte delle 
nostre morali istituzioni . Ci atterremo alla solita brevità ; ma 
tenteremo ogni via per far sentire quanto debba stare a cuore 
dell' uomo il vivere onestamente per conseguire nella terrena e 
nella immortale sua esistenza quel premio, che Iddio e la na*- 
tura stessa assegnano alla volontà umana, la quale opera costaD-" 
temente in ordine al suo fine supremo . 
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Del Bene Budfmanoiogico ^ 



Bommjkmi'O' 

Distinzione tra il beoe subiettivo e 1' obiettivo «= 11 primo è sem^ 
pre una modificazione. .gmdef ole del seotlmenlo ■=« Queito 
bene è vario secondo la diversa natura degli enti <-<• L*uomo 

può e deve appetire i beni corporei come mezzi alla sua con* 
servazione = Questi beni non possono limitare nò !' intellet- 
to , nè la volontù' éli&^a^^ V titìtAt^ può e deve tendere al- 
l' assoluto sa Questo Bene è il solo conveniente alla natura 
umana , e può dirst Bene Eudemanologico . 



P<)NT/l ilMibNi FUotàfia dtUé inorale -^PMhLùzt a Psicót<fgia'^iixiÀon4d9, 



V 694^ iÌLbbiaitioniitÀi votta vediito -, dhie il béné cò^sldè^ 
' atlf'flbbiétlivvi ili qmite hi''ai>t»r'oprÌb' « se àékildf, etk^^ 
de, dicesi tubkniiìo; e f he II befelé' «MWIdéfato ^ «e 'diill' in^ 
Mieti»', *«hiMrfiì)ibeiiè «ttfefWlre C'AMtropoI. cap. ) . 

'8S8i«4)wi>illiiea^'eifbi«Ìttìtf -non può' cònsHItéiNB 'Ih aUM 
cfce itir ^ualdie liiacei^ deli^flitMkallUI o' itf "«(éytéhb ^piiHtaMtf^é 
HmAletteiaie' AroMiie 4»ì sontimentt) ; IniptflrocMìhd doveodb^ «61»^ 
it0<ÌKne Pesière trpiarDfniiato dalM uottioi a s6 sìHsó, deve pUtà 
o 'modificarè V orgonismo p^rvortutò al' Étio cdtApleto est^llcaméit^' 
ta,)« modificate gratìeveillltilite lo t/j^ìtìi» yeéìVtùAo V ufettùi 
il che equivale al godere. 

Al contrario il bene obiettivo è riposto nella perfezione de- 
gli enti . Quindi allorché l' intelletto considera un essere , e vi 
trova tutto ciò, che deve costituirlo nel suo proprio ordine in- 
trinseco , conosce un bene esistente in se , e perciò un bene 
obiettivo . 

826. Di più aicconte le nature degli enti sono diverse; co* 
si deve esser diverso il jgenrre dei loro appetiti . Imperocché le 
nature puramente anitnall non possono appetire che beni rela-» 
tivi al senso corporeo ! le nature puramente spiritoall non pt)s-> 
sonò appetire che beni congeneri al loro essere ; ma 1* uomo , 



perchè ooiiiposto di senso cj||HtMp>e di spirito- può e deve ap- 
petire i beni di ambedue queste specie. 

.a^rJlpftW joi eìfiU^i^ OiiiirnililWu«l«e 1' uomo o^e 
80|getto animale ha facoltà sue proprie per adattare a he stes- 
so quei beni particolari , i quali possono servire alla conserva- 
lione ed al perfezionamento della fisica sua esistenza . E io de- 
ve , perchè nella obbligazione di rispettare in se la umana na- 
tura è inclusa quella di rì^qU(|r4^ 4I jiroprio corpo come stru- 
mento di operazione morale. 

828. Ma se questi beni corporei non sono che subordinati 
ad un fine più nobile e più elevato, di fine eminentemente mo- 
rale duAgii^ 1^ posi^n» attrarre 0 limitare in se stessi nè 
l'«OMjDÒjDÌÌBllc&^o, nè li:«oliM|U« clie sono spinti inuna sfe- 
•ra ài iSsioBe •SQpérlopei a ^«eHa -^ flotf 'lieni. creati 

L' nomo partecipa deità natora di fine ; perchè partecipa 
dell'infinito medesimo (i78). Per lo clie II suo Intelletto non 
può limitarsi ai soli ^eni tlMtl.^. e .cH ,^|(tii|m<( noi ^^Mk* 
lira è spinto con nuove tendenze a conoscere sempre beni mag- 
giori, finché pervenga a quel Bene, il quale non diviso nè per 
luogo , nè per tempo contenga in se l' infinita ragj^one di tutte 
Je cose-, cioè al Bene sommo, completo, assoluta. Ora la vo- 
iputà segue gli alti delia ragione ; dunque non ha necessità ài 
fprniaiisi nei suoi desiderj ai beni creati ; uva può voler tonti 
ib^ni , quanti ne può conoscere intelletto . Dunque può e dene 
Cer,majrsi. nel Bene ultimo, perfetto, infinito. Lo può , perchè 
è potenza capace di produrre atti di questa natura , lo deve , 
peirchè essendo obbligfita ad operar moralmente, e non potendo 
operare in; questo jiipdo««eofr divigere tutti i suol atti afl'IiltS^ 
mp.'ifinek (^).>i quasi»' divienei il^ centro unto, ed Ummitahilé <ft 
o|^i sqei temimi .i 

889^1 Ora sp ^ iMeHpgenza medìanti' un sdo dito vfene a 
.conoscere l'Ente aaipkito-; se la volontà non può non amarlo, 
.Herchè. C) r Ente ini sommo grado perfetto ; se finalmente dalHi 
«lUignisiooe e: dall' atnoné» dii quesC' Ente i^ nonio deve sentire in 
80 stesso un appagamento « on- gaudio^ una felicità^ è chiaro 
oh«i 1! Ente assoluto percepito del subietto intellettivo è il solo 
Bene conveniente alla umana natura , il quale può dirsi Be^e 
màmtktiohgmok percbò ne costitnmee Is' Micità . 



» 
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Cjf. JJ. 

SioH éherH prodotH iM* animo M Bent $udemmmlosico 



8 OBHÀEIO ' 

L' animo può trovarsi in Ire stali soildisfaccnii Lo slato piace' 
vole si può trovare anco in un ente dotato di sola sensitivi- 
tà Lo stilo di appagamento richiede intellij^nia nétl' er- 
sero ^ Lo stato felice è più perfetto di quello di semplice 
appagamento = Qual sia T obietto che può produrre oeiraai* 
mo la felicità « Conclusione dì questo capitolo. 



PÙHTI. B ftosnai la SoeMà e II' me flM — PiSTAMssà Psicologia Jta* 



830. A.vremo luogo di dimostrare, che il Bene eude- 
monologico , cui V anima umana volge continua la sua tenden- 
za , non può essere in questa terra da lei conseguito. Qualun- 
que bene però subiettivo, in quanto risiede nel sentimento, può 
porre l' anima stesso in uno di questi tre stati , piacevole, ap* 
pagalo, felice, 

931. E il piacevole è 1* inino dì qaestì gradi , infatti è 
giacere ogni sentimento corporeo positivo » cioè conforme a na* 
tara. Dunque lo stato piacevole non è soltanto proprio dell'uo* 
mo, ma di ogni ente, purché sia dotalo di sensitività. 

832. Ma se noi a^iimgiamo a quest* ente T intelligenza , 
allora egli potrà rivolgere un pensiero sopra se stesso, perce- 
pire se stesso e formarsi di queste operazioni coscienza . In ta- 
le condizione sentirà le modificazioni del suo sentimento ; sarà 
capace di giudicare, se queste sono conformi o difformi dalla 
sua natura; e qualora avrà giudicato del suo jitodimento, potrà 
dire in se stesso : io sto bene , sono contento , sono appagato . 
Cosi lo stato di appagamento non nasce nell' uomo per una 
semplice sensazione , ina in virtù di un giudizio sopra ciò» che 
' gradevolmente egli sente e possiede . 

Ora l'anima umana, appunta perchè intelligente, non solo 
conosce i beni del senso^ ma ancora quelli convenienti e propri 
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della sua natura , e può quindi appetirli . Per lo che mentre 
un ente può esser bene per il senso , per la ragione può esse- 
re giudicato come male ; ed al contrario ciò che è male per il 
seDso, può èssere ^udicato bene per la ragione. Raiee éa ciò, 
che r appetito 9piriCiide ti trova sovente In oollisiaiie^coii l'ap- 
petito iiifèriore del -senso. '£ tutto jquésto conduce a' stabilire; 
che r umano oppayamiMo 4eyé essenzialmente distingoersi dal 
sentplice slato di ptaeere tùrporto ; né può consistere in ciò 
che il senso appetisce , ma in 'ciò che T intelletto giudica bene. 
Dunque fino a che la ragione non -ha dichiarato» ftirono iiOtf sta- 
tò piacevole , V appagamento lion può esistere , Ècco II perchè 
alcuni si appagano di un bene vile ed animalesco, mentre altri 
non ^i trovano nppagati che dai beni convenienti alla dignità 
della umana natura. I primi si abbandonano alle passioni e agli 
istinti : i secondi sono regolati dall' intelletto che è superiore 
al senso, e da una volontà decisa nel!' aderirvi . : • 

Con tutto ciò per altro noi non abbiamo ancora uno stato 
di felicità . 

833. La felicità è più del semplice appagamento . fissa con- . 
siste io uno stato di contentezza piena e perfetta , proTcniente 
dalla coscienza di trovarsi io possesso di un beoe« che acquie- 
ta tutti ì desidèri . 

L' anima piiò tnivarsi io uno stato di riposo perchè si 
contenta di qualche l>ene finito « e quindi non desiderare per il 
momenlo ^attro bene uiaggiore . E questo è stato di appagamen- 
to. Ma per. potérsi dire felice non basta la soddisfazione di un - 
desiderio parziali* ; è necessaria la soddisfazione piena di ogni 
desiderio , che possa svilupparsi nclT uomo . 

I desidorj non si sviluppano tulli ad un tempo , ma suc- 
cessivamenle , tenendo dielro in modo speciale allo sviluppo del- 
le potenze intellettive . Ora se questi desiderj successivamente 
nascenti vengono essere alla lor volta soddisfatti , l' uomo 
passa da uno stato ili soddisfazione ad un altro. La felicità pe- 
rò diversifica dall' appagamento in qilar.to che 1' obietto suo è 
invariabile, ed è bastevole da se solo a produrre una conten- 
tezza piena e perfetta. 

834. Qual sarà.. dunque T obietto ^ che .valga a produrre 
ncir aitiroa una contentezza sì grande da vincere tutte le altre 
e nella estensione e nella intensità ^ e da non lasciare più luo- 
go a pensarne utoo maggiore? Noi lo abbiamo già detto (829). 
infanti la felicità non può darsi nell'ordine dei beni, relativi . 
Dunque può solo trovarsi -neir unione eoi Bene assoluto^ peroo* 
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cbè questo beoe bob solo soddisfò ogni attualf desiderio , tm 
appaga le potenze medeaime di <conosofre e di appetlrq, laquan 
li non pofsoDa tiè namagiom, uè ilesidecave un bene ma^ion 
m ddl' aaithito. 

831. MÌ0 fiiaK eate 'ptssnnu flDDclailMre:: 

4. h» Jtoto piacevole- pi|6 tnoMrti . wHi'nmoo • ancbe pniM 
che Jii' svolli le 4t iai .laftilU MteMHthre j 

J. liO staio di app^fgam^1d^^^n può tronittrfll neM' uomo se 
non a condizione ehe sìa «nr^venuto in lui un certo grado, d'in-» 
tellettuale «viluppo » I modi e i gradi . ditersi' di questo ap^ 
pagamento yrnina di pari passo eqllo alesse' irplgersi delle i^kel* 
leltive potenze;* 

3. Lo fftafo di feìdcità finalmente suppone un ultimo grado 
d' intellettivo sviluppo^ per il quale V uomo si solleva alla co- 
gnizione e al desiderio del Bene ajsolatu , alUsaiino obietto di 
tutti i possibili desideri deli' essere InteUigente . 



4 
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Cjf. ni. 

» - « ' 

n nerù >lmnt màmoMofko non fué trwmrH 
dall' «onM» 9u0m terra . 



sommAE I 0 



H'irero Bene eudeinonologico dell' uomo è l'Assoluto = I sisicmì 
dell' orgoglio c della voluttà non offrono perciò i mezzi pei» 
appagare la di lui iofìoita tendenza = Infatti i. il termioe 
ile^i nniaiii desideri noq pu^ essere il piacere fisico =* S. 
non la ricchezza 3. noo la potenza =» 4. noa -la .gloria 
5. non k sctensa «a 6. noo la vìrtò . 



FONTI . CSI Rosmini La società e il suo fine — Pestalozza Psicologia Ra- 



836. Oe r uomo dotato della facoltà di conoscere e di ap- 
petire, non può a meno di desiderare il maggior bene che pos- 
sa concepire la intelligenza ; se questo bene è 1' assoluto ; dun- 
que il Bene assoluto è il varo bene eudemouologico., cui è de-- 
stlnata l'anima iimaot'. 

&37. Ora potrà V uomo sulla terra conseguire questo Be- 
no assoluto capace di renderlo pienamente felice ? La storia del- 
le adem d preaeiita la teoria della felicilà ridotta al siat^ini 
di, Zenone e dì Epicvro fondati suH'orgoglio e sulla voluttà; ai- 
atèmi « co» ì faali 1* uomo > secondo questi filosofi , dovrebbe 
ottenere il suo fioe. Noi abbiamo già dato un cenno delle as* 
surditik: loro (30) ; ma qui crediamo utile svolgerlo alquanto più 
diiTaaaiiicnte col dimostrare , che il piacere /Sfico , la ricchet^ 
sa , la potenza , la gloria , la sctetuaa , e la wiU , beni 
tutti , dei quali può 1' uomo godere nella vita , non posso- 
no appagare le tendenze indefinite della intelligente natura . 

838. Non il piacere fisico . Infatti abbiamo veduto (838) 
che le dilettazioni dei sensi sono il grado più limitato del bene 
eudemonologìco , e qualora varchino i confini voluti dalla natu- 
ra e dalla ragione , degradano ed oscurano V intelligenza, chiu- 
dono il cuore ai sentimenti soavissimi dell' amore innocente^ e 
terminano con affrettare spaventevolmente la morte., 

80 
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L* aomo perciò , il quale non vuole 1* uso del piacere, ma 
il piacere atesso per fine , vuole nel tempo stesso e un bene 
limitato e un bene iofioito . Vuole il bene limitato ^ perchè si 
ferma al solo piacere seoaibile: vuole un bene infinito^ perchè 
questo è l' obietto delle sue naturali tendenze . Ma il volere nel 
tempo stesso un bene limitato e un bene infinito è il volere 
Tessere e il non essere contemporaneamente. Dunque l'uomo^ 
il quale pone nel piacere fisico il suo fine, è in cootradizioue 
cop se medesimo. 

839. Lo stesso deve dirsi dell' uomo , che ripone il suo fi- 
ne nella ricchezza . Infatti ogni proprietà materiale , per quan- 
to sia grande ed estesa^ non è che un bene sensibile , dunque 
OD bene limitato* e finito. Ora nn bene limitato non può appa- 
gare una Illimitata tendenza ; dunque le ricchexae non possono 
essere il vero bene eudemonologico dell' domo . Per qu^to con 
tutta ragione diceva La Mennais {Saggio tuli* indifferenza in 
materia di religione ) , che la prosperità dei grandi , dei ric- 
chi e dei felici del secolo rassomiglia a quei palazzi incantatf» 
che il viaggiatore crede scuoprire da lungi all'orissoote del nia- 
ri > i quali bagnano le spiagge di Napoli , e avvicinandosi , non 
trova che dei vapori stagnanti e delle nubi gravide di tempesta. 

840. La potenza poi , cui aspira V uomo nella vita , può 
essere considerata o come fine o come mezzo per fomentare al- 
tre passioni . Nel primo caso produce nell' uomo una intempe- 
rante avidità di comando > la quale con desiderio infrenato si 
estende . La storia dei conquistatori ne è solenne ed irrefraga- 
bile prova. Nel secondo caso l'uomo si serve della potenza per 
garantire od accrescere le ricchezze, i piaceri o altri beni fi- 
niti. Di più, siccome la potenza considerata come nn betoe« è 
ftigace e caduca ; dmiqoe non può essere il vero bene eodemo* 
nologico umano . ... 

S4I. Anche la gUnia » cioè II desiderio di avere stima , 
reverenza e lode dagli altri ^ può considerarsi come' '/Ine o co- 
me messo . Se V uomo la cerca come fine , è facile conoscere^ 
che essa non è 1* obietto capace di soddisfare compiutamente la 
intelligenza e la volontà , ma piuttosto la via al fasto , alla va- 
nità , all' ambizione . Se poi la cerca come mezzo, allora non 
è lodevole se non è congiunta a virtù. Ma la virili é umile, ed 
è abito di operare in ordine al fine supremo . Che se divenisse 
mezzo ad elevarsi al di sopra degli altri , e conseguire fini non 
voluti dalla dignità propria dell'uomo, allora non può essere 
un bene eudemonologico per lui; imperocché la coscienza con 
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i wmk severi fioAWX to accneerebb» di legge Tiolata , e lo re«- 
derdtbe agiteto . e ioMice . io «ono ìMo tutto ; diceva l' lui* 
imralor Smro > pervenuto dalle ultime file dell' armata al tro- 
■o dei Gcsan , ed ho vtóuto , che nulla mt è veramtntt gio^ 
vaio . Fu questa la parola, che compieva trent'aooi di travagli e 
iK felice ambizione. 

842. neppure la scienza» benché alimento proporzionato 
agli umani intelletti , può essere il vero bene eudemonologìco 
dell'uomo. Infatti noi possiamo trovare diletto dalla cof^nizione 
e dalla contemplazione del vero , ma un completo e perfetto ap- 
pagamento non mai . Le verità determinate producono nuovi de- 
sideri di conoscere , e , quantunque questi sieno sodisfatti, al- 
tri ne fanno nascere fino a che l'uomo non pervenga alla eo- 
gnizione della Verità somma e assoluta ; il che equivale al co- 
noscimento del Bene assoluto , perchè la verità e il bene sono . 
la stessa cosa (S8). 

CShe se poi cerchiamo la scienza , come mezzo al conse- 
guimento dei beni descritti , allora è chiaro « che il desiderio 
nostro è diretto a beni finiti, i quali non sono atti ad appaga» 
re le indefinite brame dell' uomo . Pieni di verità mi apparve- 
ro sempre i detti di un sapiente della cristiana letteratura (S. 
Bern. sulla Cant. dis. 36 ) . a Vi sono, diceva egli, coloro , i 
« quali tendono all' acquisto della scienza per il solo fine di sa- 
« pere, e questa è curiosità turpe 5 altri vi sono, che desìde- 
« rano la scienza per venderla, e questo è tnrpe guadagno: al- . 
« tri la vogliono per il solo fine di essere stimati , e ìjuesta è 
« turpe vanità; e vi sono coloro, i quali sì faticano ad acqui- 
ci stare la scienza per edificare , e questa è carità ; come vi 
« sono coloro , ì quali la vogliono per essere edificati , e qne- 
€ sta è prudenza Dal die si rileva , che la scienza, snbor» 
dinsts a queste due ahimè condizioni , è virtù , e perciò mez* 
zo al conseguimento dell' ultimo fine ; ma non costitoisce il ve- 
ro Bene eudemonologìco umsno. 

Non è però lo stesso di quella virtù , di cui inten- 
devano parlare gli Stoici, £ssa, secondo il sistema loro, era 
il solo bene , che poteva condurre alla felicità , e questa con- 
sisteva nel lasciar vivere facilmente la vita , la qnnie non può 
mai estendersi al di là del mondo presente ( Cic. de Fin. L. i 
cap. 44,-15). In questo senso ii bene eudemonologìco degli 
Stoici è subiettivo e quindi finito. 

La virtù, quale fu da noi considerata ( Ved. Aretologia), 
è un mezzo per esser felice ; ma appunto per questo non è il 
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vero Beoe dell'uomo. -Essa ba lo sua radice aeir£iiC« aìMriii-* 
|9 ; perchè io lui trovar 1» fona di prrtkare il bene norale , 
« di amare V essere in un modo perfetto . Per lo che noa pud 
dirsi bastare a a» stcìssA» wantre jMt par obietto il JaM ìq- 
finito . 

844. Vi ha dunque un mezzo tra il bene morale o la vir- 
tù > e la felicità , come dimostrerenoo ; ma frattanto dall' espo- 
sto finqui dobbiamo dedurre , che il vero Bfiae eudemooailogico 
000 può trovarsi dell' uomo sulla terr^ 

• . . , . ' h: i • • !».• » t . J • 

' • :. * • ' ' . i » .• •»:' 
■ * -, ■' H ' i » " /. * i' 

• : . •. ■ •. • • • ' • • 

/ • ■ . . • ; •• . 7 • J . : 

• 

Ne»»o ontologico tra la virtù e U àenù eiwIcsiMUiologi^o 



S 0 M H AR [ 0 

Io che deve cooaistere il premio alla virtù — 11 oesso tra la vjrtù 
e la felicità è ontologico Dimosiraxiooe di questa verità 

= GÌ* islinii inferiori non possono Ironcnr questo nesso =» 
E questo nesso esiste ancora òon qualunque bene anche ne- 
cessario . ' - ' • 

FONTI. «» ItCkaHwi FU9tafla Mki JIMi.-" Pta^fLom Of^la^ « Jf^iilf. 

comune il dettalo , e noi ne sentiamo la verità 
in noi medesimi, che la virtù merita premio (515). Ora se 
la virtù è cosa tutta dell' anima^ li premio deve principalmen- 
te consistiere in up bepe (^opveoiepte alla natura morale dal- 
l' uomo; io 00 bene cioè « Il ^q^Ie app^^ il si^Qtioiientp spi« 
ritMale e lo loooodl di |aiidi9 . , . i . ? ; 

&46. E un' atteota òsseryai^ioi)^ cì «Ijni'o^tra'f, Ira U 
]MDlà morjule o la virtù « e il beoe ^udemooplo^ico o la felici- 
tà esiste un JW9S0 ootolo^cp roa<(a|p sulla oaiturà sti^ 4^1- 
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Vmto , e perciò nciwwrial é inoNiibae oomt tla -deM'eii- 

te.fmedesimo . 

847. Infatti la moralilA consiste nella adesntoe • niell'aM- 
re deUa volontà ali* esaere conosciuto come bene in se stesso * 

Da! costante operare morale nasce poi la virtù . Ora la perso- 
na nofì può aderire ali* essere ed amarlo secondo il suo intrin- 
seco pregio , se tutte le facoltà sue non sono in una perfetta 
armonia , e ciascuna di esse non opera con perfezione , cioè 
secondo l'ordine conveniente. Dunque quest'ordine e questa 
perfetta armonia nell' operare delle facoltà deve portare con se 
necessaria mente una perfezione nel sentimento , il che costitui- 
sce uD eiiilemonologico bene • 

Iddio come J^sere assolutamente ideale, reale > morale 
(346) è somtuaménte beato in se stesso; perchè conosce se 
come Vero Infinito^ e quindi si ama come .infinitamente Bno- 
no • Da ' questo amore nasce 11 gaudio infinito o la beatitudine . 

Cìò^ che avviene necessariaitteùte e immutabilmente nel- 
r Assoluto , deve pare avvenire con le debite proporzioni an- 
die neir ( ssei'e relativo. I/uonio partecipa delle tre forme del- 
l'essere, parte in atto e parte in potenza. Egli è dunque fatto 
per S(»llevarsi a tutto l' essere j per attuare in se stesso una co- 
pia , benché imperfetta , di quel sintetismo che è proprio del- 
l' Assoluto. Qualora perciò egli ponga in armonia tutto il reale 
con lutto r ideale da lui conosciuto , mediante V atto morale , 
tlella volontà, deve nascere una concordia ed un'amicìzia tra . 
se e tutto r essere , dalla quale resulta un godimento , una fe- 
licità , 0 il bene eiidemonologico alla natura sua conveniente . 

848. Né il contrasto , che el prova « suscitato in lui dagli 
istinti inferiori » ò bastevole a troncar questo ne|sé . Imperoc- 
diè* Otre egli lo 'voglia' eScaeemente ^ troverà n^MslUilil me* 
desinif • nuove ocoASioni {tei* eccitate la voléttNi Meste ad allrl' 
ani virtuósi'; « dalla vittoria éà lui riportata sopra gl'isttnli 
proverà nuòvi sentimenti sempre più nobili ed eiiàrgici , con I 
quali il bene eudeniionologico' VeM in lui anche maggiopiiiente 
ingrandito ed esteso . 

849. E qui si osservi , che queste ragioni , le quali spie- 
gano e giustificano il nesso tra il bene morale ^ e V eudemono- 
logico, non riguardano soltanto quel bene morale, che e im- 
piHabile ad una volontà o ad una persona ; ina qualunque be- 
ne morale anche necessario e non lil)ero. Imperocché T amabi- 
lità del bene è proprietà tutta intrinseca a lui ; e nasce daN 
rsasenso della volontà alla legge e dalla Conforiuaatone di tut* 
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ta la persona all'ordine eterno dell' Mim« 4i eoi raainM, 
che gli sta unita» si abbella» e verso II qoale essa nasessiri»- 
roeote si effonde. 



li ^àudimento del vero bene éudmonohffioo 
' è nella vita fiUun . 



SOHHAKIO 

L' uomo aspira ad ana felicità piena e perfetta ^ lo questa vila oon 
può conBeguiie che dei beo! uiiii — ■ Può per altro godere 

del Bene sommo colla speransa e col desiderio = Coodizio- 
ni richieste per questa fruizione = La felicità propria del- 
l' anima è la beatitudine = A questa non appartiene 1' ope- 
razione del senso =: È dunque solameole conseguibile nella 
vita futura » Avrerteasa • La viridi meraoieole naturale dod 
haata per conseguirla • , 

FONTi, n PatTAUttiA PtUotogia ronoMla f Filosofia mtwdé 

850. M a r uomo non aspira soltanto ad no bene qualun- 
que . La di lui tendensa è .ad una felicità piena e perfetta, cioè 
al Bene sommo e assoluto. Im ragione di queato latto. è nella 

sua stessa natura . 

L'anima umana è resa intelligente dall'idea. Dunque uni- 
versale è il suo obietto . Ora in virtù appunto dell' idea deve 
formarsi il concetto universale del bene; e perciò tendere al- 
l'infinito. Dunque niun bene particolare e finito può esser ca- 
pace di sodisfare a questa tendenza . Dunque non può essere 
compiutamente appagata che dal sommo Vero , e quindi dal Be- 
ne assolnto e ioinito. 

SM. Il sommo Bene però , che oostitaisce il vero bene 
eudemonologico per i' nomo , non è conseguibile In questa vila. 



Digitized by Google 



I 



295 ' 

Imperocobè V anima umana , legata , per dir così , air organi- 
amo, non può godere- die dei beni , i quali sono inlti e 8[M8- 
80 cagioni funeste di peroicioelssìmi effetti (837) . 

853. D'altronde l'anima con le sue facoltà d'intendere e 
di volere mira incessantemente al suo fine supremo , e nel suo 
operare morale tutta a questo fine dirige se stessa . L' azione 
perliettanienle buona la • conforta allora con la speranza del pos- 
sedimento del vero Bene futuro , ed eccita sempre più in lei il 
desiderio di possederlo. Infatti, allorché l'anima obbedisce all'im- 
peralivo morale , si unifica per dir così, colla volontà divina; e da 
questa unità, nella quale è riposto l'amore , deriva quel consor- 
zio col Bene e col Vero assoluto , che è la maggiore possibile 
. felicità dell' uomo in questa terra . 

853. Dal che evidentemente resulta , che al conseguimento 
di questa terrena felicità si richiede 

i, la cognizione del sommo Bene: 

S. r amore Terso di lui nella massima inlensitè possibile al- 
l' uomo . B da questo amore nasce » che la volontà opera sulle 
potenze inferiori in modo da farle servire alla ragione, affin- 
ché la ragione- serva a Dio: che prova in se stessa una pru- 
dente fiducia di un ricambio di amore per parte del sommo 
Bene : che sente nascere una speranza di possederlo con una 
unione perfetta e perpetua : e che perciò ninna forza può se- 
pararla dalla carità verso Dio . 

854. Ma se questo amore , inceppato dai vincoli organici 
e sensitivi, i quali velano l'essenza increata, non può far na- 
scere nella razionale creatura quel godimento , che è conforoie 
al suo desiderio , 1' amore emancipato e sciolto da questi vin- 
coli produrrà quella gioja suprema e inelTtjbile , che nella Scrit- 
tura è chiamata , vita , gloria , regno divino , beatitudine 
eterna , i 

855. Infatti a questa beatitudine non può appartenere l'ope- 
razione del senso . Impferocchè la beatitudine ettenstabiteitte 
consiste nel congiungimento dell' anima a quel Bene increato , 
che è il suo nltimo fine ^ ed a cui I* uomo non può esser congiun- 
to con una operazione corporea . Di ptU siccome rìntellctto ne- 
gli atti suoi non ha bisogno del corpo, se non perchè si risve- 
glino i fantasmi , nei quali egli vede la verità intelligibile; ctisl 
non ha bisogno dei sensi per vedere la essenza divina, che non 
é conoscibile per via di fantasmi ( S. Tom. Sum. i. 2. q. -4. ). 

856. Ora se la beatitudine è lo stato dell'anima, che sve- 
latamente fruisce della visione dell' £nte assoluto , e che , con- 
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gUinta intimamente con liii»'è resa impassibile^ imniiilabile « 
•UHtUi neUi cognizione perfette di ini , e di lui amante e ria- 
mata; ne segne» che Toomo mm può otteneria terchè nelte 
vite futura . 

857. E qui dobbiamo avvertire, che la virtù meramente 
naturale non può avere un merito infinito , e perciò non è ba- 
stevole a conseguire la visione beatifica dell' Ente assoluto Del« 
l'altra vita. Infatti se l'Ente assoluto è soprannaturale: se è 
il line soprannaturale dell'uomo: e se non può conseguirsi da 
lai che come premio soprannaturale» ne se^ue che non possa 
ottenersi colle naturali sue fonte. Molto mempoi se U umana 
natura sìa deoadota dall'esaer suo ; imperoechè allora aon sob 
è necessaria una fona soprannatmle per elevaria^ ma fii' por 
d'uopo di una foraa soprannaturale « prima la testeurl» e 
la richiami poi verso la sua miegrità iniziale, sema di dw non 
potrebbe giungere all' ultima sua perfezione . Ora la natura uma- 
na decadde dalla rettitudme del prinùtivo suo essere : la Re» 
densione ha operato /questo restauro , ha richiamato l' uomo 
alla sua integrità inizinle, ed ha comunicato alla morale virtù 
la giustizia stessa di Cristo. Dunque la Redenzione ha restitui- 
to air umana natura quel sovrumano indirizzo , per il quale 
la morale virtù è rimunerata eoa k beatitudine eterna dall'En- 
te infinito 4 assoluto. 

COnCLIJSIONE 

858. In questo Corso sommario abbiamo esposte le teori- 
che principali delte Morate. Mob crediamo inutile por termine 
a questo lavoro con un pensiero grandemente raccomandato dai 

più gravi filosofi dei nostri giorni . 

La scienza dei costumi non può accomodarsi ai bisogni dei 
tempi , degl' individui e delle nazioni , se non è compiuta e san-, 
tificata dal Cristianesimo. Non è malagevole dimostrare^ che 
rapido avanzamento si farebbe in tutti gli ordini della vita ci- 
vile , se fossero fecondati dalla religione . La quale per le ope- 
re dell'ingegno, come per l' adempimento dei doveri , per il ri- 
S|ietto degli altrui diritti e per lo esercizio delie virtù è il prin- 
cipio Tiviicatìvo , che fà nd monda morale V ufficio slesso del 
calorico nel mondo fisico , diffondendo il moto » :C la vita in 
ogni parte dell* universo - . 
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Ma oggi alla rabbiosa incredulità del secolo passato è succe- 
duta una molle indifferenza ^ e una filosofia senza nervo , san* 
sa spirito e sensa dottrina; perocdid la molti intelletti è estin- 
ta , in altri è illangoldila II M ièi nostri padri . È dunque 
questa fede , che bisogna far rivivere nella umana natura ; e 
l'equilibrio tra la ragione e la volontà « alterato dalla fona 
delle cupidigie « sarà ristabilito nel mondo. Io vorrei almeno « 
che Tuoroo» il quale è fatto per la verità e per il bene, fosse 
sinceramente convinto , che tra le dottrine tutte , le quali sono 
apparse sopra la terra , quella del Cristianesimo è la sola pro- 
fonda , la sola vasta, la sola sublime . Vorrei in somma, che 
r uomo fosse convinto , che se vi ha nel mondo una parola di 
FtrUà, fa d'uopo cercarla nella Cattolica Religione. 
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